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GA]0 VIBIO TREBONIANO GALLO, 
E SUO FIGLIUOLO GAJO VlBlO -tor,* 
VOLUSIANO . raoFAN- 



esercito ignorava il vile tradimen- 
to di Gallo , e nello stato in cai si tiXK 

vava dopo la morte dei due Decj , non 
vedeva altro scampo che in lui , per ri- 
parar la perdita fatta . Fu dunque Gal- ^ 

fo • . . • t * Gallo é ac» 

unanimemente acclamato imperatore: dtiiMioim 

e -si pfiese pen collega Volnsiano suo fi-9<nw* 
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s> pffti>« D^iuolo , prima in qualità di Cesare, e 

^"juVii^iSf d'Imperatore. Per me* 

cuo figlino glio celare la sua perfidia , e per ren- 
Adorta o- dersi , nel medesimo tempo, accetto al 
stilli no ggQ^^Q addotti) Ostiliano, figliuolo se- 
«odiDedo» ooDdogmito di Decio , il quale era ri- 
masto in Roma , e gli diede il titolo di 
Augusto con la potestà tribunizia . La 
storia non ci dice nulla nè intorno al- 
la patria , nè intorno alla sua famiglia» 
Era stato console e comandava , come 
abbiamo veduto , alle milizie della Me* 
Callo fii^^ia . In vece di pensare a vendicar Taf- 
jVonto che i Romani avevano ricevuta 
loSSotbdai Goti 9 si affrettò al contrario piuc- 
chè mai a conchiudere seco lorountrat* 
tato, .le condizioni del quale furono c6e 
essi ritornassero alle case loro col bot- 
tino e coi prigiopieri fatti , e che si 
pagasse loro un annuo tributo di due- 
cento dramme d'-oro • Gallo ritornò a 
Roma , e si fece ima gloria di questa 
pace vergognosa . Non pensò in appres* 
so che a vivere nelle delizie e a con« 
ciliarsi , con maniere popolari , V affé- 
^^^zione dei sudditi. Ma questo principio 
desci4 tat- di prosperità fu intorbidato , per una 
ttlitwtit. ^^^^Q ^ yj^j peste orribile che deso- 

• iò presso che tutta la terra, per T altra, 
dalle invasioni dei Goti , e di parecchj 
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altri popoli del settentrìotie , fra! qua* 
li si contano i Burgundj o Borgogna* . 
ni , e nel medesimo tempo , dalla guer- coerrt 
ra che V impero ebbe a sostenere nel!' ^JSii * 
Asia contro i Persiani , comandati dal ^ 
famoso Sapore • Alcuni credono « che la 
^este togliesse dal mondo Ostiliano ; al* 
tri , che Gallo Io facesse secretamente av- 
velenare, per timore che i popoli , ben 
affetti alla memoria di suo padre , gli 
fossero troppo favorevoli • Checché ne Rivolta 
sia, l'indolenza di Galtó diede luogo 
a molte rivoluzioni , e forse appunto a i«nxa * 
questo tempo convien rirerire quelle di 
Marco Àufidio Perpeona Liciniano , e 
di Lucio Prisco , governatore di Mace- 
donia , i quali presero ambidue il tito* 
lo di Augusto ; furono esse ben presto 
soppresse ; non fu lo stesso di quel- 
la di Gaio Giulio Euiiliano . Comanda- cajo gìu^ 
va costui ali esercito di Paononia » e nevincuo; 
lo condusse contro gli Sciti , per met- JJ-^j 
ter argine ai guasti che facevano . In- i clamilo 
fiammb egli a segno , e coi discorsi , e **wettMie 
coir esempio , il coraggio dei suoi sol- 
dati , che vinse i Barbari e II discacciò 
dalle terre dell' impero • I soldati « ra- , 
piti della sua condotta, e pieni di dis- 
prezzo per Gallo , lo acclamarono Im- 
peratore « Appena ae giunse la nuova 
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Gallo lo fi a Roma , Gallo ottenne dal senato che 
*^ifemko ^g'^ dichiarato nemico della Re* 
dtiu Se- pubblica, e marciò contro di lui con 
^""^ìc^^ una parte delle legioni delle Gallie c 
conuo-didclla Germania. Emiliano gli andò in- 
contro , c già le due armate erano nell* 
Umbria , quando quella di Gallo, che si 
Gallo e suo sentiva più debole, si appigliò al par- ' 
figlinolo, tito di trucidarlo insieme con suo fi- 
dalia giiuolo , e di mettersi sotto le insegne 
di Emiliano « Gallo aveva allora quaran- 
Casette anni , e verislmilmente il suo re* 
gno non durò più di diciotto mesi • 



« 
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GAJO GIULIO EMILIANO . noìjM, 

DAnni 
opo la morte di Gallo , il senato dopo G.Q 

conferì subito ad Hmiliaoo tutti i titoli 3^ . 
annessi alla dignità imperiale • Egli era n yntio 
nato nella Mauritania , e fina dall' in- a&niii^rao 
fiuizia aveva portato le armi . Promise , ^JÌSIS? 
in una lettera che scrisse al senato , di 
liberare la Tracia e le vicine provìncie 
dalle incursioni dei Barbari , di domare 
i Persiani » e di condursi in tutto me- 
no da Imperatore che da liberatore dell* 
impero , in somma di lasciare al senato 
la suprema autorità. Non ebbe tempo 
di adempir queste promesse , perche » 
vedendo che dimostrava poca elevano- . 
ne di mente , i suoi proprj soldati lo 
giudicarono indegno di governar V im- 
pero • Valeriano , il quale Decio aveva ^jjl^JJJJ 
fatte censore , aveva avuto la commis to im§t» 
none di condor rinforzi in soccorso di ^* 
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Gallo ; ma quando questi soldati ; giuft. 
ti in Italia, ne intesero la morte , noa 
ìroUero sottomettersi al suo successore , e 
Cffiflitno acclamarono Valeriano* I soldati di Emi- 
éiKdfo* jj^^Q ^ gj^ malcontenti della sua vile de- 
ferenza al senato , lo uccisero vicino a 
Spoleto , dopo un regno di tre o quat- 
tro mesi . f oteya ^vere quarantasei^ an- 
ni incirca • 
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PUBLIO LICINIO . VALERIANO. noe!iM. 

e doti grandi del cuore e della dopo oC' 

«lente che Valeriane aveva dato a co- • 
jioscere , nel corso di sua vita , lo fe- 
cero riguardare , come unico che po- 
tesse degnamente occupare il trono dell' 
impero • Era di una nascita illustre , e Nascita di 
m tutti gr impieghi che aveva eserci- 
tato , si era fatto ammirare pel sapere, Suocarat- 
per la prudenza , per la modestia , e pel 
distacco dall' interesse , principalmente 
per l'innocclnza dei costumi, la quale 
indusse il senato a conferirgli unanime- 
mente la carica di censore , che V Im- 
peratore Dee io aveva giudicato a pro- 
posito di ripristinare • Fu acclahiato dall' ^u- 
esercito, ed avendo il senato applaudi- ^fuoto^di 
to a una così degna scelta, creò ^'^^^j^ 
re Gallieno suo figliuolo. Ma ben pre- cesare. 
Sto si conobbe che, avemlo tutte le^)^. 
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no nrtta virtù convenienti per occupar degnamen» 
J£"i*^2iLli te i posti subalterni , non aveva oè i'at- 
tività^ ne il vigore di spinto nece$sa« 
rj , per governar come capo ; e la sua 
stupida lentezza , nella condotta degli 
affari , gli fece dare il soprannome di 
Colobio • Coaviea però riflettere che 
aveva allora settant^anni ^ e non è da 
stupirsi che non fosse più quello stes- 
so che, nel vigore , dell'età si era mostra- 
to , principalmente per ciò che riguarda 
le operazioni , miliurì, in un tempo in 
C|ii r impero era esposto , da un canto ^ 
alle scorrerie dei Persiani , dall* altro » 
ai guasti delle varie nazioni del Sctten- 
gji^jjj^gj. trione e della Germania: perchè la sto- 
nimenco ria non gli ha rimproverato nulla in- 
de! geaen^ torno ,a quello che concerne V ammini* 
li* strazione degli B^ri civili , e non ha 
potuto non lodarne T attenzione e il di- 
scernimento , nella scelta dei generali ai 

Juali aveva dato V incombenza della con^ 
otta degli eserciti ; e fra questi si no- 
minano con d istinzione Regihano , Clan* 
dio , Macriano , Ingenuo » Postumo e 
Aureliano . 

Valeriano passò in Oriente contro i 
Vaieriano Persiani , e lasciò in £aropa suo figlino- 
^kate'e 'o Gallieno , col titolo di Augusto » per 
invigilare sulle scorrerie dei Germani > 
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già conosciuti sotto il* nome di Fràn- oélktn 
chi o Francesi, e per chiuder loro IMfi^^Exovs* 

gresso nelle GalHe , dove non era mol- 
to tempo cho avevano fatto orribili gua- 
sti* Gallieno fa assistito in questa guer* 
rada Postumo» governatore delle Gallie. 
Aureliano fu spedito contro i Goti e aU 
tri Barbari , che si erano gettati nella 
Tracia e neirUlirio. 

Frattanto Sapore, Re dei Persiani, si |„,p^^ 
era impadronito dell'Armenia, e vi zv^'Ugm* 
va stabilito Artavasde , col titolo di Re , 
dopo averne cacciato via Tiridate ; era 
in seguito entrato nella Mesopotamia , 
poi , senza incontrar ostacolo , nella Si» 
ria , dove , impossessatosi di Antiochia t 
metropoli di tutto V Oriente , la mise a 
sacco e a fuoco. Marciò contro di lui valeriaso 
Valtriano con un formidabile esercito , JJJnS^ 
e Macriano , nei quale aveva tutu la 
fiducia , comandava sotto di lui • La 
guerra durò lungo tempo , e varie ne 
furono le vicende , ora propizie , ora av« 
verse. Finalmente Valeriano fa vinto in e» vinto 
una battaglia , in cui perdè molta gen- p«r tradi- 
te , ed alcuni storici hanno imputato ^rTiim 

questa disfatta al tradimento O' all' im- p^ij?^"?? 

' j !• Tv/T • •! 1 di Macia- 

prudenza di MacriLino , il quale aveva no, 

spinto Tarmata ia luoghi, nei quali i 

nemici da tutti i lati lo circoxidarooa» . 
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* VAleriano non vidde altro mmo, per 
•-rilevarsi dalla sua disfatta » che. quello 
di comprar la pace a forsa di danaro 

Sapore, insuperbito per questa vittoria, 
pretese che egli venisse a trattare seco 
ia persona . Qpesto Principe vi accon* 
ce con Sa. senu , e si rendè al luogo indicato per 
«iresuu>^« conferenza , con poco seguito ; e sen* 
za prendere alcuna precauzione contro 
le insidie che poteva temere. Fu arre- 
indegnità stato e condotto prigione • Sapore , sea« 
u^^Sm za rigaardo deano alla dignità imperia- 
ft Vakda» le , Io trattòT come un vile schiavo , lo 
condusse dappertutto carico di catene , 
vestito di tutti gli ornamenti imperia- 
li, e tra le altre indegoici^ che gli fe* 
^ ce soffrire , si racconta che , quando mon« 
tava a cavallo, fatto coricar Valeriano 
col ventre a terra, gli metteva il piedi? 
sulla testa, sopra il dorso, come sopra 
uno sgabello, aggiungendo a s\ fatta 
ignominia queste parole ingiuriose : ^ue- 
ito è veramente trionfare^ e non g$àr(^' 
presentare sopra le muraglie , alla mante^ 
ra dei Romani ^ immaginar] trionfi. Tut- 
ti i Sovrani , e gli stessi alleati di Sa- 
pore procurarono^^ liberare questo vec- 
Vaicriano svdnturato • Sapore fu inflessibile ♦ 

c scortica- , , » • • 

lovivodo-e dopo averlo tenuto sette anni m quc- 
amiiai!5S^ta crudele cattività , ordinò che foss;? 
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acorticato vivo, che ne fosse salato il 
cadavere ; e fattane conciare la pelle , la 
mise in ua tempio , tiota di rosso , perf 
ehè fosse un etemo monumento dell'i' 
gnominia dei Romani* Valeriano poteva 
avere , quando morì , settantasette anni 
incirca . Era stato ammogliato due vol« 
Ce * Non è nota la sua prima moglie ; 
ed aveva avuto dalla seconda , jper no- 
me Mariniana , nn figliuolo che si chia^ 
mava Publio Licinio Valeriano • 
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n^ik PUBLIO UCINIO GAUIENÒ • 

do|oO«C« arebbe difficile V esprimere la coster- 
nazione che sparse in tutto V impera 
la cattività di Valeriano , e i sentimen* 
ti di compassione che eccitò nelle sted» 
stfi» se nazioni indipendenti • 11 solo Gallie* 
cheiU^stra non potè dissimulare il suo giubbi* 
Gaiiicnojii \q esser solo Imperatore o <u non 

esser mio. -v • j • . 

Impelilo- aver più m suo padre un rigido censo- 
^* re della sua condotta • Egli era nato con 

molto talento , e lo aveva felicemente 
coltivato collo studio della poesia ^ dell* 
eloquenza e delle belle arti , principal- 
mente della filosofia , che gì* insegnò Fio- 
tino , filosofo Platonico • Sembrara libe* 
rale , benefico , e non mancava di co* 
raggio nè di fermezza ; ma un invinci- 
■on può bile inclinazione al piacere tenne soffo- 
todoieSzi** ^^^^ ^^^^^ queste buone qualità , e Pò^ 
«ackuino stumo 9 che gli era stato dato dal pa? 
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dre\ per formarlo ed istruirlo negli af- 
fari , non potè vincere in lui una fune- 
sta indolenza, la quale gli fece vedere 
con <K:chio indifferente le calamità di 
Ogni specie, onde fu sotto il ano re*' 
gno oppresso l'impero. Tutte le Provin- 
cie , compresa ancora 1' Italia , fiirono 
esposte ai guasti e alle ruberie di di- 
versi popoli . senza che V Imperatore si 
desse alcun pensiere di repnmerii ; e . 
mentre egli a Roma , in mezzo ad una 
truppa di cortigiane e di vili buffoni , 
si abbaii4ooava agli eccessi della tavo- 
la , e ai piaceri i più laidi , le sue ar- 
mate ignoravano , in certo modo, di ave- 
re un Imperatore. Quelli che loro co- 1 trema ci* 
mandavano , tutti buoni capitani , scelti f*"*"*" • 
e impiegati da Valeriano., si fecero a 
^ara acclamare Augusti , a segpo che , 
insorsero nell' impero fino a jtrenta osur* 
patori , conosciuti sotto il nome di tren- 
ta Tiranni . 

^ Gallieno aveva sposato Cornelia Salo. sSSna* 
nina^ figliuola del Re dei Marcoman- niogiìe di 
oi , alla qmile i Greci diedero , a ca- ~no. 
gione della sua felice fecondità , il so gjgg;^ 
prannome di Crìsogona . Ebbe essa da 
suo marito più figliuoli , tra gli altri , 
?uhlio Licinio Cornelio Salonino . Vale- 
riaao, die iii creato Cesare q Princi- 
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pe deila giowntil , Qirinto Giulio Sa- 
loni no Gallieno , due figliuole , una no* 
minata Giulia, 1* altra Salonina . 
(giusti e L' Oriente era senza esercito , e SapcMre 
sSjpoce'.^ potè impixnemente devastare la Mesopota» 
rota ; passò in Siria , e vi riprese -Antiò* 
chia ; quindi ih Cilicia , dove saccheg* 
giò la citta di Tarso, capo di questa 
provincia ; finalmente in Cappa^ocia ; 
dove impadronì della gran città di Ce^ 
sarea • Metteva tutto a fuoco e *-a san* 
gue , sterminava gli abitanti , colmava di 
cadaveri le valli, per passare da una mon- 
tagna aU' altra , come attraverso a una 
ServiòAni-pì^nura , unita ed uguale • Frattanto i 
do Baiiua Romani si radunarono finalmente in un 
allarmata corpo di armata sotto il comando di Scr- 
vio Anicio Balista, che era stato pre* 
fetto del pretorio sotto Valeriano • Sa- 
peva costui k guerra ^ 'e non era me* 
no versato nelllt politica ; pronto 9 e vee- 
mente nel consigliare , attivo , e ardito 
SaivaPoin* nell' eseguire . Avendolo i soldati ^messo 
^uSS a alla testa dell' esercito , passò per ma- 
ESffir^r^'e n^lia Cilicia, e salvò Pompeiopoli » 
che :stava per cadere nelle mani'det Per. 
siani , s'innoltrò rapidamente nella Lu 
caonia , dove , sorpresa V armata di Sa- 
.pore , la tagliò a pezzi , prese il teso- 
ro di questo Prim^ e Je sue mogli ^ 
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e poi ritornò «sulla 1 costa della Citicla. . 
Su maravigliosamentè secondato da O* 

denate Principe, e poi Re di P^^^^'^^» p^Spc" 
cittù della Fenicia all' ingresso dell' Ara |K>8cia Re 
bia deserta, marito della celebre ^viio *^™(J 
bia , e il qualQ si diceva dell' antica fa« c«nt^ saj 
miglia. dei Tolomei , Re di Egitto. Qjiie* SSé^ 
sto Priacipe , spaventato come gli altri 
Sovrani dell' Oriente , dai progressi di 
Sapore, gli scrisse. una lettera piena di 
rispetto , e accompagnata da- riccbi dor 
sii • Sapore « iklegnatoxhe non fosse! ve» 
Buto in persona a mettersi ai suoi piei- 
di , ne lacerò la lettera^ e ne fece ^etr 
tai^ i doni nel fiume.- Qdeoata.». viva* 
mente offeso di un cos) ingiurioso dis«^ /'^*fjr 
pmcBO , abbiracciò il partito dei Rooia?\' . . . ^ 
ni , e avendo condotto un' armata , com- • , ' ' 
posta in gran parte di Saraceni , contri- 
buì molto, colia prudenza , col valore^ ^ 
e colla fedeltà « a rimettere in piedi gli 
af&ri dell' impero pressoché disperati 
in Oriente • Quadagnò parecchie batta* vH* 
glie a Sapore , prese moke piazae , e lo 
xidusse ad una tale estremità, che fu«cd*o^«* 
ciostreuo a cCMÓprare daU^ guarnigione tt!ù\aS^ 
Romana ebe era. in Edessar* la. libertà di ^^^ì^ 
-ritornafe net suoi stati • Allora Odena» u iibnii 
te prese il titolo di Re di Palmira , e fìJeuSS 
lo fece prendere. aach% a kxod^ # alui* ^ • 
tèmo Vili. B 
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menti Erodiano , suo figliuolo primoge-* 
Ulto. Gallieno, informato delle sue ini-» 
: ' prese, lo dichiarò Augusto , e generale 
delle sue aravate nell- Oriente. Ma Ode*- 
nate , non contento di aver cacciato via; 
Sapore dalle terre de|r impero, aspirava 
alla gloria di liberar Valeriano, ad ou^ 
ta della vergognosa insensibilità di sua 
figliuolo . Entrò negli stati di Sapore , 
e penetrò fino a Ctesifonte., devastò 
tatto queHo che gli sì parava, d' innanzi 
e ritolse un'infinità di (prigionieri di 
ogni condizione . Ma non potò riuscirgli 
di trarre Valeriano dai ferri di Sapore, 
il ijaaie • costui si conduceva dietro, e 
t/ù^àno perdeva di vista . Frattanto 

éicdainf Marco Bnlvio Macrìano , quello stesso 
todaU* tr- j^j quale SÌ era avuto sospetto che aves^» 
se tradito Valeriano, imprese, per con- 
siglio di Balista , ad usurpare ^ impero 
al codardo Gallieno , e rece che jrar^ 
mata acconsentisse ad acclamarlo • Era 
. '4 ^S'i bassa estrazione , e si era eie- 
r * \ vato , per l'abilità nella professione del- 
la guerra^ Passava per uomo saggio e 
• " prudente ; e sapeva farsi ugual mente oe^ 
Prende per inere ed- amare dai suoi soldati • Presfé 

suoi collef^hi , col titolo d' Imperi^ 

tuoi due fi- i O ' , . , . ^ . ^ I 

.gjlMioU* , tori, 1 due suoi figliuoli , Quinto rul- 

• via Macrianp, e Goeo-ful^io Quietai 
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etèiuQ* ptrder. tempo , radiuièr qùèlle^f^ 

lé che poteva avere , per fere con pih 
vigore la guerra in Oriente : ma aveva Publio Vt- 
un fornùdabile rivale in Publio Valerio J^^^YeUdS 
Valwite , proconsole di Acaja , nou me inM. ced*- 
so cU^iotò per le virtù civili , che- pefi ^^iAugiT 
1? abilità! nel condurre e&ercui • Cosurift^* 
aveva preso nella Macedouia il titolo 
di Augusto , e sembrava cosa difficile 
il rovesciarlo • Macriano fcqe marciare ^Macnano 
oontrQ 4i )oi Lucio C^Ipvrniq. Risone mtro va. 
personaggio consolare , ugualmente com^ xTipumio 
mendabiJe per la nascita , ..e per l'in pisonc. 
tc^^n ità. Questo generale passò nella TeS' Valerne lo 
saglia , e fu la vitato dalle sue truppe a ce. 
prendere gli ornamenti, imperiali; m^ fu 
scannato dai- satelliti che Valente maur £> ttucìda- 
dò contro di lui , e ben tosto Valentt toital «»l 
meaesimo lu (j^i suoi proprj soldati tru-datì. 
-cidato . 

Nei médestoAQ ^mpo, T esercitici dell' te diSemi 
lUirio volle avere il suo Imperatore , ^{è^^^^^ni 
volse lo Sguardo a Marco Acilio Aureo delle pre- 
Io suo generale , uomo di bassa nasci ^ionoir^ 
ta, del paese dei D^i; e la prima pro^ "ciascuna 
fessione del quale era stata qnella dt pa« penm?' 
Wìve « Ga]o Decimo lagenao , governai* 
tore della Pannonia , fu dal canto suo , 
acclamato dalie legioni di questa provin- 
.cia Obliato . Nonio Kegiliano ^ . che si. "" '\ 

B a 
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diceva disceso dal celebre Dscebalo , Re 
dei Daci , fu elevato da quelle della 

Mesia alla dignità imperia!e. Tito ;Cor. 
* . . nelio Celso, e Gajo Tito Cestio Ales- 
eaadro Emiliano ottennero il n^edesimo 
.\, ooore neir Affrica e oeir Egitto ; Gajo 
' ^ Atinio Trebelliano , nell^ isaoria , dovè 
si era fatto capo di Pirati ; Marco La- 
zieno Postumo nelle Gallie , e prese per 
suo collega Gajo Giunto Fostuoio , suo 
> figliuolo ) la moglie del quale si chia^ 
rnava- Giulia Dopata* Nelle medesitne 
Provincie , altri Tiranni presero succes* 
' sivamente la porpora imperiale ; c tali 
furono Spurio. Ser villo Lolliano, Marco 
Aurelio Mario, Gajo Aurelio Vittorino , 
-e* suo figliuolo Lucio Vittorino. La ma- 
' ; dre del primo , nominata Vittorina e Vit« 
. • ' toria , prese dopo la morte loro le re- 
dini dell'impero» e le rassegnò, colti* 
I tólo di Au^isto, a Publio Piveso Te* 

trico, e al suo figliuolo Gajo Pacuvio 
*.J;ffÌffi^ Piveso Tetrico . Le varie nazioni del 
•idei Set- Settentrione si approfittarono di questi 
jiwMBo disordini , per lacerar» V impero da tut- 
IOpv«8)* ti i lati • Mentre i Goti devastavano la 
Mfloedooia e 1' Acaja , un altro esercito 
di Sciti aveva passato 1* Ellesponto , e 
dopo aver saccheggiato piJi città consi- 

jnSfi^ Arabili, dell' Asia , mise . a sacco il fii- 



* 
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moso tempio di Diana in Efeso, e se Efeso 
ue ritornò carico di bottino . $1^^. * 

A questa desolazione si uniroQQ al- 
tri flagelli I la famt» e la peste fsrcero , ^*fl,g^f,no '* 
In Roma, «ella Grècia e nell'Egitto, l'ìmpcia) 
guasti orribili. Furono orrendi tremilo* 
ti in Italia ^ in Affrica , e iii Asia , e 
si subissarono molte città . Ciò non Macrìano 
ostante Maòriano , padrone di una parte paiSiitnV. 
dell'Oriente, risolró di passare in Eo ft^tpacori; 
ropa €Ontro Gallieno, e dopo aver da i'^,^*****' 
to qualche sesto alle cose della Siria, vi Lascia in. 
lasciò Quieto suo secondogenito , soit".^:^j^'/^ 
la condotta di Balista , per badare ai mo sccoirdo&e» 
viinenti dei - Persiani « sempre disposti e '"^^^ 
apparecchiati a farvi nuove invasioni . 
Macriano prese colla sua armata la stra- 
da deir Ulirio,, ove incontrò Marco Aci- * 
lio Aureolo , il quale , come si è det. 
to , si era fatto acclamare dai suoi sol* . 
dati • Questi due rivali attaccarono Zìxt* fi^vocit» 
fa sulla frontiera della Tracia e dell\^,*j^*H. 
lllirio; Macriano e suo figliuolo furo- sììi»h^*> 
no UCCISI y e 1 esercito loro , forte ai ^cotiv« 
trentamila uomini > si . rendette a Awteo* » 
lo . Arrivata questa nuova in Oriente , odcnate 
OJcnate fece sollevare contro (ìiieto le ''^^If * 
Citta che ne tenevano il. partito, lo rui- fa solleva* 
chiuse in Hmesa insieme con Balista , il chiuTeva 
quale non vedendo, alcun mezzo di 
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^aiijb varsi , fece uccidere Quieto , e ottenne- 

Q^[Jj^*"Jia permissione di uscire salva la vita;, 
prende gli ma ben presto prese ei medesimo gli 

ornamenti r** • 

cMii; «d ^^^^l^^^^^^ impanah , e tu m appresso 
«mio"^^^^- ^^^^^^ soldato di Odenate , il 

Clio.*' " quale, sempre fedele a Gallieno e ai Ro'. 

mani , godè per quattro aani dei titoli./ 
' di Augusto e d' Imperatore che Gallie- 

3^27^^ no gli aveva dato. Ma fu alla fine tra- 
icamta^ cìdato insieme con Erode suo figliuolo, 
ins cmc ntezzò 'ai suoi soldati , per le secre-» 

con Erode . , . , " , 

AiofigUuo-te pratiche di mio dei suoi parenti, 
. per nome Meonio , T uomo pi 11 ii ita aie 
^ ;del mondo e che , avendo . oSato di pren- 
^dere il titolo d' Imperatore , fil trucida- 
ta dai soldati medesimi da lui subor« 
2eiK)bU nati - E' stato detto che Zeuobia , g:^io- 
"oScnatc* di Erode, figliuolo di Od.'uate di un 

iSKSiiSS- P^^^^^ ^^^^^ i f^^^^ ^^^^^ complice dell* 
dio di suo omicìdio di suo marito • Aveva essa avu* 
^^^\ to^-da lui tre fìdiuoli, Etenniano ^ Ti. 
8otcoiliio* molao e Vabakto . Essi non erano an- 
suoi figihio^ora in etit di governare, e la madre 
il prende a prese sotto il loro nome a reggere Tim- 
r ^pÌud'«* pero , oonsei^vò il titolo di Augusta ,. e 
' de^rò del medesimo i suoi fìgliuoii » 
. Continuò felicemente la guerra contro 
• i Persiani , c vinse anche Eracliano , 
. che. era stato mandato da Gallieno a 
• • . ^prendere il comandov dell' «esercito . Ro* 
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mano in Oriente . La nobiltà dei sen- Suo cane* 
timenti, il coraggio e la fermezza <ii'"** 
ahimó di Questa Principessa ^ fecero di- 
re ^ che i mentre Gallieno i sottd la (igu* 
ra d' uomo ^ mostrava la debolezza di 
uua donna , Zenobia racchiudeva in ses- 
so femminile , il valore di un eccellen- 
te uomo di gjaerta • Fin dalla gioventù 
éifa essa stata ammaestrata a maneggia* 
te un cavallo , c si era data alle fati- 
che della caccia ; ma nel medesimo tem- s 
po , si era applicata con frutto allo sta. 
dio della storia e delle belle lettere; iù- ' 
tendeva ottimamente T Egiziano ^ il Gre* 
co e il Latino, ed era debitrice della 
pnagglor parte delie sue cognizioni a 
Longino ( Cassio Longino ) eccellente Loiifiino. 
filosofò e gran- letl^^to , il più gittdi* 
àìoso dei critici^ secondo la testimo- 
nianza dei suoi contemporanei , confer- 
mata dalla lettura di un ^^nmirabile trat- 
tato del subiime neir orazione ^ il quale 
del gran numero di opere che egli aveva '/k' 
scritto « è la^ uAsl che sia^t conservata 
pressoché intiera-. Zenobia lo aveva chia- • 
mato presso di se, per imparar il Gre- 
co , e trovò in lui non solamente un t • u 
letterato, ma. anche un filosofo, versa*. . ^ 
tmimò nella • morale e nella politica ^ 
uà ministro capace di seconctarl^ nelle ^ 
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cure del governo, uìì animo f;;rma, e* 
tutte le mire del quale tendevano al gran** 
de , 9 si accordavano mirabilmeote coi . 
sentimenti di Zenobia. Qiiesta Prìnci'* 
pessa ainava lo splendore; e nelle occa- 
sioni in cui bisognava far pompa di 
magnificenza , imitava il lusso dei Per» 
siaoi e la sontuosità dei Romani , ben- 
chi , per altra parte , fosse sobria , di 
una condotta regokrissima , e di ur.a 
economia che veniva talvolta tacciata di 
avarizia* Dopo ia disfatta di Eracliano^ 
rimase padrona della maggior parte dell' 
Oriente , e seppe taitnente farWsi irispet* 
tare dalle nazioni circonvicine , che non 
osò nessuna nè disputarle i suoi titoli , 
' ' nò turbarla nel possesso dei suoi stati < 
Mentre succedevano 'queste cose in 
Oriente » le Gallie erano lacerate da di« 
versi- Tiranni , il pih formidabile dei 
quali era Postumo , eccellente capitano, 
il quale , dappoiché Valeriano gli aveva 
affidato il governo delle Gallie , si era 
dbndottò con ugual prudenza e integri<« 
tà , ed aveva acquistato la stima e V af" 
fezione, sì dei popoli , che dei soldati . 
Postumo elevazione dei suoi sentimenti aveva 
K^^iie cancellato la memoria della sua nasciu i 
^wiutcT avendogli Valeriano posposti tutti 
deite^ cuct gli altri suoi generali , e conferito ilt go^ ' 
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verno delle Gallìe , gli affidò di pih ]a di forimr 
condotta di Gallieno ; e questi lo i^^ca- ^jjjjjjj^ 
rìcò dt'lla cura di formar^ Salonino , mc>«eoito 
suo figlinolo^ iwimogenito « ancor fan- f 
ctvillo, ornato già delle insegne della di<- 
gnità imperiale, l Galli che odiavano 'j^^^^*^ 
e.disprezzavauo Gallieno , vedevano con io«»jPo^fl 
indignazione- che si des$e loro un fan- ^oftumo 
cìttUo per goveirnarli, e o -di. proprio '^^^^^^ 
loro moto, o di concerto con Postumo; * • < 
uccisero il giovane Principe , e accla- 
marono Postumo Imperatore . Ei fu una- Jt/; ** ; 
nimemente . riconosciuto d^ popoli e 
dalle armatie / e in tutto .il tempo' che 
Governò , difese i Galli dalla invasioni • • . - 
dei Barbari , e vi ristabin la pace e h 
sicurezza. Gallieno, più inquieto pe: 
la rivolta di Postumo che per quelh mMd^ma^^ 
di tutti gU ìileri^siioi generali » si ns- 
vegliò dal silo, letargo, e prese la ri léircijea* 
soluzione di andare in persona nelle Gal- 2S,JÌ*,*^. 
He* Venne ad un accomodamento con * 
Aureolo. t e (indusse .eziau,dio a se« 
guitarlo.con tutta la sua armata. Po« Poscbm 
Sfumo ^ per .essere in isuto di resiste Jjj;Ìf^v|[t 
re alle forze di Gallieno , si pigliò pei »«iiio» 
collega Vittorino, che stimava molto * . 
per la< sua grande abilità nella. gnerra« 
Gallieno dime , in diversi incontri ne^ . 
4|nali ai tirpyà ,^ segni di cota^ffo^ c 
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perdette anche un occhio, colpito da una 
freccia, njir assedio di una città, in cui 
Postumo si era rinchiuso per difender- 
la : ina si stancò ben presto di far la 
guerra e ritornò a Roma, per immer- 
gersi nuov^'a mente nei piaceri che ave- 
va abbandonato, non senza rincrescimen* 
Spurio sèr- • i^ostumo SÌ mantenne nelle Gallie, 
viiio Loi- finché alla fine, i popoli o per un cf- 
ìo"?np«a' f-tto della naturale loro leggerezza , o 
*o^d Posru' P-^^^^ erano mal contenti della sua sc- 
S?j,cuifa verità , stanchi di ubbidirgli , elevarono 
uccidere : sua vece Spurio Servilio Lolliano , 

ed egli me» ' i- • . i 

desi.Tìo é soldato di tortuna , ma distmto pel suo 
UCCISO., ^.^i^re . Fece costui uccidere Postumo e 
suo figliuolo , e poco tempo dopo , tu 
: ei medesimo ucciso dai suoi soldati , 

perchè li caricava di troppe fatiche •< 
Vittorino ^ collega di Postumo , coman- 
c^mJnr dava solo nelle Gallie, ed avrebbe po- 
solo nelle t^i^Q mantenervisi , tanto pel credito di 
Vittorina sua madre , quanto pel suo 
merito personale , se egli medesimo non 
avesse, per la sua incontinenza, accele- 
rato la propria rovina - Un certo scri-^ 
LV]nS>''^^^ nominato Atticiano , la moglie del 
iciua, quale egli aveva rapito , formò contro 
di lui una congiura , e lo fece uccide* 
M.ircoAu-r> in Colonia, l soldati vestirono della 
Idto dcua porpora Marco Aurelio Mario , il pri- 
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ino mestiere del qaale era stato quel- poterà « 

lo di fjrraio : costui reenò due soli "O" 

:■ • ^ 1 . , che due 

g^iorni , e tu assassinato da uq solda- giomi. 

to , che aveva, lavorato nella sua fu- 
cina.. 

Frattanto Vittprìoa fece acclamar Im Vint^rin.i 

peratore suo nipote, Lucio Aurelio Vit [ij^^rv/f/*-^ 
tori lì o , ancor fanciullo, e pigliò ella "'n^' suo?** 
medesima il titola di Augusta é di Ma-JtSdWn« 
drc delle ar.mate % Per assicurare : la sua r*^'^? "I* 
potestà e quella del giovane Vittorino . Augu:u. 
Indusse Publio Fi/cso Tetrico, uomo di ^j^'^ ^.'jf.'j;. 

q 

Cettò 

deaux - Per ailK:%!oi:larseìo ' d' avvantag- 
gio , Vittorina fece , nel medesimo tem- 
po , dare il nome di Cesare al suo /fi» 
gliuolo^ Gajo Pacuvio Piveso Tetrico, 
Mpeoa -uscito dalla . iafanzia * Si dice y^ortc àk 
che ^ssa poco tempo dopo morì , e che 
cadde in sospetto Tetrico di .-.aver 
goiitribuito iMa sua morte. 
_1 Goti* gii.Hruli e altri Barbari del l»rovfncfc 
$ette4itrK>oe jion cessavano di devàstaf-e ^JllciTiìr. 
le Provincie delP impero; presero e sac tfìfaiBfr.' 
cheggiarono la città di Cizico sulP El . ^[^^f* 
lesponto , le isole di Lenno e di Scu- 
ffi; tliscesero nella Grecia ^ inc^udiaro* • 
90 At^na , Córiijto , Sparta Argo 
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f^uronò ^disfatti dagli Ateniesi, condotef* 
l da Oessippa , celebre storico : ma , seif* 
' perdersi animo ^ conttntikrano a 

saccheggiar ]a Beozia, l'Epiro, )a Tra-- 
^"l^*^ eia , e rillirio. Gallieno si viddc nel-' 
uùiBarba- la oecessità di dare un addio ai suoi 
litfrmi^ piaceri , jier. andató ia perscma a com-ì 
bsrttere questi popoli barbari , e lasciò^' 
Aureolo in Milano , per chiuder V in- 
gresso in Italia ai Tiranni delle Gallie • 
Aareoio Disfece i Barbari nell' lliirio , e ne uc* 
cisé una §fan cfnantità ; e si disponeva 
ad inseguirli ^ quando sentì che Aureo*' 
ifu%. Io aspirava a rendersi padrone d! tut- 
to r impero, ed aveva formato il prò* 
getto di andar a Roma * Partì per an-' 
darlo a combattere e lo assediò^ in. Mi- 
lano* Ma finalmente ^ il dispi'ezzo in cui 
. , era caduto, mos^e i due prefetti del 
• ..pretorio, IVfarciano ed Eracliano a dar- 
si un padrone , capace di riparare t ma- 
li dell'impero; e di distruggere quiuttt 
M,..^ A- usurpatori vi erano . Rivolsei^ essi glt 
rtiio ciau- Sguardi a Marco Aurelio Claudio; mn 
kJwccI? senza farlo partecipe del disegno loro,* 
•ore diGai- i-isol vettero di disfarsi al pili presta di 
'Gallieno. Essendosi un Moro , Jwr no- 
me Cecrope , il cjuale comandava aHa^ 
cavalleria dei Dalmati , assunto V inca* 
. rico4eir esecuzione j5 lo sorprese mentre 
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cenava, e con replicate pugnalate lo uc- 
tisìs . Alla sua. morte andò in s^itq Gallieno é 
quelM. del giocane Salontuò ; Gallieno , S^diM 
suo figliuolo e quella - di Valeiiaiio, mop^^ ^ 
fratello di un secondo letto • Gallieno tS/**^ 
pptfi/a avere intorno a cinquant' ànni-, 
e ii suo regno era stato di anni quindi- 
ci, contan^^airanpo d|l/a cattiviti^ 
di Vfi^criaùok^ 
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cmniA MARCO AURELIO CLAUDIO 
raWAN- GOnCO, 

Anni I 

dopoac^ Jl^ soldati si mostrarono irritati per 

mòrte di Gallieno , non per affezione 

che avessero a questo Principe, ma per 
avere un pretesto di sollevarsi , colla sp -< 
ran^a che , per pacificarli , sarebbe data 
loro danaro • M^^rciano e Eraoliano ^ . 
prefetti del pretorio , di concerto cogli 
altri capi , fecero distribuire a ciascuno 
di loro venti monete d' oro , che si tras- 
sero dall^ somme che Galiieuo aveva 
accumulato. Cessarono immediatamente 
le mormorazioni , e la memoria di Gal- 
lieno fu condannata, come quella di un 
Tiranno , il quale aveva meritato la 
Marco Aa< morte • Marco Aurelio Claudio fu elet- 
SteVctei-^^ di unanime consentimento, e fu de-^ 
tDimpen-bitore di questo favore al rispetto che 
si aveva alla sua virtìi • 11 popolo di 
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Roma aveva dimostrato molto $»iubbiIo 
per la morte di (^aUieiio ; e iì senato , 
che non meap la odiava di quello cho 

10 dispreizasse , ordinò cl|e si facessero 
morire i suoi ministri e i suoi pareiiti; 
foce grandissimi applausi alla scelta che 
aveva fatto V esercito , e si Irsingò che 

11 Duovp Imperatore , il quale uuiva Jiel> 
la sua persona le qualità grandi di Tra* 
jano , di Antonino e di Augusto, rende- 
rebbe air imp>,To il suo antico splendo- 
re* Avfsva tenuto, iu tutta la vita sua, 
una condotta Jrriprensibile , Kmgi da) 
cangiar costumai , per la sua elevazione, 
divenne anzi piìi attento nello invigilar 
sopra se stesso, e nel giustificare l'opi- 
nione che i popoli e le armate av^ya^o 
di lui concepito * Era di stacpr^ gran* 
de^*, e aveva molto fuoco . negli occhj , 
la faccia larga , una fisonomia nobile , , 
e la sua dolcezza , unita alla gravità , is- 
pirava , nel tempo meclesinno , amore, e 
rispettò • La storia non ci fa saper not 
la di positivo nè del suo |5aese , nè del^ 
la famiglia sua , il che fa presumere 
che fosse di una nascita oscura : s'igno- 
ra ugualmente, se era stato ammoglia 
to;iiia 'si sà che non lasciò fìgliuoli * 
Aveva due fratelli , Marco Aurelio Q,oio> 
tiUo , che fu suo^ successore ^ .e^Crispo 
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)a fig;fuiola del quale, chiamata Gbiidia 
sposò fciuropio , padre di Costanzo Cla- 
ro c «vo del gran Costantino . ' 
' Fin dal iiio.Tiento che fu elevato at 
trono, pose ogni studio in rimediare ai 
mali che affliggevano V impero . l Bar- 
bari continuavano a devastarne le Pro- 
vincie e le guerre civili , per cagione 
delle quali la desolazione universale giun- 
se al pili alto segno , non erano ancora 
sopite . Tetrico occupava h Gallie e la 
Spagna , che facevano la maggior forza 
dcir impero . Aureolo , padrone di Mi* 
lano , minacciava Roma e il resto delPv 
Italia ; e Zenobia aveva al suo coman- 
do le migliori truppe dell' Oriente • 
Claudio risolvette di assalir subito Au- 
reolo, e lo proscrisse come nemico delP 
Anteoi<» e impero • Qiiesto Tiranno , iiiLtmorito , eli 

f^cTO ori' * f ..... , ^ 

gtonterc . i:*^ce tare proposizioni di accomodamen- 
to; ma Claudio le rigettò e lo fece pri- 
gioniere, dopo una vittoria che riportò 
sopra di lui, presso a Milano. Egli era 
inclinato a fargli la grazia della vita ; 

C trockk- ma i soldati non vollero incenderla , e 
spietatamente lo trucidarono . Claudio 
gli accordò gli onori della sepoltura , e 
sussiste ancora presentemente 1' epitafio 
che gli fece mettere sulla tomba , in sei 
versi elegiaci • L' Imperatore > liberato 
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da questo Tiranno, ritornò a Roma, per 
repiimere i disordini che si erano in- 
trodotti nel governo e nella disciplina. 
Pubblicò legei eccellenti; punì con ri-Leggipub^ 

• ' ^* ' 1' blicate da 

gore 1 magistrati, i quali avevano pre- Claudio, 
varicato , ed eccettuò quelli soltanto i 
quali avevano peccato per ignoranza , 
rivocò i doni che Gallieno aveva fatto 
dei beni altiui; ed a questo proposito, 
si narra che, essendo una donna andata 
a ridimandargli un fondo di terra che 
l'era stato ingiustamente tolto, per dar- 
lo .a un uomo di guerra nominato Clau- 
dio , egli comprese che appunto essa do- 
levasi di lui medesimo , e le rispose : 
£' giusto che Claudio Imperatore rtstì- 
tuisca ciò che ha preso Claudio uffiztale 
privato • 

Benché fosse occupato in questi affa- 
ri, non trascurava però gli apparecchj 
necessarj per far Ja guerra ai Barbari , 
dei quali non potevano le provincie più 
soffrire le ruberie e la crudeltà . Si ri- 
serbò di combattere irì altro tempo i ri- 
vali della sua autorità , Tetrico e Zeno- 
bia , anteponendo l' interesse universale 
dell'impero al suo privato. Prima di 
esser Imperatore , aveva vinto piti d'una 
volta i Goti, e gli aveva sforzati ad al- 
lontanarsi dalle frontiere: ma essi erano 
Tomo Vili. C 
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ritornati in méiggior numero , ed aveva- 
no attirato, colla speranza del bottino, 
gli Ostrogoti o sia i Goti Orientali , i 
Gepidi , gli Eruli , e altri popoli Setten- 
trionali , i quali tutti si radunarono sul- 
le sponde del Niester , in numero di 
più di trecentomila uomini . S'imbarca- 
rono sopra due mila vascelli , e non 
ostante le molte perdite considerabili 
che fecero , penetrarono nella Tessaglia , 
e neirAcaja; saccheggiarono la città di 
Atene , td avrebbero abbruciato tutti i 
libri che vi trovarono in gran quantità, 
se uno di essi non avesse loro rappre- 
sentato che , finattantochè i Greci colti- 
vassero le scienze e Farti , sarebbero me« 
no atti alla guerra , e più facili ad es- 
^. . ser vinti • Alla perfine , avendoli T Im- 
parta ima peratore mcontrati nella Mesia , con una 
'Jiy/i;^^/ compiuta vittoria ne liberò l'impero, 
dti Babà- Molti dei loro Re furono fatti prigionie- 
ri insieme colle loro mogli ; furono lo- 
ro tolti parimente i bestiami ; e tutte 
le Provincie si trovarono piene di schia- 
vi che furono venduti . Claudio , in que- 
sta occasione , prese il soprannome di 
Gotico . La peste che devastava l'arma- 
ta dei Goti , contribuì molto alla vitto- 
ria dei Romani: ma anch'essi ne furo- 
Mu!)i€. attaccati, e Claudio morì della me*» 
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dasima a Sirmich , ia età di cinquanta- 
sei anni , nel terzo anno del suo re^no • . 
Fu tanto più compianto , qnanto più si 

sperava , atteso le sue virtfi e le sue do- 
ti , di veder ritornare gli anni più fio- 
rigli idcll' impero Komano • Negli ultimi 
mesi del suo'cegiìo, si era "tramata una 
congiura , la quale fu nel sua nascere ^^^^jj^,;, 
soffocata • Alcuni Soldati dell* armata dM- dair"deii* 
talia , disgustati , tutto ad un tratto , non JJjKIf'n^' 
si sa perchè , andarono in cerca di un minano 
vecchio personaggio conspiare » per no- iS^'^Appto 
me Appio Claudio ' Censorino . il quale c^aa**'» 

• t. . • ti^ j* • consonilo 

viveVa m solitudine , e zoppicava per t sette 
una ferita, ricevuta in un combattimen- f^^y^^ 
to coi Persiani: lo nominarono Impera- ^ao» 
tore , e sette giorni dopo 9 essi medesi- 
mi lo uccisero • Non per altro qui ne / 
parliamo , se non perche furono battute 
monete- col suo conio e coi titoli d'Im- 
peratore e di Augusto» ' 



G z 



■ r' 
\ 



Digilized by Google 



f6 

t ^'4^ 4^4^ 4^4^ 400^ t 

STORIA PROFANA. 

.STOMA 

Anni 

aopoG.c. LUCIO DOMIZIO AURELIANO. 



Stato scritto che Claudio, vicino 

a morire , aveva chiamato i principali 
• capi , ed aveva loro fatto intendere chb 
Aureliano gli pareva il più degno di es- 
ser eletto per succedergli , e • il più ca- 
' pace dt seguitare i suoi progetti » per 
«70. Io ristabilimento dell'impero* In fatti 
55if!?^J"^^H fu unanimemente acclamato dalle 

acclamano . . . 

AiueiUoo. legioni e prese , alla testa loro , le in- 
segne della dignità imperiale* Da un'al- 
tro cantò, il senato, le milizie d'Italia, 
e il popolo Romano si affrettarono a con« 
ferire T impero a Marco Aurelio Qiiin- 
, tillo, tanto per far onore alla memoria 
di Claudio, suo fratello quanto perla 
^ima che facevano della sua dolcezza^, 
della sua modestia, e della soa affabili- 
tà* Qiiesta concorrenza di due Impera*. 
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tori avrebbe potuto cagionare gravi di- 
sordini , se Qiiintillo, il quale si sen- 
tiva troppo debole per difendersi coq- 
tfo UQ rivale, sostenuto da un esercito, 
vittorioso ^ non avesse preso il partito 
di finire i suoi giorni con una morte Quìncnbi 
volontaria, nel giorno diciassettesimo 
del suo regno . Alcuni hanno detto che • 

era stato ucciso dai suoi proprj soldati, ^»^,^2ìom 
allorché ebbero sentito reiezione di Au d'Aurciia- 
reliano • Checché però ne sia , questa "limata"' 

elezione fu confermata senza contradi- 
^ione e dal senato » e dal popolo Ro- 
mano • 

Aureliano era nato , secondo la piò Estmfonft 
comune dpinione , a Sirmich nella Pan- diAwettt- 

nonia, di una famiglia oscurissima , ed 
avendo fino dall'infanzia portato Tarmi, 
si era, atteso il suo merito, innakato 
dai pià bassi impieghi ai primi gradi 
• della milizia • Era grande , ben fatto , 
robusto, e nerboruto; mangiava e be- 
veva molto ; ma per altra parte , era di . 
costumi molto regolai^i» L'attenzione che 
. usava, nel far osservare la disciplina mi- 
' litare , giunse fino alla seveiritilk ; e a que* 
sto amore dell'ordine fu egli in gran 
parte debitore dei prosperi successi di 
tutte le spedizioni , delle quali fu in- Aureliano 
caricato . Si recò a Roma pé awodar^ jtoiSff * 
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Miidi VI colla presenza la sua autorità, e mar» 
goi4# CIÒ poi contro i Goti , i quali avevano 
fatto una nuova invasione nella Panno.» 
nia • Intercettò loro i viveri , ma non 
potè forzarli se non mediante una bat« 
taglia , per lungo tempo dubbiosa , a ri- 
passare il Danubio , e a dimandar la 
ni» pace. Fu obbligato in seguito a nuova« 
mente combattere gli Alemanni , e tra 
qaesti, i Marcpmapni e i Giutongi, i 
q^uali minaccuivarfo di entrare in Italia ; 
Sol vali* h vinse , alla prima , in un sanguinoso 
danno de- combattimento , e li ridusse poi , per 
J^^ml^^ mancanza di viveri mandai^ a fargli 
; - : A, . proposizioni di aaQi>^^iipiéntS ; ma , per . 
^^ T!^ ' ^^^^^ condizioni più^ fi^vórevoli ave- 
/ vano essi ordinato ai loro deputati di 
. non mostrarsi nè abbattuti , ne spaven- 
-^.-^ lutati . Aureliano li .ricevette assiso sul 
1^ con tutu la pompa della mae* 

^y^.^ Jtà imperiale; e questa magnificenza fca* - 
. gionò loro dapprincipio una specie di 
terrore , ma rimessi che furono , fecero 
Condizio. intendere .ad Aureliano che dimandava* • 
qiiil?g»^* no la. pace, non come gente vinta /ma 
Alemanni comc antichi alleati delf impero , i qua- * 

dimanda* .. i • * • t*^ i i • 

■oiapapci 11 , potendo vmcere a vicenda anch essi , 
amavano però meglio di vivere coi Ro- 
. . ,m.aai in buona armonia , se si« volesse* 
• ro ìlar l&ro.Je medesima 'S0ìSlìne d'oro 
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e d'argento che loro si davafìo prima 
che fosse stata rotta la pace . Aurei ia- W«po«*^ 
no rispose loro che « emendo stati essi liano im» 
i primi a violare' gli antichi trattati , ^ * . 
si erano rendati indegni dei presenti 
che dimandavano ; che non appartene- 
va a loro il dar la legge ; ma bensì il 
riceverla dal vincitore, e che saprebbe 
bea esso punirli » come meritava la lo* 
ro infedeltà • Sentita dai lom deputati 
questa fiera risposta , gli Alemanni ra- 
dunarono in fretta nuove forze • Ingan- 
narono , con una rapida marcia , la vigi-. 
lanza di Aureliano » e malgrado le prov- 
vidente eh' ei prese , per chiuderli , sic- gh Aia- 
chè ^on potessero sfuggirgli , penetraro- ■"«•'ijf- 
no m Italia . recero nei contorni di Mi- itiiu» 
lano guasti inesplicabili, e si sparse la 
costernazióne perfino iuRoma* Aurelia- 
no gPinseguiva, ma lentamente, attéso 
che il suo esercito era più pesante del 
loro , e già erano vicino a Piacenza , 
quando li raggiunse • Siccome si prepa* 
rava a combatterli, essi lo prevennero, 
e& avendolo, sul far della notte attacca» 
to, riportarono sopra di lui una vitto- AareUfii» 
ria che sarebbe stata funesta all'impero , dagi?^>u<r 
se Aureliano, col suo coraggio e colla 
sua attività , non avesse ,, quasi nel piio* 
^ to stesso , riparato la sua dis&tca é Gli 
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Gli esicr- sterminò tutti, in diversi combattimen-^ 
ntna-tatti t{ che ebbe seco loro , e pos^ fine a 
ne a quesu questa guerra , ia quale, nel suo prm- 
gfKtu*, cipio, aveva suscitato contro di lui.in^ 
\ RomsL festidiose sedizioni • NeUa ' ven- 
detta che ne prese , oltrepassò molto i 
; limiti dcir equità e della moderazione : 

perchè , non contento di punire gli au* 
tori del tumulto , fece sotto leggieri pre- 
test;! morire mólti- dei più illustri sena- 
tori ; onde si volsiB tii timore e in òdio 
l'amore che si aveva per lui: era giù-' 
sto , si diceva , il punire , ma un buon 
^medico Qoa deve trar ^tJ^oppo, sangue * - 
' -.«Tetrieo si manteù^viiijnel 
Zènobia nell'Oriente ^ Auréliano ,*pri- 
ma di marciare contro di loro , volle 
Aureliano metter Roma al coperto dagl'insulti dei 
iPclToiti Barbari ; c. però ne dilatò il circuito , 



scc 

fica la citi e IftrcjfÉlimij» di tre forti muraglie • Do» 
' *^ po quésto ingrandimento , Roma con< 



Sfa* 



teneva nel suo recinto intorno a 20 le- 
ghe . Volle prima .attaccar Zenobia , 
come più formidabile* Mentre Clau* 
dio faceva la guerra ài Goti, quesfa 
Principessa si era impadronita deli^ 
Egitto , di tutta la Siria , di una gran 
parte dell' Asia minore fino ad Ancira 
nella Galaiia , e si disponeva a sotto- 
mettere al potere delle sue armi la 
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Calcedoriia e tutta là Bitmia Aurelia* mi^cU 



no , Fatti i pVeparativi , si avviò per ^g^ ^^ 
r lllirio e per la Tracia ; disfece , cam- 
niìn facendo 9 parecchie nazuMM -barb^ 
; giunse a Bisaozkv,. passajtp* il 
Bosforo, entrò «iella Bitmia v e senza 
trar la spada , la rimise sotto la sua 
ubbidienza . Assediò nella Cappadocia prende 
Itt città di Tiaae che gli aveva chiuso 
le porte, e la.^ prese d'assalto» «pp^TiaM» 
tradimento di uno dei suoi abitanti:, 
per nome Erailammone ; ma vi fece 
morire questo traditore soltanto, e per 
donò al resto degli abitanti . Si avaa* 
zò fino ad Antiochia « doVe si era por^ 
tuta Zenobia colla maggior parte éelle 
sue forze , le quali ascendevano a set- 
tantamila uomini . Questa Principessa > 
uscì contro Aureliaoo , e le due ar- 
mate combatterono solle sponde del 
fiume Oronte« Zenobia "iera stiptrtore in L* armila 
cavalleria , ma avendo quella dei Ro J fSta 
mani fatto mostra di ritirarsi , per evi- da quciu 
tarla; rivolse la faccia, quando i Pai- 
mireni, coli' inseguirla,- ebbero^ ridotto 
i loro camalli a non av«r più Iona , e i 
Romani ne fecero una gran carnificina • 
Zenobia si salvò nella città di Emesa;- 

.... . . . . . ' Z«nooiasì 

rC Antiochia apri le porte ai. vincitori • saliva neiit 
Aureliano, iocwminatQsi versa Emesa, Sj^'i?'*' 
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disfece un corpo di Palmireni i quali , 
essendosi posti sopra un' eminenza , vol- 
lero arrestarlo nel suo passaggio ; e po- 
chi giorni dopo , in una nuova batta- 
ti suatp glia , in cui dapprincipio ebbe qualche 
mandata Svantaggio , mise in fuga V armata di 
da Zaba è Zenobia , comandata da un capo, per 
foga"*" nome Zaba • Essendosi questa Principes- 
Ritirasi a sa ritirata a Pai mira , Aureliano la in- 
segui rapidamente, senza poter essere 
ritardato da un corpo di malviventi di 
Siria , i quali non cessarono d' inquie- 
tarlo ; ed attaccò altrettanto piti viva- 
mente la piazza , quanto piti la conqui- 
sta di essa era per metter fine alla 
guerra . La città di Palmira , fabbri- 
cata da Salomone , sotto il nome di Tad- 
mor , era fortissima per se stessa , e 
Zenobia l'aveva abbondantemente prov- 
veduta di tutto quello che era neces- 
sario per una lunga difesa • Aspettava 
essa un potente soccorso di Persiani , 
di Armeni e di Saraceni , e si lusin- 
gava che la mancanza dei viveri , in 
un paese sterile ed arido , fosse per 
obbligare i Romani a ritirarsi. Tutte 
queste difficoltà altro non fecero che 
animare il coraggio di Aureliano : ma 
egli incontrò molto maggior resistenza 
di quello che si era immaginato ^ a se- 
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gno che , anoojato della lunghezza dell' • 
assedio , e gìraveraeate ferito da nom 
i^ecrìa , tentò di aver k piaua a pat» 
ti • Scrisse a Zenobia una lettera , nel- Amaum 
la quale le intimava di mettersi nel- zèncbu* 
le sue mani , offerendole la vita , un ri- àkundtni 
coverò e la conservazione dei privile** 
Q dei Palmireni • Zeoòbia gli diede que- 
sta celebre risposta » ^9 Zenobia , Regt&a ^ 
5, dell'Oriente , all'Imperatore Aureliano . Auctiianol 
53 Prima di te niuno mi ha fatto una 
^ dimanda simile alla tua ; in guerra » 
^ la virtù sola deve fare Jl tutto, e 
' 39 tu mi ordini eh' io mi rimetta mite 
35 tue mani come se tu ignorassi che 
93 Cleopatra amò meglio morir da Re- 
.99 gina , che vivere in altra forma . Nei . 
99 aspettiamo il soccorso dei Persiani; 
99 i Saraceni e* gli Armeni «armano io 
99 nostro favore • Una truppa di fuoru» 
99 sciti , nella Siria , ha disfatto la tua 
99 armata : che sarà » quando tutte que« 
99. ste forze saranno unite? Tu deporrai 
99 cotesto orgoglio , coi quale , come 
5, padrone assoluto, mi comandi chMo ; 
35 mi arrenda ,5. Aureliano, più irri- . 
tato che sbigottito da questa lettera., 
spinse- r assedio con più vigoré | ttdò 
incontro • ai Persiani che venivano in 
sofcc^rso di Palmira, e li disfece : quan- / 
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to agli Armeni e ai Saraceni , gl* indus- 
se 0 con promesse, o coh minacce, a 
unirsi a lui. In fine Zenobia , vedendo- 
si senza scampo , uscì di nottetempo 
dalla città , e montò sopra i suoi ca- 
melli per salvarsi in Persia. Aurelia* 
no , informato della sua fuga , mandò 
gente ad inseguirla : nel momento , in 
cui stava essa per passare T Eufrate , fu 
27?. ^ sopraggiunta , e Aureliano non si credè 
^^^^^^^^^ vev3.mQnte padrone dell'Oriente , se non 

nelle mani quando l'ebbe nelle mani. Le diman- 
di Aurelia^ \\ 1 1 • • 19 

no. dò, qual cosa le avesse ispirato r ar- 
dimento di attaccare gì' Imperatori Ro- 
mani : Io non ho veduto Imperatori , gli 
rispose essa , in Gallieno e ne^ suoi pa- 
ri , ma tu sai come si deve vìncere , e 
ti riconosco veramente degno del nome 
d'Imperatore . Tutto l'esercito chiese che 
essa morisse , ma egli avrebbe creduto 
di disonorare la sua vittoria colla mor- 
te di una donna , e la riserbò pel suo 
trionfo . Si dice ancora che eqli con- 
servò la vita a Vabalato suo figlinolo , 
e sembra che Aureliano si contentasse 
di^ far morire i principali ministri di 
Aureliano Zenobia , tra gli altri, il filosofo Lon- 

fa morire . , ° 111 • v 1 

il filosofogino , la sventura del quale eccitò , nel 
Longino; nicdesimo tempo , sentimenti di pietà 
e d^ indignazione : egli soffri la morte 
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con una costanza ammirabile , fino a • - • 
. consolar coloro che vedeva intenerirsi - . ^ 
alla vista del suo wpplÌ£Ìo • Si soggia«* 

!|ne che Aureliano- sospettava die. esso 
osse l'autore ideila" orgogliòsaitlettera^ 
scrittagli da Zenobia » benché fosse in 
lingua Siriaca ; e di più , che questa v 
Principessa avesse imputato a lui il te- 
merario dÌMgnb ,.':da se formato > .di . 
fwrgìi guerra , %osa. die appena si può 
credere di una Principessa la quale ave- 
va mostrato fin allora tanto .coraggio e . 
tanta magnanimità..' 

. Aureliano , vincitore di Zenobia , si Tutti i por 

vidde ai «piedi tutti i popoli dell'OrieiF '^Oliente ^ 
te; e fino sP: Indiani, ed i Seri, quel- 
Il che noi chiamiamo Chmesi , gli ren- 
dettero omaggio, e gli mandarono rie* 
chi presenti. Il celebre Sapore piii.iìon 
viveva • Ormisda , suo ftgliuolo , aveva ce^ 
gnato un anno solo , ed aveva avuto per ^ 
successore Vararano primo , il quale , do- 
po tre anni di regno, aveva lasciato, 
morendo y lo scettro a suo figliuolo Va- 
rarano secondo • - Si « incede che Vararano 
primo \ fosse quello il quale mandò 
. soccorso a Zenobia . 

Aureliano tornava in Italia, ed ave- 
va disfatto nella Tracia un corpo di 
Barbari , ctuaiq^ Carpi , i quali vi 



lyiiizod by Google 



• 4^ Storia Uvivemalb 

1 Paimirc- erano entrati per saccheggiarla ; quando 
unó'r*^^ sentì che i Pahnireni si erano rivoltati 
c che , avendo ucciso il loro governa- 
tore , avevano rivestito d.lla porpora 
un parente di Zenobia , per nooie Achil- 
pf"ndlpau • l^^rù immediatamente per ritorna- 
mira , Ja re in Siria , ed avendo colla soilecitu- 
«iVmina^ dine prevenuto la nuova della sua par- 
gh abitan- tenza , prese senza combattere Falmira, 
"* la spianò, e ne sterminò tutti gli abi- 
tanti , senza riguardo , nè all' età , nè 
al sesso , nè alla condizione» Ritorna» 
Marco Fir- va per la Mesopotamia ; quando ebbe 
Saraalo^n nuova chc TEgitto aveva acclamato I.n- 
Efiitw ' peratore Marco Firmio, amico di Ze- 
nobia , e che questo Tiranno , padro- 
ne di Alessandria , aveva arrestata il 
fermento che si mandava da quella cit- 
tà a Roma . Marciò colla sua attività 
^j^*®.^^ ordinaria contro di lui, lo disfece» 
gionc, e lo ebbe nelle mani , e lo fece morire 
Sir'tra "udelisuBplizj. . 

riu non restava ad Aureliano che 
un solo rivale da combattere , nella 
persona di Tetrico , padrone delle Gal* 
lie , deir Inghilterra e della Spagna • 
Si affrettò pertanto a ritornare in Oc- 
cidente ; ma questa nuova spedizione 
gli diede poco fastidio ; perchè Tetri- 
co , ributtato dalla licenia delle sue trup^ 



pC ^, e dai loro frequenti ammiitinamen- aif» 
ti;^ si rimise da per ^ se stessa- nell:- rim«S ^ 
maoi di Aureliano , e la \$tia armàta fu "«'•■^ ^^^i 
tagliata a peazi vicino a €«rions< sdì no. 
la Marna . Aureliano ritornò a Roma 
colla gloria di aver rencluto ali' 
ro.gli antichi suoi limiti ; e il suo trion- 
fo dell'Oriente e dell' Occidenté i sta- 
to rappreseocato dagli storici ì coma il 
più superbo y e il più magnifico che si 
fosse mai veduto in Roma • Nel sran Magnìfl. 

1 1. . ^ cenza del 

numero dei prigiomen di tutte le na- tn»sfo di 
aioni vinte . che andavano dietro, al 
carro del ' trtQnfiMx>re , Tetrico e suo fi* 
^iuolo , Zenobia e i suoi figliuoli si 
attiravano sopra ogni altra cosa gli sguar- 
di dei Romani : la Regina di Palmira, 
nu^ifieamente vestita f e carica di per- 
k 9 ttSL legata con catene d' 010 , le 

quali era aiutata a portare . Il senato ** 

t • • 1 j zAoni pel- 

che accompagnava la marcia , vidde ce caiuvo 

dolore la maniera ignominiosa cpll« JJSjeAn? 
quale, era trattalo Tetrico , antico se rciiano 
aatore » e che era stato console , e fu 
rono h^e altissime doglianze che un * 
Imperatore Romano non avesse vergo- 
gna di trionfare di una donna « Aure* 
liano procurò ...di giuatificarai con ijna * 
lettera al senato , la cmale era piuttò- 
9^.^ panegirico di .2«ftobia che un* 
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apologia deir Imperatore • Del rimanen* 
, te , la trattò poi Aureliano colla di» 
* sUQXÌon€ che meritava ; ed essa passi» 
/ il rimanente dei suoi giorni in una 
terra vicino a Roma , la quale portò 
per lungo tempo il nome di questa Re» 
gina • Le sue figliuole sposarono perso- 
ne della prima qualità , e vi fu opi^ 
mone che Vabalato , figliuolo di Zeno* 
faia , aivesse ottenni da Anreliano na 
picciolo Principato in una terra ferma 
Titrico di Armenia • Aureliano raddolcì , per 
vctnttoS?^ quanto gli fu possibile , la sorte di Te^ 
della La-trico , CQu dai^H il governo* della Lur 
^^^^ cania , e a mio figliuòlo^ un posto io 
senato . Si applicò poi a far leggi pel 
governo di Roma , distribuì danari e 
loba al popolo s gli diede combatti» 
menci di gladiatori ^ ed altri spettacoli 
' di ogni sorta , e poi passò nelle GaU . 
lie ; liberò la Vindelicia , che è il pae- 
se .'della Soabia , dalle scorrerie dei 
Barbari del Settentrione ; e formato il 
precetto di far guerra ai Persiani r si . 
era portato nella Tracia c<ui un poten- 
te esercito , quando perì , per la perft* 
dia di uno dei suoi liberti, chiamato 
'Mnesteo 9 il quale era suo segretario 
di. confidenza « tAttreliano sospettava di . 
qualche jsm o^xàvo pcocodimiexito; 1« 
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tveva iniaaQcidto di punirlo : e sicco- 
me le sue minacce erano rare volte seti» 
tz effetto , il segretario ♦ che si credet- 
te perduto , per saWar la vita , usò un 
orribile strattagemma . Formò i\na Usta Ortibila 
dei principali ufficiali dell' armata , i fem'ma,cfi 
quali suppose che Aureliano volesse far 
morire: con quelli dei quali T Impe-^ tteo per 
ratore poteva esser malcontento , fram- JJ^l^^."^ 
niischiò indistintamente coloro ai quali 
egli non aveva alcun motivo di portar 
odio; e. p^r render^ piò verisimile l'im* 
postarsi/ pose il proprio pome suljla 
medesima lista , la lesse a quelli che 
vi erano scritti , e diede loro ^d intendere 
che non vi era altro mezzo per salvar- 
si « se non quello di prevenire , colla 
molte di questo Principe garbare ed 
ingrato , quella eh' egli loro destinava • 
Tutti, in quel punto stesso., formarono ant^ 
il disegno di assassinarlo , e in un 
punto , in cui era circondato da poche 
guardie , ]q uccisero # Cosi perì « dopo 
cinque anni di regno , questo grand^ 
uomo , eh' è stato riguardato come il 
ristauratore dell' impero , e che si sa- 
rebbe potuto mettere nel numero dei 
migliori Imperatori» se, per la sua ec-* 
eessiva crudeltà , non avesse macchiato 
, la gloria delle sue imprese militari , e 
Tomo Vili. -D 
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delle utili sue operazioni , per rifor* 
uip;i Se- mar V interiore del governo . Sua mo- 

ror^ii dig'»« » V^pia Sevcriaa^ viveva 

AveiuM ad iipitazione di suo marito , in una 
somma modestia , semplicemente vesti- 

ta , e unicamente occupata , come una 
donna privata^ nelle ^gcexìde domesti- 
che . 

Dessi»* Oltre Longino e Porfirio , suo disce« 
^^'^ • polo , I quali , per V erudizione loro , ti 
distinsero sotto Aureliano, la storia par- 
la con lode di Dessippo , sublime ora- 
tore , ed eccellente storico , quello stes- 
90 il qoale, come abbiam veduto qo} 
sopra , alla testa depli Ateniesi , comt 
battè felicemente oot Goti • ' ^ 
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1 delitto di MnesteQ fu bea presto ^ Mnesietf 
SQopertQ , e c|qe9to scellerato fu cpudaa nato t et. 
iiatq ad esser esposto alle fici» . t'arma ÌfJ/22!f^ 
ta non potè indursi a dar nmperq ad 
alcuno dei generali, perchè li giudicò 
tutti colpevoli del detestabile parricidio , 
commesso nella persona 4i Aureliano ; e 
invitò il senato a nònstimre e^li mè^e- 
simò un saccéssòre , degno di essérg]! 
surrogato » Il senato , dopo aver lunga- ^J^^ 
mente deliberato, venne in opinione che reiezione 
questa elezione s\ iace^e dall' armata la rateici 
quale ^ dal canto suo , persistè nella sua ^kcìb A* 
prima nsoluzipne. Finalmente , dopo pJi"*"^ 
piti di sei mesi di scambievoli gare di "«ia via- 
civiltà, il senato si lasciò vincere; per-^* 
chè comprese che l'impero non poteva 
stare più^ lungo tempo senza un padro> 
«e . Già i Franchi , i Borgognoni ed al* 
tri popoli Barbari avevano rotto gli ar- 

D 2 
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gini che li ritenevano di là dal Rena, 
81 erano impadroniti delle principali 
-città delle Gallie. Non era minore l'in- 
quietudine dalla parte dei Persiani , ai 
quali Aureiianq ayf dighiaratq la gu^«» 
ra , e si temevano sollevazioni neu' in* 
terno dèli' impero • Uno dei consoli fece 
• vive rimostranze al senato , su questi 
differenti oggetti , per indurlo a nomi- 
nare un Imperatore. Sembrava che i vo- 
ti si volgessero in favore di Claudio Ta- 
ei6Mfa^a«^ anni » il qua^ 

lé éré allora alla tes^ ttet senato , e i 
costumi del quale richiamavano l'idea 
dell'antico valor Romano. Al presenti- 
mento che n^ebbe , Claudio si ritirò a 
Baja nella Campania; ma fu richiama- 
to, e nella prima assemblea alla quale 
intervenne, il senato, senza dargli tem- 
po di parlare il primo, come richiede- 
ciaudió va il SUO posto , lo salutò Augusto , e 
wèR«o di 1^ P'^gi^ unanimemente ad accettare l^ìm- 
Sccetttt pero. In vano si scusò egli , addnce^ido 
nnipeiD* la grave sua età ; gli fu risposto che , 
' ' per governare non vi era bisogno della 
forza del corpo; ma di quella dello spi- 
rito , e che era necessario , non tm sol^ 
^ato, ma un Imperatore* Fu pregato^ 
•nel medesimo tempo, di non disegnare 
io suoi successori i suoi figliuoli , aa? 



% 



Digitized by Google 



SaCÌIA^ è ?T\0tASA èzc. III. J 

tot troppo giovaci, di scegliere il so^ 
getto , che stimasse il più degno di re* 

gnare dopo di se, e di dare a conosce- 
re che amava pifi la Repubblica che la 
propria famiglia . 

Non si sa nulla di positivo della sua 27^: 
nascita, nè dei suoi primi impieghi. Si JJs/iu 
diceva esso parente ai Tacito lo stori* di ciiniU* 
co, e fece fare, perle bihlioteche , co- 
pie dei suoi annali e delia sua storia , 
affinchè opere così utili non corressero 
pericolo di perire • Era lò stesso CÌaa-. 
dio Tadito nomo letterato , e lo studio Sao s'rtioré 

... r aJla *«u<« 

aveva non poco contribuito alla rorma ie. 
zione dei suoi buoni costami . Era mol- 
to sobrio , e conduceva una vita rego- 
.latissima^ il ehe ^li conservò fino nel- 
la vecchiezza ^ insieme colla sanità del 
corpo , il vigore dello spirito , il quale 
altronde non cessava egli di nudrire col- 
lo studio ; e benché impiegasse una par- 
te della notte a leggere e a ^rivere^ 
leggeva non pertanto anche i caratte« 
ri pi^ minuti . 

L'elezione di Tacitò fu approvata dai 
soldati 9 ai duali fece distribuire le or- 
diiiarie gratincazioni • Rivolse poi i pri Statati é 
mi suoi penslerr a regolare lo stato con 
buoni statuti, sia per la riforma dei 
costumi^ sia per l'amministfazione del* 
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la giustiiia ; impiegò il suo patriihohi0| 
parte nel mantenimento e nell' ornamen^ 

to del tempi » parte nella paga dei sol- 
dati , onde il senato sì compiaceva del- 
la scelu che aveva fatto , quando que* . 
sto vecchio venerabile gli fu hcpìto , do* 
^ pò se! mesi di regno, seòondò alcuni » 
da una malattia , é secondo a)tri , per 
la perfidia dei suoi soldati , i quali Io 
uccisero a Tarso in Cilìcia, mentre ri- 
tornava a Róma , glorkiso , ^er aver vin« 
to gli Sciti del sèttéfttriofle delPAsia. 
Si dice che avendo egli dato il gover- 
no della Siria a uno dei suoi parenti , 
per nome Massimino, questo governato- 
re condusse con tanta durezza » che 
i i^rincipali Magistrati sollevarono con* 
tro di lui i soldati e che, dopo averlo 
ucciso, il timore di esser puniti fece 
loro prendere la risoluzione di disfarsi 
:«|el|*Iniper*torei 
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MARCO AUREJl-IO PROBO . 



^arco Annio Floriano « fratello di Mam 

Tacito, e più ambizioso Ai lui, s*inljJa- 
àvotìi dell* impero, come di una eredità, fratello di 
che gli appartenesse , senza esservi chia- Jfmpadro. 
mato oà dal senato , né dalle amiate . 
Ciò ooD ostante fu subito riconoscmto , ^Trioo* 
tanto iti Roma , quanto nella maggior • 
parte delle provincie ; ma le truppe di Le truppe 
Oriente vollero avere per Imperatore nomVnJl^* 
Marco Aurelio Probo; il più degup sog- M"co au. 
getto che vi fosse neir impero , e ad So!? 
ojMa della sua resistenza, lo rivestirono 
della porpora imperiale . Si racconta che 
i soldati , trattenendosi a discorrere suU' 
elezione che dovevano fare., ciascuno 
diceva che er^ loro necessario un Prin- 
cipe il quale avesse valore , integrità , 
clemenza, e principalmente che fosse 
uomo di prot)ità , il che in latino $i 
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esprimeva colla parola Frobus ; e che , 
B questa parola , tutti gridarono ^ tbe 
gli Dei conseroìnù Imperatore Prpòo m 
5i soggiunge che questo Priùcipe ra|> 
presentò loro in vano di non essere 
. a proposito per loro , perchè mai noa 
si sarebbe potuto indurre a trattarli con 
vili compiacenìe ; Aie essi non ebbero 
alcun riguardo a questa dichiarazione^ 
c che avendo cretto una specie di tri»" 
banale di zolle , ve Io fecero montare" 
sopra* ed unanimemente lo acclamaro- 
no. Era ilato a Sirmich nella Fannonia ^ 
MhKita dldi una famiglia mediocre e poco ricca« 
* Suo padre, che si chiamava Massimo, 
dvpo aver passato una parte djlla vita 
nella coltivazione degli orti, era entra- 
to nella milizia , e pel suo merito ave- 
ìStf^lm'^^ ottenuto il grado di tribuno «r Probo 
pwahi,' abbracciò per tempo la professione delle 
armi , e si distinse pel coraggio , pei 
buoni costumi , e per la probità . Era 
appena uscito dalf infanzia» quando Va« 
ledano , il quale già conosceva in lai un 
• sublime ingegno pel comando , lo elevò 
alla carica di tribuno. In una .guerra 
contro i Sarmati , salvò la vita a Mn pa- 
rente di Valcriano, il quale fin d'alio* 
ra gli diede a condurre la terza legio* 
ae • Gallieno lo chiamava sao gadre , f 
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tipos&iva sopra tli lui nei progetti di 
guerra, siccome nella esecuzione di es« 

si . Aureliano lo mise alla testa della 
decima legione, alla quale ed esso e Ta- 
cito avevano prima comandato. Final- 
mente si segn1»lò egli contro i Goti e 
contro i Persiani , in Affrica e in Ei^it- 
to ; e quando Tacito morì , comandava 
tutte le forze deli' Oriente , amato dai 
suoi soldati , ed ugualmente stimato « 
non già perchè avesse per loro troppa 
indulgenza , poiché continuamente li te* 
neva occupati iu faticosi esercizj , nè li 
lasciava languire in un ozio pericoloso; 
ma perchè aveva altronde uja' attenzione 
grandissima che fossero ben nutriti e 
mantenuti , li visitava spesse volte » di- 
videva seco loro il bottino che faceva , 
a riserva delle armi le quali si riserba-- 
va , e non soffriva che si facesse loro 
veruna ingiustizia. Per questi gradi asce* 
4e fino al trono , senza mostrarne desi* 

Vidde ben presto Floriano che sareb- 
be stato inutile il cozzare contro un |^ 
tal Éfeiipetitore ; e dopo aver goduto 
del-^rolo dUAiperatore per due soli me* 
si ^ fin) *i Suoi giorni con farsi aprir le 
vene» E' stato detto da altri che era an- 
dato fìao a Tarso coi suoi $oldaù , per 
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la maggior parte assoldati in Europa ; 
che questi non poterono reggere al ,ca# 
lore del clima della Cilicia , e che avea« 
doli le malattìe dalle quali furooo tra* 
vagliati i reffidati affiittd inabili al ser* 
vizio, pigliarono il partito di finir que- 
sta guerra civile , con far morire il lo- 
doooMd»^'? Imperatore. Tutte le armate dunque 
to da tutte riconobbero Probo ; e il suo prima pea- 
^ sierc fti quello di scrivere al sedato v 
per informarlo della necessità in cui si 
era trovato di accettare l'impero, pri* 
ma di averne ii conseoso da lui , e del^ 
la risoluzione in cui era di condorsi 
"neilsr sua amtmpistrazioiie coi eoasigij^ 
Il senato e coH* autorità di questa corpo . Qiiesta 
f?j[j^JJ*^ lettera fu applaudita dal senato , e Tele, 
delle le- zionc delle legioni fu dal medesimo coa- 
gioiiu fermata colle testimonianze più oaprijì^ 
che* della stima che si faceva del iiovél^ 
•lyobo la Imperatore • Quando si vbide ben 
"utoìi f e assodato sul trono , ricercò e puni gli 
jj^compiici autori e i complici dell'omicidio di Au- 
reliano, e di quello di Tacita; ma fe- 
c'^di qiiX ^® grazia a" colora i atwli ^iivevano se^ 
diTsciw« guitata Floriano, percnè li rìgu^Mte 
piuttosto come amici del fratellJKelP 
Imperatore Tacito che come partigiani 
di un iisuipatore^v^ '^-'j- ^ s4i r?^;*3^- ^ 
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FrsttaotP , dopo ia morie di Aurelia* 
DO» i Fraodii ed altri popoli della Ger* 

mania si erano impadroniti di una gran 
parte delle Gallie • Probo , in vece di a??, 
andare a Roma » marciò verso il Reno pra^hu 
con una. potente armata , disfece^ i bar- < 
bari io vai^ ce Hiattimenti nei eguali 
uccise loro più ci quattrocento mila uo^ 
mini , ripigliò più di sessanta piazze , 
tolte da costoro, li cacciò di là dal Ne* . 
ero e dall' Elba , forzandoli a restituire 
il bottino .e i prigionieri che avevano 
fatto . In somma gì' ioóalzb con tanto * 
ardore e in persona , e per mezzo dei | Ba,bai4 
suoi luogotenenti , che li ridusse a di dìroandt- 
mandare umilmente la pace . Nove dei °® 
loro Re vennero, ai suoi pi^ , e siobp 
UtgarOlìo a pagare ai Romani , per fbr* 
ma di tributo , una certa quantità di 
fermento e di bestiame ; diedero loro an- . 
Oio un corpo di ^dici mila uoaiini » 
per militare nel loro eiet cito » e ouesti 
«ffono poi ineorporati , per banoe di • 
cinquanta o sessanta , nei diversi corpi 
0 sulle frontiere, o nell'interno delle 
Provincie • 

Terminate queste guerra « Probo passò . 
ne»; miao contro i Sarmati e altri Bar- 
bari che lo desolavano , e ricuperò, qua- f,l?!^."«** 

Ji sen^a combattejre ^ queUio aie avevano ndu xa* 
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tolto • Si avamò poi nella Tracia ; éii 
terrore del sao nome forzò tutti i p6pou 

li , compresi sotto la denominazione di 

Goti , a ricercar la sua amicizia . Ma i 

bisogni deir impero lo chiamavano iti 

Oriente . GÌ' Isailri , popolo di malvf* 

venti , depredavano la Panfilia e le vt« 

cine Provincie sotto la condotta di un 

Frobo ^ capo , nominato Palfurio: Probo li scac- 

£^^^ciò da tiitte le moota^ne che servivano 

tìcovcii? '^^^ di ricovero» e diede tutto questo 
paeae a soldati veterani i quali ^ coll'an** 

dar del tempo, divennero anche essi la- 
aJ<o. dri ed assassini. Probo fece poi la gucr- 
aiBi?iSj'i i*a ai Blemj , popfolo selvaggio nei con* 
ili scecmi- tomi dcir Egitto; gli sterminò in poco 
tempo-, e riacquisto le città di Copto 
e di Tolemaide nella Tcbaide ^ delle qua* 
li costoro si erano impadroniti . Vitto- 
rie così rapide sparsero il terrore ira i 
Varar sno Persiani «. U loro Re Narsete^ o piatto» 
'pefstanf sto Vararauo secondo, mandò deputati 
téanda dé- a Probo con ricclti presenti a dimandar* 
S^malidat gH la pace , e si sottomise alle condi- 
Probo*. * ch'ei gl- impose . Dopo tutte que- 
ste spedizioni^ l'Imperatore potè ripas- 
Coiteli sare m Italia» e 'si pose in viaggiò per 
da* Proli» la Tracia, dove, per popolare noovamcii- 
ntila Tra- te quella provincia , stabilì cento mila 
Bastaroi che abi^vano ali' imboccatura 
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ilei Danubio, e tua gran qoastità <fal« 
tri Barbari ^ Gepidi , Grotongi , Franchi , 
e Vandali . Tornava ar Roma a ricevere 
gli onori del trionfo , e poteva sperare 
di aver a godere tranquillamente del frut- 
to delle sue lunghe fatiche , quando sen- j^^^^ ^ 
t\ la ribelHontf di Gajo Publio Saturni» caipPoi». 
no. Gallo d'orìgine, e il più bravo dei ftilSi^*""* 
generali che Aureliano avesse impiega- 
to* C^esto Principe gli aveva dato il 
comando sulle frontiere dell'Oriente, ma 
oon divieto di entrain in Egitto; atte- » 
60chè , da una parte , diffidirva' dell' am- 
^ bizione e della naturale inquietudine dei 
Galli , e dair altra , della leggerezza degli 



do la proibizione , Saturnino andò in 
Alessandria , seguitato da nn corpo di 

armata , e il popolo , credendo di fargli 
corte , lo salutò col nome di Augusto • 
Egli si afflisse , &no a versar lacrime 
per questa acqjamazione , poiché la ri** 
giiardò come una sentenza di morte » e 
si ritirò precipitosamente nella Palestina; 
ma avendo fatto riflessione che , dopo 
una simile avventura , npn vi era più 
sicurezza per lui a vivere da privato, 
acconsentì a prender la porpora , non 
tanto per la speranza di evitare il sup- 
plizio che prevedeva , f|u^Ato di dìfies 
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rirlo ftimeiio ptr qualche tempo. VrUho , 

il quiile lo amava, non potè crederne la 
rivolta, e punì colui che gliene portò la 
niiova; gU scrisse per assicurarlo del per* 
dono , i suoi amici lo persaasero di 
non fidarsi di questa promessa ; sicché 
è^sed!?- ^^^^^ spedi contro di lui un corpo di 
to noi ca- soldati , dai qifali fu assediato nel ca- 
A^mM» s^cl'o ài Apj^i^ea , preso ed uc(;isq cpn 
i\oVc gran rìncresdimentp del oysdesimo Pro-, 
bo, il quale avrebbe volòto conservata 
gli la vita * La sua morte ristabilì la 
' calma in Oriente ; ma insorsero nelle 
Gall^e due nuovi Tiranni , i quali 4^ede- 
ro a Probo nnovi impacci : chiàmavasi 
Kivòitt ^^nnò Tito Elio Profilo, l'altro Tito Qpin* 
Prrciii^^c^^ Bonosio. Il primo, nativo di Alben-* 
di QjL»niq ga Sulla costa di Genova , aveva fatto 
in gioventù , ad esempio dei suoi ante- 
oati , il mestiere di malandrino , e si 
era con questo talmente a^ricdittd « che , 
tiel tempo della sua rivòìta, potè anìi»» 
re due mila dei suoi proprj schiavi , En. 
trò nella milizia, e per il suo valore ot- 
tenne di comandare in diverse occasio» 
.ni • Era, per ahra^ parte, eccessii^meiite 
dissoluto , e universalmente ecredtuto 
per la depravazione dei suoi costumi • 
SI dice che essendo in Colonia , uno 
con cui ^i giuocava, gli diedie per 
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ischerxo il nome di , e copd- 

di una vesce di jan^r ttinta di porpora; 
che avendo seriamente pensato a quest' 
azione , ebbe paura di esserne castiga- 
to , e credè di dover prendere aperta-' 
mente il titolo d'Impeiratore ; vi jfia ^ si 
soggiunge , eccitati da sua moglie , eda ^ 
quei di Lione i quali , essendo stati mal- , ' 
trattati da Aureliano , non temevano me- 
no la severità di Probo; ohe trasse nel - 
suo partito la Gajlia Narbone^e ^ la Spa- 
gaa e ringhilteìra . Probo mandò con- ^ 
tio dì Itti un^ armata, la quale lo inse- •* 
^al fino alle frontiere della Gallia; egli "^Ip^JJ*"' 
si gettò nelle mani dn jPrancht, dei Qua* chi i"uaii ' 



otrono essi ^ e ip cMsegnan 
bo, il . quale lo condannò al supplizio 
che meritava la sua ribellione. 

Quinto Bonosio, nato in Ispagna, e 
originario d'Inghilterra» aveva -acqnÌ8ta«> 
to nelle armate una grain riputazione di 
valore , ma il suo 'maggior merito con- 
sisteva nel bere eccessiyan^ente senza ub. 
briacarsi. Aveva lasciato , per sua ne- 
gligenza, ardere la Botta che i Romani ' 
avevano sui Reno , e per timore di es^ 
seme castigato, si fece acclamar Impe .Boaoilo 
ratore . Resistè per lungo tempo alle for- PrTo li 

di Probo ; ma , dopo piii combatti- 
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per. 4iipe»meiiti , nei qaali fa sempre vinto , si 

appiccò per disperazione. Probo, libe- 
rato da tutti i nemici , potò agevolmen- 
te governar Timpero ia pace • Diede al- 
* popolo di Roma magnifici s^pettacoli , e 
. .gli fece molte largizioni. Rifabbricò e 
aoaH^Proi abbellì pili di settanta città , e per te- 
^J^^'nere in lena le sue truppe , le occupò in 
fc. varj lavori 9 tra gli altri fece loro piai> 
tar vigne neèle Ga)lie, nella Pannonia e 
PermetM iella Mesia ; permise , nello stesso tem^ 
^^'^T*'po, ai particolari, tanto Galli che Spa- 
gnuoli , di aver quanti vigneti volesse- 
ro ; perchè , dopo Domiziano , questa 
libertà era stata Goneeduta non senza' 
•ì^^'c' .difficoltà grandissime* Partì poi per.an* 
«mnuzza- dare a far la guerra Persiani , i qua- 
li avevano ripigliato le armi contro i 
Romani , e ne sperava una pronta e fa-, 
cile vittoria , quando ei fu ucciso a Sir* 
mich dai suoi proprj soldati , irritati par 
vedersi perpetuamente soggetti a dure 
fatiche . Si crede eh' egli avesse allora 
cinquant' anni , ed era nel settimo del 
cheT^soù regno. 1 soldati, pentitisi del d^ 
dfltiinec* litto commesso, gr innalzarono una tom- 
^"Vm"^ ba di zolle con questo epitaffio : Qui 
^ • riposa Clmperatore Probo , veramentfi de^ 
gno di questo soprannor/je » Et fu vincits* 
re dei tiraaai^ .e di mu 1$ nanioiti bat* 
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hwe • ^ Il senato , ir"|)op6lo Rotnatio Temp) ìii- 
ansfl^o jdii^àmeiit^r la m e , per SSorcdi*** ' 
*òMf2LVM la mèinoria , fabbricarono tem- ^«j*ow 
r pj sotto il suo nomé , e gli consacrarono 
pubblici giuochi 
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MARCO AURELIO CARO E I SUOI 

DUE FIGLIUOLI, . 

..... . » 

MARCO AURELIO CARINO , . 
■ E MARCO AURELIO ' 
NUMERIANO. 

Anni I ' ^ 

f*^^* I 1 ^esercito nominò subito un succes- 
aSa. SO re a Probo , per mantenersi, ad esclu. 
MareoAu-sìone del senato, in possesso di sceglier- 
é nornina" SÌ un p^droM ; 6 la eleziqae tadde so* 
£ri*ll*^" • P^^ Marcò Aurelio Caro cHe ' era stato , 
- • * j>el suo* merito , elevato da Probo alla 
dignità di prefetto del pretorio. Alcuni 
sospettarono che egli avesse avuto par- 
pella morte di Probo ; ma oltreché » 
attéso i suoi costumi , non si poteva ere* 
. der capace di un simile tradimento , di* 
■ strusse abbastanza una così nera calun- 
nia la strepitosa vendetta che ei prese 
I degli autori del parricidio • Aveva mol* 
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ta abilità per la guerra , e si avrebbe 

potuta dargli U4i posto onorifico tra i 

buoni Priiic!|>i, $e non st^^fcme meritt* 

to il ricnprQvefO un'ipf)0»eitristOt t 

di un naturale troppo austero . Era na* Nod^,^ 

to^ secondo la più comune opinione, a Caco* 

]^rbqna nelle Gallie , e pretendeva di 

esser "origiBÌrìoii^ Roma» La aoo^^del caroiM* 

la sua elemiiooe afflisse i{ iSortat/>> e il ^Tu^ 

popolo Romano , sì perchè dòn- si potè* s^n»i»Cr 

''^ !• «i», 1 fino ioiit* 

va sperare di trovare in lui tutto quel me^cooNo- 
lo che faceva rincrescere la perdita di P"^^* 
Probo, coiM perchè si temevamo i viq 
di Carino , sud fidinolo primogeitito , 
che il padre nominò Cesare ili ieme col 
suo secondogenito Numeriano . Qiiesto Ci ranor è 
priiT)ogenito si era di già fatto ^QO^ ^Csdnt. 
«cere fjer un uoiifo codardo , fiero , cru- 
dele • vendiG^im^ di tohqttissimì co* 
stumi * e aiubandonatò aHe piii eccessi» 

ve dissolutezie . Per lo contrario" suo 9"^Ì^^ 
c ^ u , ' . * Nume* 

rratcilo aveva mostrato sempre buone in- ciano« 

dinaatoni ^ille virtù che lo poteva* 

no Vender degno del tvoao , univa tuoi* 

co talento per la {>oesia t . p&t t*4(Io^. 

qaenza • * * " " ' 

I Barbari , ai quali Probo aveva re- i Rarbwi 

cato unto tecroré , quando ne sentirò- 

no la morte, cradmeto di poter imnu« tk^àmm 

nemente ìovadem ie provinòb dett^im- 
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pero • Gli uni entrarono nella Tracia e 
neir Ulirio ; altri minacciavano le Gal- 
He , ed era perciò necessario di spedir- 
Carinoé ; pronti- soccor&i . Caro avrebbe spe- 
lale 'ual- dito a cou.battcrIiiSumeiiiino, se non fos- 
stKto ancor troppo giovane ; e nella 
necessità in cui si trovava d' incaricar 
Carino di questa commissione , prese 
almeno la prccaiuione di formargli mi 
copsiglio di persone savie e di una prò- 
Caro disfà conosciuta • Marciò egli medesimo 
cor.tro 1 Sarmati , h vinse e ne libero 
2^?. la Tracia e V Ulirio • Poi condusse Te- 
tP^gg^'lTn -rcito contro i Persiani , e ricuperata 
nccit'cr j.^ Mesopotamia , della quale si erano 
impadroniti, s' innoltrò fino a Ctesifon- 
te, loro metropoli e ottenne, per le 
^ue vittorie , il soprannome di Persico 
e di Partico . Era accampato sulle rive 
del Tigri , e poteva lusingarsi di rove- 
sciare r impero dei Persiani , quando 
cadde ammalato , e mori o di questa 
stessa malattia , o colpito da un fulmi- 
ne ; perchè era sopraggiunta una orribi- 
le tempesta che aveva coperto il cielo 
di una densa oscurità , e dopo uno spa- 
ventevole fragore di tuono, si senti gri- 
Nomeriii- j^j-e ^hc IMmperatore era morto . Nu- 
"noscluto" nerigno , suo secondogenito , fregiato , 
?a'iori7^'del pari che suo fratello , del titolo di 
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Augusto, e che lo aveva accompagnato, 
fa seaza di.fBcolU riconoscuito per Ini:- 
peratore- Arrio Apro; prefetto del preto- 
•rio , la figliuola-dei quale Nttéiemmo aire*- 
va sposato , stimolato da una detestabile 
ambizione di regnare , tramò secreta- 
oieote . insidie alla sua vita , colla spe«. 
raoza di ottenerne il posto Nameria- 
oo, il quale rìgoai^aifa la guerra di 
Persia còme finita, riconditceva l'eser- 
cito, e marciava alla testa di esso in una 
lettiga chiusa, a cagione di una flus- 
sione di occhj , la quale si attribuiva 
ialle lacrime che cgiìtavèva versata per 
(la morte di suo padre • Apro- credè la Apro A 
circostanza favorevole al suo disegno , jJu^J. 
e avendo fatto scannar Numeriano, ne no. 
iasciò il corpo nella . -.lettiga , per darsi 
Jl tempo di fennare un partito onde 
fiirsi acclamare •**Mìi rtafezk>ne debcft» 
-davere scopri il delitto , il quale non 
ad altri potevasi imputare che al pre- 
fetto, deil pr^etorio , che era incaricato . <>. 
della guardia deli' Imperatorek Egli duu- 
•€}ue fu preso , e fu oòagregata v armata 
per eleggere un soggetto capace di gO« 
vernare, e disposto a vendicar la morte . 
di NumeriaoQ Tutte le /voci si unit^oao mo^,^!^, 
in favore di Diocleziauoi ( * Gaio Aure* aoé eietto 
lio .Valerio Dipcleaiano).. I soldati, ef^ÀT"^"^ 
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DiocMM tribunale di zolle ; ve Io feceró 

\ salir sopra, e dopo aver egli giurato 

che non aveva parte alcuna nell' omici- 
* dio il quale essi diihandavino ad . alce 
grida cm foisse- punito ; mise manò at* 
la spada e corse a cacciarla nel cuore 
di Apro , dicendo r Beco f omicida ielP 
Imperatore è 

Carino aeppe ^ nelle Gallie « la mor* 
ke di ftoò fratello « e V elezione di Dio« 
cleziano» Egli si era scanalato nella sua 
provincia , colle sue orribili sregolatezi- 
ze soltanto , e avendo allontanato da se 
le i^rspne dabbene che stto padre gli 

. . aveva dato per consi^iarloi aveva lòM 
Costituito gi' intanili nithistri delle Paté 
• • dissolutezze. Non potè soffrire che gli 
fosise stato (iato un collega , e radunate 
ie siie forze , si era messo iti marcia , 
per andar fino nell'Oriente in dnrca di 
^ Dioéleataiio « Qnesti gii andò im^ontrò 

vfico?!!^ ano nella Mesia , e dopo alcuni piccoli 

cisoii combattimenti , Carixìo in una battaglia 
ordinata fa vinto e ucciso» Così peri- 
rono. In pooò più di dne anni di re* 

if!IlVÌ*' . Caro e i due suoi figliwitfl . C<lfn- 
parvero , nel loro tempo, due poeti uci 
quali ci restano alcune opere , uno no- 
minato Marco Aurelio Olimpio Nenia- 
siano » aolore di mqlte ^loghe , di m 
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pOièfma sulla pescài e di, un altro ^uUà ^ 
ems^n « dedicato a Carino é a Nanie- ' 
rhnd i si cbtamàva it secondo T!to Cai". Tito c»h 
purpio , del quale abfefairio sette églògHé , g[1J»»opM 
lodiruzate a Nutnexiang* 
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STORIA GAJO AURELIO VALERIO 
»'«OP*y« DlOCLHZlAxNO . 

Anni ■ ^ 

dopoG.C U iocleziano, nato a Salona , città 
N^^i^i.^* della Dalmazia o« secoiìdo altri » a Dio- 
^oc ezia- ^ ^, aveva tratto il nome , era 

di una nascita oscurissima , ed è stato 
' detto che fosse stato schiavo di un se- 
natore per nome .Anulino . Hntrò per 
tempo neila milizia ^ e fece le prime 
campagne da semplice soMato • Si nar- 
ra che , essendo a Tongi cs , città prin- 
cipale dei Menapi , ( nel Brabante ) la 
jnoglie di un Druido gli predisse l'im- 
pero, quando avesse occiso no cigliale, 
che in latino si dice j4per , e che dopo 
avere ucciso ^ senza^ effetto , una gran 
' - quantità di cignali che altri , come ei 
diceva, mangiavano, finalmente cacciò, 
p^r, dar compimento alla peediiùone , U 
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tua spada ne> corpo- ài Apro, 4W9efO 

di Nihncriarto . Aveva molta destrezza , .9*1?."^" 

^ 11* • . 1 di DlOCl^ 

c uaa mente reconda di mezzi; ideexiaaoé ' 
grandi e . v^ste<; ma non m^^ smodeca* 
te nè teìneracie , perchè la prudenza ne 
dirigeva- tutti i 4wgQ| • Penetrava (a« 
ciimente nei sentimenti e nei pensieri 
altrui, senza lasciarsi mai sorprendere, ' • 
nè scoprire , e benché non avesse avuto, 
aktipa educazione , protesse le scienze 
e le^ belle, arti , 'giudicando che la col? 
tura> di esse contribuirebbe ad illustrare 
il suo regno , e a perpetuare la gloria 
del iuo pome • Era naturalmente violen- 
to e dunpetttoso , ma si era avvezi£ato«* 
per t^mpo^. a vincere se stesso, e sa« 
peva occultare fino gli atti di sua cru« 
deità sotto apparenze di giustizia e di 
utilità * Prend^ìva coiisigjio , quando si 
trattav^ di far male ^ . e ombrava che 
facesse il bena di' suo proprio moto , per 
averne^ tutto K onore « E' stato accusato 
di una eccessiva avarizia , ed anche di 
una sp:*cie di pusillanimitìt , che lo fa» 
ccva U^mi4i:e nelle occasioni pericolose f 
e impediva apesjsie ^olte che vi si espo« 
nesse • ì^el resto la lunghezza del suo 
regno n^n ne prova tanto la feliciti , 
quanto U prudenza, la savia condotta, 

,e la (kit\G2M é fu iivjestii;!» .delJia^ por- 



Diaitized 



^4 Storia Uhivuksajlb 

iii. pan a Ntcòmeklia ; e (jpfdidò , dopo avd^ 

dj'oISdS Carino, fu padrone delP impcpo ; 

xi4no« perdonò a tutti coloro che avevano com- 
battuto per qiiel Principe, e li conser- 
vò nelle loro dignità . Fu eletto neir an- 
no 184; deirfira Cristiana, e quest'al- 
no è degno di Òsserv^ziónè > perchè è 

fatdtff b'^ il principio dell' Era di EHoeìdztanò . & 
sia dei martiri, della quale si servì per 
lungo tempo la. Chiesa , e si senonò 
abcdra i Copti « gii Abissini; 
^l' impeli trà tnimeeiasovita tutte Jo 

jjdUrti dai Barbari , sempre irftenti s in* 
irtóerne le più ricche provincie : per 
saccheggiarle* Non era peranco.terninsi- 
» la giierra dei Pefsiarii; e le Gallie 
<iMno infestate da^^utf àrmak di villani 
Di^i«ui- ribelli , chiamati Bagàudt; piocUfcianÓ, 
no prende il quale non poteva portarsi da per tut* 
S5SiÌ2i-tt>, nè lusingarsi ch^ l'affezione dei suoi 
generali prevalesse in loro all' ambizio- 
ile di regnare, risolvè df prendere pef 
collega , con un potere uguale il suo , 
.un amico, per nome Massimiano (Mar^ 
co Aurelio Valerio Massimiano ) il qua- 
le fa sopranùòniinato Erculeo , per di- 
stinguerlo da un akroNfensimìaio * ^i 
conosceva in lui un gran valort, e niol* 
ta abilità per la guerra, cosa che era 
a lui sopra, tutto aecessaria ii un col- 
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lega. Era costui nato in Paononia d^ fJuOuéi 

genitori poveri , e che si f^liadagnavano 
la vita col lavoro delle proprie mani . 
Non aveya alcuno studio , e oou si spo- suo caco* 
gliò mai delle maniere rustiche che 
aveira sortito dalla nascita « Gli si le<^. 
gevano nella fisonomia la ferocia e la 
durezza , ed a queste corrispondevano i 
CosUimi : per la quai cosa , quando Dio* 
(tkaiano vóleva far qualche esecti;uóne 
èruAèle ; lo tm^ava sempre pronto a pren* 
dersene l' incarico ; e a questo naturale 
Sanguinario e crudele accoppiava un'in* 
vifìcibile inclinazione alle più enormi 
srcgolaleMo • Diociesiaoo dunque lo ^P^- q^^^^^^'I 
A tielie Gallte contra i Bagaudi ; ecrarf^uetra 
egli , con varie piccole battaglie , pose 
freno alle loro ruberie , sicché gli uni 
si dispersero da se stessi ^ e gii altri si 
rendettero al vincitore « colla promessa 
di àver salva la vita 4 Uno dei princi* 
pali ricoveri di costoro era il luogo 
chiamato Sari Maino dei Fossi , vicino a 
Parigi , che una volta si chiamava il ca« 
tiello dei fiu^adi • Ma questi makndri» 
ni non foiMO talmente distrutti che ^ 
non ve ae restassero ancora dopo , per 
più di un secolo ; e la storia attribui- 
sce la sollevazione loro alle ingiustizie, 
e aUt iresuiaioai de^ tiffi«iaU soprio^en^ 
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denti alla riscossiooe delle iaiposizlon! ; 
Efcxxico Erculeo ebbe poi a combattere nelle Gai* 
dìvefie filmile diverse fiaziooi barbare, Borgoguo« 
zioni^ bai. ^ Eruli, Alemanni e Caiboni , popo- 
li della Germania . La loro moltitudine 
fu la cagidne principale delia loro rovi- 
na: perchè furono travagliati dalla feme 
e dalla peste , e Massimiano in una bat- 
taglia finì di sterminarli . Da tm' altrt 
parte, i Franchi e i Sassoni scorrevano! 
2^6» mari . Erculeo spedi contro di loro luia 
^s^dh»* flotta sotto, il comando di Carausio, 
tonchi e 1 ^^^^ hBSS9^ Condizione , nato^ in Fiaa» 
vsisoW/'dra o nel Brabaote , ma assai versato 
nei combattimenti di mare . Battè esso 
' ; i corsari in alcuni incontri ; ma siccome 
si venne in cognizione che ei non vo- 
leva distruggerli, e che lasciava che 
continuassero le loro • rubérie , ad efFet? 
to di toglierne e poi di appropriarsene, 
il bottino; Erculeo irritato, diede ordi- 
Cirausio ne che fosse fatto morire . Infòroiato di 
SlanS^ciò Carausb, jpassb inoontanente colla 

"Inde* Il ^^^^ ^^^^ Brettagna , trasse 

titolo d'im nel suo partito le truppe Romane, che 
P^**»^» erano in queir isola , e assunse il tito- 
lo d'Imperatore ^. Fece costruire vascel- 
li , assoldò gente e chiamata in suo soc- 
corso una gran quantità di barbari, fu 
, iu ^rado di ipantenersi nella usiir|>a2Ì.or 
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SBfC. Diocleziano era andato contro i Per- DiociczU- 
.Stani : all' approssimarsi dell' esercito Ro- '^n"ro'^Ì 
.mano , Narsete d Vararano II , lord*Re , P«7J?.ni,ri. 
sf era ritiraito dalla MesopoAnia, la Mesopota- 
quale aveva di bel nuovo , dopo la mor- ^^^^^ 
te di Caro, occupato. Mandò ricchi pre- pace. " 
seuti a Diocleziano , e ne ottenne la pa- 
ee • Erculeo , dal canto suo , passato il 
Reno , aveva portato il ferro e il (ao^ # 
co nella Germania; e Diocleziano, es- 
sendo ripassato in Europa, si recò in Ita- 
lia per abboccarsi con lui . Si crede che ^jjfj°^J^ 
questo abboccamento seguisse in Mila» Diociczia* 
no , e che essi conferissero insieme sopra i ^ 
mezzi di provvedere agli urgenti biso- 
gni dell' impero ; perchè i Barbari , non 
ostante le loro disfatte , non cessavano 
d'infestare da 'tatti i lati le provincie 
Romane \ Caransio , padrone della Gran 
Brettagna, si fortificava sempre più con 
truppe di terra e con vascelli. Erculeo La Gran 
allestì una flotta , per andarlo a combat* è^ascu^ta- 
tcre ; ma non potendo reggere agli sfor- p^' 
«1- di Carausio, venne finalmente con lui ioaCanm- 
a un accomodamento , in virtù del qua- 
le, gli fu lasciato il possesso della Bret- 
tagna , a condizione di difenderla con- 
tro i Barbari • ! 

Più felice riusd la guerra cKe fece Dirciézi» 
Diocleziano ai Sarroati , uniti ai Giù- ^l^x^i 
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uniti aiGiti tongi e ai Quadi : H vinse egli in uni 
^1^® san^^uinosa battaglia , e per adularlo , 
• jfeg^. vi fu chi lo assicurò in un panegirica^ 
cfie av#a talmente annichilato la na^io- 
ne del Sarmati, che aftro più non 
^ ; r ne restava che il nontc • Altri afl&ri Io 
chiamavano in Oriente, in Egitto e in 
Rivolta di 4£u'ica« 1 Persiani, senipre inquieti, 
«ikT^i préparavaDO a tioommctar la guerra"; 
l'Aftéck^a tóirbata per fa rìvoli di m 
certo, per nome Marco Aurelio Giulia* 
'\ no, il quale era colà passato dalP Italia, 

dove si era fatto acclainare Imperatcure* 
LudoEpi. Un altro TiraQOO^ chiamate Liiciò*%i^ 
itp^e'tiUio Achilleo , iijcv*-i|1»é qfef^ 
inAiessan- dfia la pOfoora imperiale , «è^ìlf^ra 

dria la por» , j j • j t f ^ t? 

poM. auto padrone di una gran parte deli h- 
gitto. tra difficile che i due Augusti 
potessero sostenere da se soli il peso di 
tanti aftart , e non osando fidarsi dei lò^ 
ro generali , convennero di prendersi per 
colleghi due dei principali , vSotto il tito- 
*?H io di Cesari. L'eleiione di Diocleziano 
^ e Eroi, cadde sopra Gaierio Massimiano , e quel* 
lSic*^us' la di «ittdco sopra Coatan» Cloro , pt- 
«Mo per érti del gran Costantino . Per assioarar* 
. ung^l7l della loro fedeltà , con più forti no- 
ie sotto li [i Jqpq fj^tto loro ripudiar le prò- 

titolo di ^ r -, . . 'X /-.^ 

Cmro. pne «ogli , Massimiano maritò a Co- 
'^Costairto |cj|Q2ò' Cloro ToodoOL^ figliwla di SU|I 
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fnoglie , h loiogo di .filraa , disila qaale ^Teodmf 
ploro avéva avuto Costantino ; e Diocle- dfifa"uìV 
itiaoq diede Valeria sua figUuola , la qua- Jjj^*^^?'' 
le aveva avuto da sua mogi per nome i)fcei«rii« 
Prìsfi^» aMa^f^imianp Gal|^ «.|CQ(à l'ini nodaaca. 
pero si trovb diviso tra quattro padre iti^w^^ 
ni ; e ciò che è stato notatp come una &i»ooto« 
siogplarità , essi viss.erp., per lo spazio voadameii 
il .dftdiiji. .aDa|> IR uo% Mjrffttissima ^^^^ 
uqiope , la quale* ^vrif» ftÌMiaamento nel- tosuscetm 
la dafercMa di Efciileb e <Ì9Ì due Cesa- l^wV/T^i 
ri a Diocleziano , da loro rispettato co- dwtCmA 
me loro padre comune , e che dal can- 
to, suo doo osteataya di mQSCfai;si ia co- 
sa alcuna a loro superiore • 

. Mas^ìmtapo Galerio era dell' lUirio , Ntwitf di 
dove suo padre e sua madre erano sem^JJJgjj^" 
plici contadini; ed egli medesimo era* . ' • 
S€a(Q fidilo, ^ua infanjLia guardiauo di 
buoi , oiìde gli fu d^to il sopranoomè 
òx ^rmmtarip^ » Entrò nella milizia^ ed 
a fórzà di patimenti e di fatiche, si 
rendette abilissimo nel mestiere della 
.guerra; «rfi grande, c di i^oa raostruq- 
.sa gro$sQz%a« GU uni dtcopo che"* er^ Camtcere 
donata buoni cc^mi , e che aveva ^^"^ 
uno spirito di equità; altri lo accusanct 
di essere stato feroce, crudele., natural- 
mente nemico delie ie^tere e di .<x>loro 
che le coltivavano. Aveva, un aspetto 
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So ' Sto&xa Uiriyxuisiuui \. 

' ' ' > selvatico e rowo ,^ e colle maniere e ' 
collo sguardo ispirava terrore , nè si ve- 
deva in lui um minima tintura di quel- 
la cortesia e dì queir affabilità , tanù> 
neces^e Principi , e die sono il frat* 
tó della buona educazione. 
Nascita di Costanzo Cloro , pronipote , per parte 
' di madre, deir Imperatore Claudio 1U# 

era figliuolo di Eutropio, uno deiprtÉ- 
cipali Signori della Dardania , provio* 
eia della Mesia superiore • Si può cré- 
dere che il soprannome di Cloro gli 
fosse dato a cagione della sua pallidez- 
/ aa • Fin dall' infanzia si era dedicato al 
mestiere delle armi', e colla sua appli»» 
< ^ caziòne^e assidua fatica, si era iaual« 
, zato , senz'altro studio, per tutti i gra* 
fino Claudi ai primi impieghi della milizia. Gli 
**** autori pagani, e Cristiani si accordano 
in far 1' elogio delle sue virtù ; cioè del* 
{a sua dolcezza , affabilità, equità, pru« 
denza , del suo distacco dall' interesse , 
della sua continenza e modestia. Tutti 
coqvet^gonO 'Che egli si mostrò tanto più 
'l ^ degnò dell' imperò , quanto lo' aveva me* 
no desiders^o e che la sua ambialotiesi > 
. ristringeva , da una parte ^ a beri adem- 
piere ai suoi doveri militari, dall'altra', 
lai governare la sua fiunigUa in 

4 
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Do{K> la creazione dei due Cesari, 
Diocleziano fece il ripartimento deir im 

pero. Ritenne per se la Siria e le altre 
Provincie dell'Oriente , compreso TEgit 
to • Lrculco ebbe per sua porzione V I* 
talia , e la in;:ggior parte dell' Affrica ; 
Galerio , la .Trad)^ e l' Illirio colla Ma- 
cedonia, Pannonivi e Grecia; e Costan- 
zo Cloro , tutto quello che era di là dal- 
le Alpi , cioè , le Gallie , la Gran Bret- 
tagna, le Spagne « e la Mauritania Tin* 
gitana, che era una delle dipendenze 
della Spagna • 

Erculeo passò in Affrica , dove ricon- 
dusse air ubbidienza gli abitanti delle 
cinque principali città della Libia, che 
si erano ribellati , e indusse il Tiranno 
Gialiano a gettarsi nel fuoco, dopo es- 
sersi colla propria sua spada trafitto . 
Diocleziano , dal canto suo, marciò con- 
tro il Tiranno Achilleo, il quale si era 
fortificato in Egitto » e vi si difesp pel 
corso di otto mesi ; ma dopo la perdio 
ta di una sanguinosa battaglia, fu pre- 
so in Alessandria e condannato a esser 
divorato dai leoni • 

Ualerio era passato nell' Asia , per far 
la guerra ai Persiani • Il loro Re K^rse* 
te , o Vararano , nemico della quiete , 
aveva tolto T Armenia ai Koinaai, e eoa 
Tomo Vili. F 
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ana fi>rcnklabiie armata minacciavi il re* 
'^to dcH^iente . Galerio osò ^rgli bat- 
fiBOfilii^ taglia con forze inFeriori , g fu con molt^ 
perdita disfatto : dopo di che andò a 
trovar Diocleziano ^ il quale ritornava 
yÌDcitOfe di Achilleo ; p questo Frìnci* 
pe Io ricevè con tanta alterigia e cot^ 
tanto disprezzo , che lo lasciò marciare 
piedi più di mille passi al lato del 
sua carro , benché vestito della pqrppra 
imperìale^, Qtiestò ai&orito, in yece d| 
; abbatterlo , rie animò piò che mai il cq« 
raggio- Radunata pertanto neinilirio e 
nella Mesia una potente armata , com- 
posta i|i gran parte di soldati veterani 
e di Groti ausiliar] , ripassi io Oriente 
ed entrò nell' Armenia , itieiitre. Diocle- 
ziano con un' altra armata si teneva sul- 
la frontiera della Mesopotamia , lontano 
dal pericolo ^ $i andava dicendo ^ ma in 
laogQ acconcio a portar soccorso al suo 
collega qaàndo n^ai ve ne fosse statq 
Gaicrip il bisogno . Galerio andò in persona con 
due dei suoi ufBziali a riconoscere i 
nemici, e gli attaccò così a proposito, 
che, nonostante la loro superiorità, U 
' ruppe e tagliò a pèzzi • I*farsete ebb^ 
)a fortuna di salvarsi colla fuga, ben- 
ché ferito ; ma ne furono prese le 
jnogli ( perchè ne ^yeva parecchie )f 
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le* sòrelle , i figliaoli , un gran numero 

4i Persiani del primo ordine , c immen- 
se ricch-zze . Narsete , ridotto a implo Nafwwif, 
rar la misericordia del vincitore , inviò jKt*. ^ 
daU' estremità dei suoi stati AFarbAnò ^ 
suo intimo confidente, a dimandargli 
la pace sotto le condizioni che gli pia- 
cesse d' imporgli . Desiderava solamen- 
te che gU si rexidesfsera le mogli e i 
figliuoli ; fiel rimanente , sperava dalla 
generosità ÌRormana un favorevole tratta- ^ 
mento • Galerió rispose , in tuono di ^iìq^iJJ 
uomo sdecjnato , che i Persiani , dopo * * - • 
gli oUraggj fatti alF J^mpjeratoxe Valeria- 
tip , non dovevano, , nè potevano, diman* 
dare che si usàsse verso di loro modor 
razione ; tuttavia , che egti voleva sov- 
venirsi che i Romani , contenti di ab* 
battere rorgpglióf dei Principi che lorci 
Resistevano , si movevano facilmente a 
<^onoeder loro il pjei^ono ; dopò quésta rv% 
sposta, rimandb 1* ambasciatore e gli fe- 
ce sperare che Narsete rivedrebbe ben 
presto le sue mogli e i suoi figliuoli • 
Galeno andò poi a troyjar Diocleziano a ctetarié 
Mistbi nella Mcsop.otamta , e fu dal me- JJ^^Jj^'- 
desimo ricevuto onorìficamente , e que ^fan 'cque 
S\i due Principi terminarono la oruerra *?'?*!!f?i*-" 

t> , cipi termi- 

coi Persiani , co;i ui^ trattato vantaggio- nano u 
SO ai Romani. ^ ^^o, 

F 9 
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H|. 'Còstahzo Cloro » incaricato delP amitii* 

Ciolo^u*- nistrazione delle Gallie , si studiava pria- 
bcxatodai- cipalmente di abbatter Carausio^ il qua- 
ciò di ca- le , da circa sette anni , si manteneva 
lausjo pel tranquillamente nella Gran Brettagna ; 

tradimen- T -, ... . « j- .v . 

todiAiiec-ma ne fu liberato pel tradimento di Ah 

p°rcide"*u letto , principal confidente del Tiranno^ 
molo di il quale prese anche egli il titolo di 
^S^ll Augusto , e lo conservò tre anni . Co- 
te diversi stanzo oudava preparando coi)tra di hit 
UxbAKc • numerosa flotta , e mentre si alle* 
stiva, fece la guerra verso il basso Re* 
no contro diverse nazioni barbare ; le 
forzò a rendersi a discrezione , e le tras- 
portò in paesi deserti , ad effetto di 
coltivarvi ^ tprra,' di pa^re^ le impo- 
sizioni, e di somministrare , in caso di 
bisogno , soldati per reclutare le arma- 
Rifabbrica te Romane . Ritornò poi nelle Gallie 
Amne^ e rifabbrici^ la città di Autun , rovina-^ 
fonda uiM ta sotto il fegbo di Claudio IL , trasfe- 
nella medesima le più considerabili 
famiglie delle provinde vicine , e vi 
fondò una cattedra di eloquenza per 
l'istruzione della gioventù , sotto l'am- 
maestramento dell'oratore Eumenio, .na« 
' to in quella città , e originario di Ate- 
' ne. Allorché Costanzo ebbe fatto agia^ 

gSSbwk- tamente. i preparativi , per andar ad as- 
salire nella Gran Brettagna il Tiranno 
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Alletto , passò in queir isola ^ e fece met- 
tere il fuoco ai vascelli , affinchè i suoi 
soldati non potessero avere in altro spe-* 
ranza che oelia vittoria. Alletto non osò 
di affrontarsi con Costanzo , e cr<^dè che 
sarebbe stato meglio l'uvei* à (are con 
un' altra armata , comandata da A^clepio- 
doro , prefetto del pretorio ; ma aven- 
dolo Costanzo seguitato , lo forzò a ve- 
nire a battaglia • Alletto fu disfatto e. Aiietm è 
«cciso sul campo , con un gran .numero ^^^^ • 
^ei suoi « Mediante questa vittoria , la 
Brettagna ritornò all'ubbidienza; le Gal- 
lie e la Spagna si viddero liberate dal 
timore dei corsari , e i popoli ricolma- i^' 
fono il vincitore di benedizioni. Qpe* perìcdo 
sto Principe , ripassato nelle Galiie , 
trovò vicino alla città di Langres , un apptesiou 
armata di Germani , che non si aspet- jjjjj^* 
tava; e siccome aveva, un semplice di* 
staccamento della sua armata , volle ri« 
mirarsi nella città ; ma , attesoché gli abi* 
tanti avevano chiuso le porte, affine di 
impedire ai nemici di entrarvi , fu d'uo- 
po tirarlo sul baluardo colle funi , sea* 
za di che, non avrebbe potuto evitare 
di esser (atto prigioniere . Frattanto, es* costtmó 
sendo «giunto nel giorno medesimo il 

Z> O ^ E1Ì3 31CMS1 

grosso della sua armata , andò esso im« nuni* 
mediatamente coatro i nemici ^ e. aeuc». 
Qise da se9$aLQtamila • ' 
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109* In questo tempo appunto ^ Dioclezia- 
Di^^? no e Erculeo andarono a Ro na , e vi . 
noediEr- ricevetter/i gli oiipri del trionfo* Non 
vi fa cosa singolare ijn c|aesca solenni* ^ 
tà', se non che si viddero portare avan- 
ti al carro dei trionfatori ^ insieme col* ■ 
le spoglie tolte in Oriente , le rappre- ^ 
seotationi di tutti i popoli vinti « e i 
ritratti delle mogli , delle sorelle e dei 
tìiocìd:i«- fialiuoH df Narsete è Per altra parte 4 la 
^igoniani ^P^sa hi tenuissima » e 1 giuochi cfie 
diede Diocleziano , si risentivano del suo 
spirito di spilorceria 4 il che gli attirò 
Escedmole risa dei Ijlomam* Ei non pdtè soffri* 
SirTRii' ^*e questa licenza « e però ustì da Rd- 
ma nel mese di Decembre , per andar 
a Ravenna , senza che lo potesse trat- 
E* «lactt- tenere il rigor della stagione . 11 fred- 
maiaciùdi do e- le pioggie gh cagionarono nna 
UA&ùàei' malattia di languidezza , la quale panre 
dapprincipio che non facesse temere al- 
cuna conseguenza , in guisa che , nella 
iSoaSSia State vegnente , si mise in una lettiga^ 
dove crei- per portarsi a Nicomedia. Crebbe ivi la 

ce la sua ^ '**••'" rf» j 

miUctia. $ua malattia ^ e tu accompagnata da Una 
tale diminuzione di forze , che corse vo* 
ce che egli fosse morto. Si rimise; ma 
gveva una debolezza tale di cervello , 
che di quando in quando perdeva la ra- 
gipne • . la mù dei suoi li|ctdi interv»}? 
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il , SI fece vedere al popolo cos\ sfigu- 
rato , che appena si poteva riconoscere . 
Fratunto Galerio si recò a Nicomedia, q^|j,ìo ti 
àer indurlo à riiiun?L]are air lq[ipero , e porca a Ni- 
itiettersene egli : m^de^i^mo in. possesso , «cr toftUé- 
fap presentandosi i che la sua età e k »e l'impeto 

^'.^ •v'^i- !• ia Diodo» 

sue inrermità e di corpo e di spinto Io xiano» . 
rendevapQ incapace di governare . Dio- 
f^Qzhno i stupito a ufìa così strada pro« 

f»osiziòo« i la rigettò alla prima , ed of* 
i'\ solamente <ti far^ s\ a lui che aCÓ- 
^tanzo Clorp i parte del titolo di Au- 
gusto • Galerio persistè imperiosamente, tìtociezia- 
« gli fece qouipr^defe che, se. non ri {S^ó'"^ 
ioiiiaziava vokiQ tarla niente , prepderebbc 
la strade necessarie per costnngervelo : rinimm 
intimorito Diocleziano da queste minac-^***'"* 
eie , diede piangendo il consenso . Ga^ 
krio pretese ,di più che Diocleziano seri*» 
vedse. a Erculeo 9 dictiiaraodogli cha do* 
Vesse dimettec iMmperOè Fu in appres- 
so risoluto che Costanzo Cloro e Ga- 
lerio fossero acclamati Augusti , e che 
si eleggessero due nuovi Casari , per 
conservar la forma del governo , 9tibi- 
}ito da Oiacleziano « 

E.rculeo sMndusse , benché con rincre- Erculeo ti- 
scimentQ , a rinunziare ; gli fu fatta te- 
mcure una guerra civile , nella quale tut^ 
ti laeebbsroitaualiu coiii^ 
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Massenzio jo SI trattò di nominar: i nnovf Cesa- 
Ifc^'co'c -'5 » Diocl.^2Ìano propose ec^li medc^i.no 
Coàtnnii^ Massenzio , figliuolo di Erculeo ?ene- 
irdicicmro di Galerio > e Costantino, figliuolo 
J^c.'ir^S'dS Costanzo Cloro; ma Galeno H ri- 
fi* cuso tutti due, uno come troppo vizio- 
ro, e r altro come troppo savio c trop- 
Gaierio li po aiiiato dalle truppe. Nominò di sua 
Itoe^^e^nii autorità Severo e Daja , figliuolo di sua 
mtnaSeve* sorella , che egli aveva poi chiamato Mas- 
figiiuokfil cimino , tutti due nati neir Illirio , e tut- 
soa sorella ti due indegni dell'alto grado che si 
Dicciczfa- (lava loro . Diocleziano si ritirò in Dal« 

no SI ritira • i* v •!< * • o < ' 

in Daimi* mazia , e nsso ii> suo soggiorno a Salona 
sua patria ♦ Erculeo , forzato a rinuniiare 
passanciu ali impero , ne fece la nnunzia in Mi- 

^"***' lano , e passò nella Lucania , non per 
vivervi . in riposo , ma per aspettarvi 
qualche occasione di ripigliar la porpo- 
ra imperiale • Diocleziano visse tranquil- 
lamente nella sua solitudine , senza es- 
Mortcdi tentato di lasciarla . Sulla fine dei 

Diociezia- suoi giorui fu oppresso dalla malinco- 

ìiia e morì in età di anni sessantotto • 

EHi6zi di Nel corso del suo regno, il quale du- 
^^odczit. ^^^^1 ^ ^^^^ s^pgf^i edtfiq 

molte città grandi , tra le altre , Roma , 
Milano , Cartagine , e Nicomedia . Si 
vede anche presentemente a Roma, una 
gran parte delle Terme, Q$sis| dei bagni 
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pubblici , conosciutt sotto il nome di 

Teraìc di Diocleziano , che questo Prin- 
cipe aveva fatto fabbricare , e delle qua« 
li poi si è formata la Chiesa detta la 
Madonna degli Angeli; Abbiamo sei sto ^^^^^ 
rici che haÉno' scritto sotto il regno ^di faccoUa , 
Diocleziano , e la loro raccolta compo *J^mpone 
ne quella che si chiama la Storia Au- ^^^^^g 
gusta, Sparziano, Lampridio, Volcazio stófuW 
Capitolino, Trebellio PoUione, eVopi- 
SCO» Hanno tutti, eccettuato T ultimo , 
poco ordine , poca esattezza e poco di- 
scernimento , e n'è lo stile loutanissiuK) 
dalla purità del buca secolo. 



» » 
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^ STORIA DELLA CHIESA * 

CHiESA 
Anni "J* 

t^^^* 1 1 quarto Secòlo della Chiesa comin- 
^||mn*ci6 dalla decima {^ersécàzione contro i 

Cristiani , la più violenta e *la più ge- 
nerale che avessero essi mal sofferto : 
ma ben presto si vidde il Cristiaiiesimo » 
fin allora tante volte combattuto « trion- 
far finalmente dell' idolatria , per la mi- 
racolosa conversione del Gran Costanti- 
no • Galerio , uno dei due Cesari , le- 
vatosi in orgoglio s per le vittorie ri- 
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portate di Narsete Re de! Peisianì , s<;p?ra- 
al titolo di Au;^usto, ed aveva tor- 
mato il progetto di forzare Dincleiiànd 
)A rìnunziare all' impero • Egli non era 
meno superstizioso di quello che fos- 
se crudele, e sua madre, ancor pià di 
lui incapricciata djl culto dej^l' Idoli ^ 
non cessava d' infìammaroe lo zelo per 
mantenerlo * Non era per lei fadil cosa 
ì' ottenere che Diocleziano , natàralmen- 
te timido e pacifico , aderisse ai suoi 
Furori: e in fatti non ve lo potè in- 
durre , se non con far mettere secreta* 
mente il fuoco al suo palazzò in Nico* 
media • Accusò i Criistiani *dt questo in- Ha^ 
ceiidio , e persuase finalmente il vecchio 
Imperatore che non potrebbe preservar- 
si dai loro attentati « se non còllo ster« 
minarli • Fu folto un editto , col quale BMcoa* 
si ordinava che le Chiese dei Cristiani <^ K ^ 
fossero spianate e i loro libri abbrucia- 
ti ; che essi fossero esclusi da tutti gli 
impieghi, il che li riduceva, in certo 
modo ^ alla condizione di schiavi . Per 
un secondo editto, Dioclezianq ingiun* 
se loro di sacrificare agP Idoli , sotto 
pena di soggiacere ai più crudeli sup* 
pliz] . Qjiiesto editto fu rigorosai^ient^ 
eseguito nell'Oriente, aelP E|itlo e nell* 
Affrica • Ercoleei , tm mpa cnidila di 
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Galeria , esercitò una eccessiva barbst* 
rie nella Tracia , nella Macedonia , e 

Costanzo nel l' Italia . Costanzo Cloro, più umano 
ÙL^mSke ' P^^ moderato , si contentò di far ab- 
ticuQ Cri. D4Uere , nelle Gallie e nelle altre prò* 
fciano. vincJe sua giurisdizione , le Chiese 
dei Cristiani , e non potè indursi a ver* 
sarne il sangue : ma per conformarsi in 
parte all' editto , credè di dovere spo* 
gliar degl' impieghi tutti gli ufficiali del-^ 
le sue truppe e di sua casa > i quali 
ricusarono di sacrificare * Li ristabilì 
poi e discacciò , per lo contrario , co- 
loro i quali , avendo osato di tradire 
la loro Religióne , avrebbero , come egli 
aveva motivo di credere , ancor più ar- 
dire di tradir lui medesimo • I Vescovi 
furono le prime vittime della persecu- 
zione , e diedero alle loro greggie gran- 
di esempj di coraggio e di fermezza : 
Mòrte del ^ ^^^^ scritto da alcuni che il Papa Mar- 
Fan Bto* cclliuo , il quale morì allora , aveva sof* 
fereo il martirio. 
Vacanza Vacò la Santa Sede tre anni ; perchè 
«toSama^^ fu possibile di riempierla, duran- 
JOf* te il furore della persecuzione • Es* 
. sendo stato Calerlo e Costanzo Qoro 
acclamati Aùgusti , per * la rinunzia di 
Diocleziano e di Massimiano Erculeo , 
Severo e Massimiao furono dichiarati 
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Cesari • Costanzo mori , e fiominò ptt 

suo successore Costantino , il quale ave- 
va avuto dal suo primo matrimonio con 
Elena • Il rispetto dei soldati al inerito 1^ 
personal^ di questo Principe e alla me- 
moria di suo padre , gli spinse a rico« 
noscerlo subito per Augusto e per Impe- 
ratore . Galerio non volle dargli altro 
titolo che quello di Cesare , e fece ac« 
damare Severo Imperatore • Da un' altra 
parte , Massenzio , fìgliaolo di Erculeo, 
fu acclamato a Roma dai soldati preto- 
riani. Severo, che era a Milano, mar- 
ciò contro di lui con numerose truppe; 
ma fu dalle medesime abbandonato , per- 
chè avevano servito per la maggior par* 
te sotto Erculeo : egli fu arrestato , ed 
ebbe ordine di farsi aprir le vene . Frao- 
tanto Massenzio , il quale temeva le for- 
ze di Galeriò , trasse suo padre Erculeo 
dalla sua solijtudine , *e gli fece ' ripiglia- 
re la porpora imperiale • Galerio si re- 
• eh anche egli in Italia per combatterli 
tutti due , e imprese l'assedio di Roma; 
ma essendogli andato fallito il colpo ^ 
fu obbligato a ritornarsene in Oriente • 
Allora Eràaleo e Massenzio rimasero d'ac- 
cordo di governare insieme l' Italia : ma 
vennero , per la gelosia del comando , 

l^en presto in (juscordia ; e Ms^eoaio 
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obbligò suo padre a fuggirsene nelle Cal- 
ile , dove fu ricevuto da Costantino sua 
genero con grandi onori ; e in premio 
di questa accoglienza, Erculeo volle far- 
lo perire . Costantino scampò dall'insi- 
die che questi gli tese più di una volta; 
e finalmente, avendolo fatto prigioniere, 
gli lasciò relezione della morte, ed egli 
si appiccò . Frattanto , per dare un sue 
cessore a Severo , Galcrio aveva confe* 
rito a Licinio il titolo di Augusto, e 
morì anch'esso a Sardina di una malat- 
tia vergognosa. Costantino regnava pa- 
cificamente nelle Gallie , e Massenzio ti- 
ranneggiava crudelmente l' Italia • 
perse- Aveva coUa medesima violenza conti- 
cSJdnua nuato ad incrudelire la persecuzione ncll' 
"""cncii'E- Oriente e nell'Egitto . San Marcello , il 
giuo! quale era stato innalzato alla cattedra 
p^pT'sand San Pietro, dopo tre anni di sede v;^. 
Marcello, ^^^nte , morì in capa a due anni , ed eb* 
Wcjchiadc per successore il Papa Melchiade , o. 
Susuciidc Milziade . Parve in appresso che , per 
qualche tempo , respirasse la Chiesa , in 
conseguenza di alcuni editti , che furo- 
no fatti in suo favore ; ed ebbe a sof- 
frire nell' Egitto soltanto , e in alcune 
Provincie dell' Oriente ^ dove comandava 
gi rondino jy4^ssimino . Furono allora fondati nell* 
fcer) ntu* E"itto Superiore , molti monasterj vici- 

alto£gittOi ^ r 
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KO al deserto , in c^ì si età ritic^to Saiii' 
Antonio. 

In questo fmttempo , Massenzio di- 
chiarò la guerra a Costantino ^ sotto il 
pretesto di vendicar la morte di Suo pa- 
dre ; e, per aniciirarsi dei suoi soldati, 
diede lóro imift liceAta illtoiititi; ai oo^ 
]e^ò secretamente co^ MaiBimtno, e sl 
nixse in marcia con un esercito di più 
di cento setóantamila uomini . Cosian- 
tino , ia questa circostanza , credè di do» 
^ fdf lega con Licinio « promtttsnddii!* 
gli di ferglì aposare sqa sorella Costan- 
za ; dopo di che prese la via d' Italia 
con venticinquemila uomini di truppe 
veterane , e un corpo di inaili , <li Spa* 
gnuoli e di Brttttitts di trenta imJn tto- 
inioi m circa * 

Una così debole armata non poteva da- 
re speranza di gran riuscita 1 se Costan- 
tino non avei^ avuto, il vantaf^o di es? 
fere pih versato del ano mmico nell^ 
anar déUa g^iiefra ; e per altra parte , Dio « 
aveva destinato questo Principe a libe* 
rar la sua Chiesa dalla oppressione in 
cui gernetf^ • ]^a egli vicino alle porte 
il'ltalia V Qoando dn giorno , flopa il mea^ dieàn^^ 
aedi , yidde al di sopra del Sola- nm In* 
fninò'sa Croce , nella quale si leggevano tiaikmé 
i|ttesie {wole : ìm vktk di ^csto S^gUB 
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vincerai • Tutta V arenata Fu spettatri- 
ce del miracolo , e per confermarlo , Ge» 
8Ù Cristo apparve k notte segu^'nte a 
Costali ti no con questo r!ìvjd.si\ao segno 
della Croce, e gli ordinò di tarne porta- 
re uno somigliante ia iìorma di stendar* 
do alla' testa del suo esercito • Sveglia- 
tosi , chiamò gli operai per lavorarlo , e 
sulla sor.imità del segno d'ella Croce , 
fece metterle due prime lettere Greche 




del nome di Cristo» Questo sten» 



dardo , che fu chiamato Labarum , di- 
venne r insegna particolare deli' impe- 
ratore • Costantino proseguì la marcia ^ 
ed essendosi approssimata a Roma » 
diede battaglia a Massenzio il quale » 
malgrado la superiorità del numero , 
cedè al coraggio di Costantino , che 
veniva raddoppiato dalla vista del La^ 
)tii^^^r\T\p bwmm • Dopo un lun^^o combattimeli* ^ 
nel Tevere to , Tarmata nemica fu tagliata a pez« 
«4*^ zi , e Massenzio > nel passare il Tevere 
sopra un ponte che trovò rotto, cad» 
. de nel fiume e vi si annegò • Roma aprì 
le pòrte e tutti i popoli a gara rico» 
jMi^^nobbero Costantino . Da allora in poi, 
wicato^'da questo Principe non ebbe più nulla tanto 

iM>tait?ó- * » quanto di far trioja£are il Cri- 
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stianesimo , e di concerto con Licinio, rcfieiCru 
fece pubblicare un editto nel quale , do- 
po aver conceduto in generale la liber- 
tà di professare la Religione che ciascu- 
no stimasse piìi conveniente , ordinava 
che si rendessero ai Cristiani i beni d i 
quali erano stati spogliati e i luoijhi 
nei quali , prima della persecuzione , te- 
nevano le loro assemblee . I due Lupe- . -i 

, Massimi* 

raton mandarono questo editto a Mas- no m-tnité- 
simino il quale, per politica , dissima- 
lo alla prima 1' odio che lo animava con irò di la- 
tro i Cristiani , e che manifestò poi in 
una crudele persecuzione , quando si cre- 
dè di non avere più nulla a temere. Par- 
tì della Siria con un esercito di settanta- 
mila uomini , per muover guerra ai du^ 
Imperatori ; si avanzò fino ai contorni 
di Andrinopoli , ed avendo Licinio ra- 
dunato in fretta intorno a trentamila uo. 
mini , gli andò incontro per arrestarlo 
aspettando nuovi soccorsi. Un Angelo, 
che gli apparve la notte , eli promise la V"' ^"èe* 
vittoria , se la dimandasse, e la faces- sce a Liei- 
se dimandare dal suo esercito al Dio dei ^,5^* 
Cristiani, e gli diede una formola di la vittoria 
preghiere , della quale fece distribuire . Musuni- 
nel giorno seguente, una gran quantità 
di copie , per farla imparare ai solda* 
ti . Le due armate erano a fronte una 
Tomo Vili. G 
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deir altra, e fu d'uopo venir alle ma^ 
ni* Avendo i soldati di Licinio ripetur 
to dopo di lui, fino a tre volte, la pre-' 
ghiera, dettata dalP Angelo, piombaro- 
no addosso ai nemici , li ruppero e ne 
fecero una strage orribile . Massimino 
fu dei prilli a fuggire , travestito da schia? 
vo , fino a Nicomedia , d' onde passò 
. in Cappadocia insieme con sua moglie 
Massimi-^ SUOI figliuoli. Licinio Jo inseguì 
P^* senza' riposarsi finq nella Cilicia , e Masi- 
simino , ridotto alla disperazione , pre- 
se in Tarso il veleno il quale, non es- 
Bendo abbastanza attivo per ucciderlo 
subito , gli cagionò, per quattro gior- 
ni , dolori eccessivi . Si penti troppo 
tardi dei mali che aveva fatto soffrire 
alla Chiesa , e morì gettando urli spa- 
ventevoli, ugualmente detestato dagl' ido- 
latri e dai Cristiani . 
Cottanti- Quest'ultimo avvenimento restituì la 
!j°^^f°[^Mibertà alla Chiesa, e Costantino si ap- 
iiesimo. plicò intieramente a far fiorire da tutte 
le parti il Cristianesimo : ma insorse 
uno scisma che ne intorbidò le sante in- 
tenzioni . Qtiei Vescovi e Preti i quali , 
in tempo dell' ultima persecuzione , ave- 
vano consegnato le sante Scritture , e 
per questo erano chiamati Tradttores , 
avevano ottenuto il perdono del loro de- 
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litto , in un concilio tenuto a Cirta in 
Niimidia • Mensiirio , Vescovo di Car- 
tagine , era stato accusato di essere nel 
numero dei Traditores^ e benché avesse 
assicurato di aver consei»nuto i libri de- 
gli Hretici unicamente , molti ciò non 
ostante si separarono dalla sua comunio- 
né > e si unirono a Donato , Vescovo di 
Gasanera in Numidia . In questo inter- 
vallo di tempo, mor\ M-^nsuria, e Ce- 
ciliano. Arcidiacono della sua Chiesa, fu 
eletto in sua vece. I Vescovi di Numi fS*™*^** 
dia , uniti a Donato , si opposero a a*** 
questa elezione , sotto il pretesto che 
Ccciliano era stato ordinato Sacerdote 
da un Vescovo Traditore , e n' elessero 
un altro per nome Maggiorino . Fu da- 
to ai sec^uaci di Donato il nome di Do- 
natisti i quali , dopo essersi separati 
dalla comunione diCeciliano, caddero, 
come è cosa ordinaria, nell'eresia. Co* 
stantiuo , informato dello scisma che dis- 
univa gli animi , congregò un concilio 
a Roma, nel quale si trovarono dician- Donato é 
nove Vescovi : v'intervenne il Papa Mei 
chiade , e Donato fu condannato. Gli concilio, 
scismatici ricusarono di sottomettersi , 
e però fu convocato nella città d'Arles 
^un secondo concilio, composto di tren- 
tatrè Vescovi , al quale presedettero due 
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legati in nome del Papa S. Silvestro 
che di fresco era succeduto a Melchiade. 
Il concilio Fu in questo confermato il concilio di 
cof!fermV^ Roma , e Ceciliano conservato nei suoi 
to da quel' Jiritti . Fu dcciso inoltre contro i Do- 
natisti, che gh eretici battezzati , nella 
forma prescritta dalla Chiesa, non do- 
• vevano essere ribattezzati , ma solamente 
ricevere lo Spirito Santo , per Timposi- 
I Domiti, zione delle mani . I Donatisti , più osti- 
ni j'i'f^/nJl nati di prima, in vece di ubbidire, ap- 
pcratorc. pellarono ali' Imperatore . Qiiesto Prin- 
cipe , sdegnato della loro temerità , ne 
rigettò alla prima Tappeilo; ma finalmen- 
te lo ricevette pel ben dtlla pace; ordi- 
nò ai Donatisti che lo seguit o a Mi- 
Giudicato lano , e dopo un maturo esame delT afta- 
di questo i-e. riconobbe l'innocenza di Ceciliano» 

Principe* '. , . ^ i . 

e dichiaro che i suoi avversar) erano ca- 
lunniatori . 

Licinio , padrone dell' Oriente , noa 
vedeva , di buon animo la condotta e le 
prosperità di Costantino : ad onta del 
miracolo che gli aveva dato ia vittoria 
contro Massimino , non aveva abbando- 
Licinio nato eli errori del Paganesimo , ed era 
ìCrisLiani. giunto al segno di perseguitare aperta- 
mente i Cristiani . Costantino , dal can- 
to suo , si occupava incessantemente nel 
rendere felici i suoi sudditi , e nel prò* 
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muovere la Religione. Abolì allora il H'abciuo 
supplizio della Croce , e rivocò gli sta- iViUclo^S 
tu ti che prescrivevano pene contro colo 
ro i quali vivevano nei celibato. Ordi- citanti- 
nò ancora che, in giorno di Domenica, sce T i». 
si desistesse daeli atti di giustizia; cht dorare in 

• V \ 11 • giorno di 

gli operaj non lavorassero ne nelle cit- Domeftica 
tà, nè alla campagna, ad eccezione di 
quelli che erano impiegati nell'agricol- 
tura . Voleva condurre a poco a poco i 
suoi sudditi al culto del vero Dio ; e 
perciò andava prudentemente temperan- 
do l'ardore del suo zelo, per non irri- ' 
tare gli animi , ancora troppo divisi in 
fatto di Religione • Mediante una cosi 
savia e cosi moderata condotta , si era 
fenduto ugualmente caro ai suoi popoli 
che alle sue armate . Licinio non era ama- 
to nè dai Cristiani, i quali tormentava, 
nè dai popoli dell'Oriente i quali, per 
la sua avarizia e per la sua crudeltà, te- 
neva oppressi . Era difficile che questi 
due Imperatori potessero vivere in pa- 
ce. Costantino pertanto, informato che 
Licinio , sotto il velo di una finta ami- 
cizia, si preparava ^ecretamente alla guer- 
ra , prese dal canto suo le opportune cau- 
tele , per non esser nè sorpreso , uè pre- 
venuto. Si venne all'armi e i due eser- 
citi s'incontrarono vicino ad Andrinopo- 
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li . Licinio fu battuto colla perdita di 
trentamila uomini , e fuggì a Bisanzio , 
poi a Nicomedia , dove Costantino corscr 
ad assediarlo. Costanza, moglie di Li- 
cinio e sorella di Costantino, venne a 
dimandar la grazia per suo marito , e 
Morte di Tottenne: ma pochi giorni dopo, Costan» 
Licinio. ^ii^Q lo fece morire , o per cedere alle 
istanze dei suoi solJati, o per liberarsi 
da un nemico del quale conosceva puf 
troppo il carattere , affine di vivere il 
resto dei suoi giorni senza inquietudine # 
n9* Mentre egli era occupato in questa 
Storia dell* auerra con Licinio, la Chiesa fu attac- 
Ai^t "^'cata nelle sue fondamenta dal pifi for- 
midabile degli eresiarchi che fossero fili 
allora comparsi , Ario , nato nella Li- 
bia , oltre un'eloquenza naturale ed ac- 
concia a sedurre, aveva una cognizione 
grande delle scienze profane , ^ e sópra 
tutto delle sottigliezze della Dialettica . 
Per altra parte, mostrava molto zelo e 
molta virtil; e sotto un esteriore mode- 
sto e composto, ed un contegno serio 
e mortificato , occultava un gran fondo 
di vanità , ed un estremo desiderio di 
dominare. Si recò in Alessandria, dovtf 
fu ordinato Diacono da San Pietro , Ve* 
scovo di quella città il quale , appena 
riconobbe in lui uno spirito di rivolta 
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è d'independenza , lo discacciò dalla sua 
Chiesa : ma poi , per la condiscendenza 
di Sant'Achilia, successore di San Pie- 
tro , avendo ottenuto la permissione di 
ritornare , fu ordinato sacerdote , ed eb- 
be il governo di una delle Chiese di 
Alessandria. Attaccò sulle prime, con ^^/«/.^^^ 
iTiolto calore, 1 eresia di Sabellio, nato 
nella Cirenaica , il quale , intorno a ses- 
sant' anni prima , aveva avuto l'ardimen- 
to di dire che il Figliuolo di Dio era 
una medesima persona col padre ; ma 
poi per un eccesso contrario , Ario in» 
Segnò in certe private conferenze che il 
Figliuolo di Dio non era Dio , come il Pa- 
dre i nè uguale in tutte le cose al Pa- 
dre; ch'egli era stato tratto dal nulla, 
ed aveva avuto un principio , quantun- 
que veramente fosse innanzi Maria ; c 
che , pel buon uso del suo libero arbi- 
trio , di creatura eh' egli era , aveva me- 
ritato di diventare il Figliuolo di Dio. 
Oliando si fu fatto , colle sue insinua- 
zioni, un certo numero di seguaci, osò 
predicare pubblicamente le sue empietà. 
Sant' Alessandro , il quale era succeduto 
a Sant'Achilia nella sede di Alessandria, 
tentò in vano le strade della dolcezza 
e della pazienza , per ricondur Ario al- 
la verità ; ma quando vidde che egli 
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spargeva da per tutto le sue bestemmre , 
congregò un concilio, e Io scomunicò» 
Qiiesto primo rimedio fu inutile ; Ario 
accresceva ogni giorno pìh il suo parti- 
to: guadagnò un gran numero di Preti, 
molti Vescovi , e sopra tutto molte don- 
ne divote . Sant' Alessandro lo scomuni» 
cò nuovamente insieme con tutti quelli 
della sua setta , in un concilio , in cui 
si trovarono cento Vescovi. Ario allora 
SI ritirò nella Palestina, e trasse nel suo 
partito Eusebio Vescovo di Nicomedia, 
il quale convocò nella Bitinia un conci- 
lio , dove Ario fu onorificamente rista- 
bilito; solo si volle, che egli si sotto- 
mettesse a Sant'Alessandro il quale, dal 
canto suo , fu pregato di levare la sco- 
munica. Eusebio, Prelato ambizioso, e 
geloso del 'grado del Vescovo di Ales- 
sandria , al quale era stato dato il titolo 
di Arcivescovo e di Patriarca , divenne 
il protettore di Ario presso Costanza , 
sorella di Costantino , da lui per via di 
un falso zelo sedotta , affine di farle ab- 
bracciare la nuova eresia. Fu secondato 
da un altro Eusebio , Vescovo di Cesa- 
rea , non meno divorato dall' ambizio- 
ne , ed altrettanto più pericoloso , quan- 
to pili si era renduto celebre pel suo 
profondo sapere . Si unirono con loro 
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jiltri Vescovi i quali , a tutto loro po- 
tere , contribuirono a far penetrare gli 
errori di Ario fino al popolo ; c Ario , 
per poterlo meglio sedurre , racchiude- 
va la sua dottrina in cantici spirituali, 
adattati a certe ariette conosciute , al- 
cune delle quali erano inoltre state ap- 
plicate alle pili infami canzoni . 

Costantino , afflitto di una così peri* 
Golosa dissensione , esortò con una sua 
lettera Sant'Alessandro e Ario alla ricon- 
ciliazione, c mandò loro la lettera per 
mezzo di Osio Vescovo di Cordova in 
Ispagna , personaggio ugualmente rispet- 
t'.to per Tetà , e per le viitfi . Eusebio 
di Nicomedia aveva dato ad intendere a 
questo Principe , ancor catecumeno , e 
poco istruito del fondo della Religione, 
che si trattava semplicemente di una 
disputa di parole. , la quale egli colla 
sua autorità poteva far ben presto ces- 
sare . Osio arriva ad Alessandria , e vi 
tiene un numeroso concilio, nel quale 
gli errori di Ario furono altamente con-' 
dannati ; ma questa condanna fu senz;- Quesrionc 
effetto ; e in vano ancora si affaticaro 

. n j • • 1 • ^^^^^ cele. 

no quei radn per terminar la questio brazionc 
ne sul giorno della celebrazione della ^'JlJ* 
Pasqua che, da Uin;^o tempo , teneva di- 
scorde Ja Chiesa. Gli Orientali celebra^ 
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vano questa Festa come i Giudei , ai 
quattordici della luna di Marzo , e si 
malici era tra loro formata una setta di Sci- 
Autuìmi? amatici , nominati Audiani , dal nome 
d'Audio, loro capo. Castoro erano an- 
che Antropomorfiti , cioè , attribuivano 
a Dio una figura umana. Tutto POccL- 
dente , per allontanarsi dalla pratica dei 
Giudei , celebrava la Pasqua nella pri* 
ma Domenica ^ dopo il giorno deci- 
moquarto della luna di Marzo . Qiiesta 
era la tradizione della Chiesa di Roma, 
ricevuta dagli Apostoli San Pietro e San 
Paolo. 

Osio ritornò a Nicomcdia, e avendo 
^ pienamente informato Costantino della 
necessità di rimediar prontamente ed 
efficacemente a così funeste discordie , 
questo Principe convocò , nella cictA di 
Concaifl Nicea in Bitinia, un Concilio ecumeni. 
dìNicet* ^ cioè di tutte le parti del mondo 
abitato . L'eresia di Ario era il princi- 
pale affare che vi si dovesse trattare; ma 
si doveva poi agitar la questione della 
celebrazione della Pasqua, e cercare i 
mezzi di metter fine allo scisma di Me- 
lecio. Vescovo di Licopoli in Egitto il 
quale, essendo stato deposto in un con- 
cilio da S. Pietro Vescovo di Alessan- 
dria, per aver sagrificato agl'Idoli, si 
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era separato da lui ^ ed aveva tratto nel 
suo scisma una parte dell'Egitto. 

Il concilio fu coiiiposto di ji8 Ve- 
scovi, di uo graudissiino numero di He* 
clesiastici , e v'intervennero anche mol- 
ti letterati istruiti nella dialettica . 11 
Papa San Silvestro che non potè assi- 
stervi , atteso la sua etcì , vi mandò ili 
isua vece in qualità di Legati , due pre- 
ti, Vito e Vincenzo. L'Imperatore vi si 
recò coii. tutta la pompa conveniente aU 
la sua dignità , e prese 51 primo posto 
sopra una picciola sedia d'oro, che gli 
era stata preparata. 11 Vescovo che era 
alla sua destra, dopo avere sul princi- 
pio a lui indirizzato in pochi termini la 
parola , fece un discorso ai Vescovi esor- 
tandoli ad unirsi, e ad esaminare, eoa 
un'intiera libertà, le questioni della Fa- 
de Ario era presente, e si determinò 
di sentirlo esso medesimo; ed egli dis- 
se , alla presenza dell' Imperatore , le 
medesime bestemmie che avevano ca» 
gionato lo scandalo . Furono queste ri- 
gettate con onore ; uè cagionò minore 
sdegno una confessione di Fede , com- 
posta con molta sottigliezza che , pre« 
sentarono i Vescovi partigiani di Ario, 
ai quali fu dato il nome di Eusebiani , * 
perchè avevano alla tesu Eusebio di Ni- 
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comedia , e Eusebio di Cesarea • Final» 
mente , dopo un maturo esame , che du- 
rò più sessioni , il concilio stabilì la ve- 
\ ra dottrina della Chiesa , per mezzo di 
un Simbolo , in cui fu dichiarato che 
Gasfi Cristo era|Vero Figliuolo di Dio , 
uguale al Padre, sua virth , sun imma- 
gine , sussistente di per se , e vero Dio . 
Per non lasciare alcun suttcrfu^^io ajjli 
. Ariani, il concilio, per esprimere l'uni- 
tà indivisibile di natura , usò il termi- 
introdu- ne di comuUat^ztale , che fu lo scoglio, 
tcrminc^^^ a cui ruppcro tutte le sottigliezze de- 
consustan- gl i Ariani. S. Atanasio, quel terribile 
ziaic. flagello deir Arianismo, aveva avuto la 
maggior parte neir introduzione di que- 
sto termine . Egli era di Alessandria , 
ed era stato educato da S. Alessandro . 
Ei*a ancora semplice Diacono , e da quel 
tempo in poi , sì fece ammirare per la 
pietà, per la sapienza, per l'eloquenza, 
c per Tinvincibile attacco alla verità . 
ji simbolo -ì^ì'T^'^sto d'accordo il Concilio sul ter* 
diNicca, mìiìQ di cofjsusta^jziale , Osio formò quel- 
la solenne professione di Fede cos\ nota 
sotto il nome di Simbolo di Nicea . Tut- 
ti i Vescovi lo sottoscrissero, ad ecce* 
zione di diciassette , quindici dei quali 
lo sottoscrissero poi , per timore di es- 
sere deposti . Due soli , leena di Mar- 
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malica , e Secondo di Tolemaide nella Tcona. e 
Libia , persistettero , e furono insieme ^rf^usl% 
con Ario scomunicati. Fu poi fissata la soiuiisot- 
celebrazione della Pasqua nella Domeni- liTJncn^ 
ca dopo il plenilunio di Marzo; e, ri- «JìNicca. 
guardo ai partigiani dij Melecio , chia- 
mati Meleciani, fu lasciato il titolo di 
Vescovo a Melecio , ma senza alcun po- 
tere di esercitarne 1^^ funzioni , e fu di- 
chiarato che coloro i quali erano stati 
da lui ordinati , fossero nuovamente abi- 
litati , per una nuova iifiposizionc del- 
le mani , a condizione che si sottomet- 
tessero al Vescovo di Alessandria ,11 
concilio fece anche molti canoni pel man- 
tenimento della disciplina che comincia- 
va a rilassarsi; e prima che si scioglies- 
se, Costantino, per un editto, pubbli- 
cò la condanna di Ario , e ordinò la pe- 
na della morte a chiunque tenesse o na- Ario,Tco. 
scondesse qualche scritto di questo Ere- «ndo 
tico. Esiliò poi Ario, Teona e Secondo, ««^«^l'aii. 

A misura che Costantino acquistava 
lumi^ sulla Religione , se ne infiammava 
di più lo zelo contro il Paganesimo : e 
avendo fatto abbattere una gran quanti, 
tà di tempj , consacrati agi' Idoli , fece 
dappertuttto fabbricar Chiese , le quali 
dotò delle rendite di questi tempj , una f/b^cl^a 
tra le altre a Gerusalemme , nel luogo 

a Gerusa* 
° lemme • 
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del Sepolcro di Gcsfi Cristo, ^ant* Ele- 
na, n^adre diilT Iinperatort? , allora in età 
di ottant'anni, si prese la cura di farla 
fabbricare . Nello scavo delle fandafiiea- 
ta » che si fece in presenza di San Ma- 
cario , Vescovo di Gerusalemme , furono 
Inverìzio. trovate tre Croci sepolte . Per iscoprir 
s^ntaac? -1^-11^ del Salvatore furono esse fatte por- 
ce. tare in casa di una donna pericolosamen- 
te ammalata la quale , appena toccò la 
' vera , rimase intieramente guarita . Sant' 
Elena ne mandò una parte all' Imperato- 
re , suo figliuolo, e consegnò il resto 
3^7* al Vescovo S. Macario • Circa il mede- 
simo tempo, Costantino imprese a fab- 
bricare una città la quale , per la gran- 
dezza e per la bellezza fosse emola di 
Roma , e potesse divenir la principal 
residenza degli Imperatori» Si vuole che 
avesse preso Roma in avversione , per- 
chè il senato e il popolo di quella cit- 
tà, sempre attaccatissinii all'Idolatria, 
gli avevano , in più occasioni , dato con- 
citrà fcih. trassegni dell'odio loro. Scelse l'antica 
cóswnt»n5 c'^^^ di Bisanzio, tra 1 Europa e l'Asia, 
sono il no- e che si trovava, come nel centro dell* 
ttinuno^ i^'npei'O- Ne dilatò il circuito, l'adornò 
p^i*» di pubblici ediRzj , principalmente di 
magnifiche Chiese , la prima delle qua- 
li , dedicata all'eterna Sapienza, porta 
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anche presentemente il noine di S# So- 
fÌ3. i che significa S. Sapienia • Vi stabilì 
un senato e molti magistrati , come a 
Roma; le diede il nome di Costantino- 
poli, cioè, città di Costantino. 

Gli Ariani , benché umiliati dal con- eli Arfuni 
cilio di Nicea, non si perdettero perciò -iJ^^^l^f 

... ' * • I • no a cii«« 

di animo, e con scerete pratiche si stu- vmu 
diarono di rilevarsi • Saht'Hlena era mor- 
ta , e r Imperatrice Costanza , sorella d<:'ll' 
Imperatore , sedotta giù da lungo tempo 
da fcuscbio di Niconjedia, aveva preso 
presso di se uu sacerdote che favoriva 
secretamente TArianismo e che , sotto la 
maschera della virtù, celava le intenzio? 
I^i piìi perverse . Dopo aver insinuato a 
questa Principessa che Ario era un uomo 
santo, ingiustamente calunniato , le per- 
suase che non era stato condannato , 
se non perchè non n'era stata ben inr 
tesa la dottrina . Costanza non ebbe dif- 
ficoltà di crederlo, a segno che, giunta 
al punto della morte, indusse Costanti- 
no, il quale T amava teneramente, ad 
ascoltar quello che gli dicesse questo sa- 
cerdote , esagerandone la santità e le buo- 
ne intenzioni. Qiiesto Principe diede nel- 
la ragna; prestò orecchio ai discorsi del estinti. 

^, ' . I 11 • no nchit* 

sacerdote, e convinto della innocenza di mo Euse- 
Eusebio di Nicomedia , e di Teognide g^J'gJ"*' 
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Vescovo di Nicea , che aveva ''siifato , 
li richian ò presso di se . tusebio diede 
subito ogni sua opera a dimostrare un 
grande zelo pel concilio di Nicc a , dal 
qu.ilj comprese che Costantino non sa- 
rebbe nmi per dipi^rtir^i ; e diede ad int^^n- 
dere a questo Principe, troppo credulo, 
che Ario non era colpev,ole , se non di 
essersi spiegato male , e che in se la sua 
dottrina no i era punto diiTt^rente da qii f- 
del concilio . Ario medesimo ebbe la 
p^m.ì^io* permissione di venire a Nicomedia; ed 
ne di te- essendosi presentato insieme con Euzo- 

n r .1 Ni* . 1 • • \ « • ... 

corncuia. jo , UH'^oj' SUOI piu zelanti partigiani, 
a Costantino , ali co; io una profes- 
sione di l^ede , così artifiziosamente com* 
posta , che sembrava che contenesse la 
fede del concilio di Nicea, e che pa- 
recchj discepoli di Ario lo abbandona- 
rono , pensando che avesse cangiato sen- 
Ritorna In timeiìto . L' Imperatore rimase inganna- 
^U;s8in. ^ ^. /s^j^Iq Ottenne facilmente la per.» 

missione di andare a ripigliare in Ales- 
sandria il posto che vi occupava. Sant' 
5. Atana- At io , ch' era succeduto a S. Alessan- 
tio licasa ^j-q naìld sedc di questa città , scoprì la 

di ricever . ^ ^ ^ i- • 

Ario ncjla frode , e ficuso costantemente di riceve- 
sua Chic j^gjj^ Chiesa , e non valse- 

ro a rimuoverlo nè le preghiere di Eu- 
sebio di Nicomedia, uè gli ordini prcs- 
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santi di Costantino , il quale gli minac- 
ciava l'esilio, se non ubbidiva . Da que- 
sto punto in poi , il santo Vescovo fu s,AuBaiio 
esposto al furore degli Ariani i quali , 
per farlo' decadere dalla grazia deli' Im- 
peratore , ebbero ricorso alle più nere 
calunnie • Fu accusato , non già di avere 
insegnato errori , ma di aver violato una 
vergine , di aver ucciso un Vescovo, per 
nome Arsenio , e di aver fatto spezza» 
re un calice • Costantino convocò , per 
giudicarlo , un concìlio a Cesarea di Pah 
lestiiia . S. Atanasio ricusò di comparir- 
vi , perchè Eusebio Vescovo di quella 
città , uno dei più ardenti fautori dell' 
Arìanismo , vi presedeva , e vi era mo« 
tivo di credere che questo concilio non 
fosse libero. Per questo rifiuto, l'im- 
peratore ne radunò un altro a Tiro nel<> 
la Fenicia , in cui si trovarono solamene 
te Vescovi Ariani e Melecianì, i nomi 
dei quali erano stati dati air Imperato» 
re . S. Atanasio fu forzato , per ordini 
assoluti ^ a recarvisi , e vi furono esami* 
nati i tre capi di accusa , dei quali poc^ 
anzi abbiamo parlato • Fu ben presto 
scoperta l'impostura della pretesa vergi- 
ne ; perchè questa prese per S. Atana» 
sio , che non aveva mai veduto « un 
Diacono che lo- aveva ^ accompagnato*. * 
Tomo Vili. H 
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Sant' Atanasio « per giustificarsi sul so* 
condo capo , fece comparire , coatro Tes* 
pettazione di tutti , il Vescovo Arse- 
nio , fatto da lui venire secretaaiente : 
nè i suoi accusatori poteroao provare il 
delitto 4e) calice rotto • Ma, non osun- 
cione pio- te )e prove le piii evideiiti de}la sua in- 
comro"*'! 'ìocenza , il concilio pronunziò contro 
Aunasio. il Santo Vescovo sentenza dì deposi zio- 
1)6 • Dopo Costantino fuandò a chiama* 
re i Véscovi i quali avevano assistito a 
questo concilio è rietini altri , per ce- 
lebrare a Gerusalemme la Dedicazione 
della Chiesa del Santo Sepolcro , che 
Sant' £|eQa aveva fatto fabbricare • (Que- 
sti Vescovi atfettarono di moderare ihol* 
ta pietà , e Eusebio di Cesarea si segiia^ 
i lò tra gli altri con alcuni eloquenti di- 
scorsi in onore della Religione, frattan- 
to Sant'Atanasio si era ritirato a Co- 
stantinopoli appresso ali' Iniperatore per 
dimandargli giustizia; e siccome questo 
Principe ricusava di ascoltarlo , // Si- 
gnore , gli disse , sarà muro Giudice 
elP uno e aiP qltro ^ e mi gli renderete 
cottto dilla V9^^q unione con coloro che 
mi opprimono colle toro calunnie'; non 
dimando grazia , e desidero soltanto che 
voi ascoltiate la mia giustificazione in pre- 
senza dei miei accusatori • Commosso da 
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i|iieste parole ^ Costantino diede ordì* 
ne ai Vescovi del concìlio di Tiro 
di portarsi a Costantinopoli : ne ven- 
nero sei soli dei pifi abili e dei piii 
ardenti a perseguitare Sant' Atanasio , e 
alla loro testa i due Eusebj . i quali e^nntaib 
con nuove calunnie spinsero r impera- 
tore a esiliare il Santo Vescovo ; ma 
non volle permettere che altri fosse 
nominato in suo Inogo* Fu mandato a 
freves nelle GalUe , dove fu ricevuto . 
con molto rispetto da San Massimino , 
Vescovo di quella città, e trattato nella 
più distinta maniera dal giovane Costan- 
tino , fì^lÌ9oIo deir Imperatore ^ jl quale 
comandava fillora in qt^elle con^nide • 

Gli Èiisebiani credettero di non aver 
fatto nulla , se non ottenevano il rista- 
bilimento di Ario « Riuscì loro , a for- 
za di cabale , di far convocale |in con- 
cilio ^ CQS^niinopoli » non ostaqte l' op* 
posizione di Sant' Alessandro , Vescovo 
di quella città . Ario ebbe la permissio* 
ne di venirvi a render conto della sua 
dottrina ; e Costantino , avendolo ammes» 
so alla sua udienza , lo interrogò , se 
seguitava la fede del concilio di Nicea: 
Ario giurò , di non aver altra fede : 
avendogli T Imperatore dimandato la sua 
professione di fede per iscritto , egli la 
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diede senza punto titubare; e senza ado* 
perarvi il termine di commtansMle ^ 
V aveva composta in maniera , che a pri- 
mo aspetto presentava un senso catto- 
v'CMMiitl* i,\>o . Rimastone persuaso Costantino , 

Ilo (.a oidi- C AI J j'« 

ne che Arto diede Ordine a Alessandro di ricc- 

ìonefiico* '^'''^ ^^^^^ comunione della Chiesa ; ed 
munire avendo questi ricusato di farlo , fu ri* 
lai soluto che fosse, nel giorno seguente, 
suo malgrado ricevuto . Gli Eusebiani 
trionfanti conducevano Ario per la città 
affine di farlo vedere ; ma avendolo obbli* 
gato nn bisogno naturale ad andare a 
un cesso , cadde nel medesimo in isve- 
irio nimento , e fu trovato annegato nel prò» 
prio sangue • 
Marco è NelFanno precedente, il Papa Sii* 
Sjogo dei vestro era morto ; e Marco , il ' quale fn 
***p* eletto in suo luogo, dopo aver tenuto 
Sin Giulio ia Santa Sede per lo spazio di otto me- 
pei^succc$. ^jj.^^ ^ gi^jjg pg,. successore S. Giu- 
lio • Circa il medesimo tempo , Costan» 
tino cadde infermo e chiese il batteste 
mo . Lo ricevette cogli altri Sacramcn- 
ti nel castello di Achirone presso Ni- 
comedia • Fu rivestito di abiti bianchi 
secondo uso che si osservava pei nuo> 
vi battezzandi, e morì con sentimenti 
grandi di pietà . Nel suo testamento 
aveva diviso V impero tra i suoi tre fi* 
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gliuoli. Costantino, il primogenito ave- 
va la Gallia , la Spagna e la Gran Bret- 
tagna e tutto ciò che rimane di quà 
dalle Alpi ; Costanzo ebbe T Asia , la 
Siria e T Egitto ; e Costante , il più gio- 
vane dei tre , l' Italia , l' Affrica , la Si* 
cilia e r Ulirio . 

Costantino, morendo, aveva ordinato 
il richiamo dei Vescovi esiliati ; ma ave* 
va confidato il suo testamento a quel me- 
desimo sacerdote Ariano , il quale ave* 
va sedotto Costanza . Sant' Atanasio ri ^.^^ 
tornò a Alessandria sotto la protezion s.'Ata"«i<^ 
del giovane Cosuntino , e pih di cen- J^t*/***" 
to Vescovi , che ivi si radunarono « lo sua Riiisd* 
giustiiicarono delle calunnie , onde era 
stato denigrato . Intanto il sacerdote 
Ariano , sotto il velo della pietà , gua- 
dagnò il favorito di Costantino , per no* 
me Eusebio^ primo eunuco del palazzo* 
Trovò iftezzo d'infettare della sua ere- 
sia r animo della Imperatrice, e pel fa- 
vore che si acquistò presso T imperato- 
re medesimo , si conciliò ben presto T af- 
fezione di tutti i principali cortigiani* 
Gemeva dinnanzi a loro , per le turbo- 
lenze onde era agitata la Chiesa , e ne 
dava la colpa a coloro i quali avevano 
introdotto là parola di consustanziali , 
p termine inusitato » ei diceva , e che 
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ooo si trovava nella scrittura,, ; lo* 
dava la zelo e la virtii dei due Elise» 
b] , e faceva passar; Atanasio e tutti 

i suoi partigiani per turbolenti c ca- 
parbj ; eccitava dubbj sulla fede del con- 
cilio di Nicea; e gli x^riaui, divenuti 
pel suo credito più audaci , riempiero- 
no dei loro partigiaoi le principali se* 
di dell' Oriente . Fecero deporre San Pao- 
lo Vescovo di Costantinopoli , successo- 
re di Sant^ Alessandro , per metter in suo 
luogo Eusebio^ VescovcTdi Ntcomedia» 
Essendo morto Eusebio di Cesarea fece* 
ro , colle loro arti , che gli fosse dato 
in successore Acacio , suo discepolo ^ 
erede dei suoi errori^ esagerandone Te- 
rudizioae: ma la loro mira principale 
' era. contro Sant' Atanasio ^ e non osan* 
do r Imperatore Costanzo attaccarlo 
apertamente , perchè era protetto dai 
suoi fratelli , tutti due costantemente 
attaccati alla fede del concilio di Ni- 
cea « lo citarono al tribunale del Papa 
Giulio , sperando di poter , mrediante le 
loro calunnie , sedurre i Vescovi dell' 
Occidente : e iJ Papa avendo loro per- 
concilio messo che si tenesse un . concilio aRa« 
va' filimi , chiamò Sant'Atanasio , il quale iii- 
«Roma. contanente e senza difficoltà veruna vi 
si rendette ..Vi accorse infinità di 1^^^* 
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Isti e di Preti ; e gli Ensebiani , i qaali 

allora compreselo ch^ iioa sarebbero sta- 
ti i pi^ forti , cercarono pretesti per 
non assistervi : preselo quello della De- 
dicazione della Chiesa di Antiochia» che 
si dove\^à celebrare, e òtteitnerò da ©di ^ * 
stanzo la permissione di congregare in • 

Snella città un concilio, della condotta 
el quale ci potesse colla sua presenza 
chiarirsi • Il concilio fa composto di nò* conciliò 
vantasette Vescovi ì irta Costanzo era góa« con^reRt* 
dagnato dai Vescovi Ariani , che erano ISJuaC"' . 
in numero di quaranta. Costoro, soste- 
nuti dall' autoritìt dell' lm[)eratore , 
tero che si* dichiarasse che an Vesco- 
vo deposto non potesse mai più essere 
ristabilito; e nella supposizione che SdtìC Gregorio è 
Atanasio fosse stato deposto nel conci 
Ho di Tiro 4 questi medesimi Vescovi AiaasìoV 
ordinarono in vece di luì un certo per 
nome Gregorio, e adoprarono la violen- 
za , per metterlo in possesso delle Chie- 
se di Alessaudria é Sant' Atanasio era sta- 
to pienamente giostifìcato nel concilio 
di Roma delle calunnie , che erano sta* 
te sparse contro di lui . Non gli veni- 
va ascritto a delitto il suo attacco al con- 
cilio di Nicea, ma si voleva annientare 
il termine di comustMzialét , e per que« 
sto efietto fu pioposta nel concilio di 
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Antiochia una formala, nella quale non 

era questo termine , e la quale per al- 
tra parte , non conteneva nulla che non 
fesse alla dottrina Cattolica in qualche 
Il termini modo conformè. Qpesta formola fu i dot- 
^^«J tal» da piti di cento Vescovi dell' Oricn* 
t%etuto. te i quali, senza essere Ariani, rìget* 
tavano il termine di contuitartzìale ^ e fu 
mandata ia Occidente , ma non se ne po- 
tè ottener nessuna sottoscrizione . 
Il giovane Costantino era morto in 
. ' una battaglia cotro suo fratello Costante 
il quale , essendosi impadronito dei suoi 
s^ti j governava solo tutto T Occidente • 
Bilfl|lo di Nicomedia, il qoale aveva 
miàmi^ di ^ere trasferito a Costantip 
é i '{.v^opoH, era parimente morto, e il po- 
polo aveva richiamato San Paolo , che 
Eresia di n* era il legittimo Pastore . Ma gli Aria- 
«j^pUocarono. in quella sede, senza os* 
satfiré alcuna formalità , T eretico Ma* 
cedonio , il quale negava la Divinità 
dejytp Spirito Santo , il che fu cagione 
diiinna specie di guerra civile a Costao» 
JùÌlii^o\\% Gli Ariani, ajutati dal favore 
di Costanzo, ebbero il lóro intento di 
''^ m2iX\t(^Titvy/{ Macedonio, e far cacciar via 
- per la seconda volta. S. Ata- 

" iiasio si era ritirato in Roma , dappoi- 
ché Gregorio aveva ii9tirpato la Chiesa 
di Alessandria • 
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II disordine regnava dappertutto, quan- J^Jj-,^ 
do il Papa Giulio, secondato da Mas* ^^^f^ « 
simino 4i Treves e da Osio Vescovo di ^taéiMm 
Cordova , eccitò V Imperatore Costante 
ad unirsi con suo fratello Costanzo , ad 
eflFetto di radunare un concilio dei Ve- \ ...^ 
scovi di Oriente e di Occidente a Sar«* 
dica neir Illirio , sulla frontiera dei due 
imperi, per metter fine ai inali dio 
affliggevano la Chiesa , e giudicare de- 
finitivamente la causa di S. Atanasio • 
Si trovarono vicino a ducento Vescovi 
a questo concilio, cioè cento di Occi- 
dente; e ottanta in circa di Oriente* 

Il Papa Giulio , che aveva forti ra- 
gioni di non assistervi , vi mandò , in 

aualicà di suoi Legati , due preti e un ~ 
iacono • i Vescovi Orientali avevano 
condotto seco loro due dei primi nffi* 
ziali deir Imperatore Costanzo, speran- 
do che , essendo sostenuti dalla potestà 
secolare , dominerebbero pienamente nel 
concilio ; ma quando si awid<tero che , 
per lo contrario , tutto vi si doveva fa- 
re con regola , senza riguardo all'inter- 
vento dei due uffiziali dell'Imperatore; 
che S. Atanasio e altri Vescovi depo- '^mcovìo 
8tt dovevano comparire in persona, ectnopretc. 
che si erano scoperte le loro prave in JarS^'da 
tenaioni , cercarono pretesti per ritirar* fei?5i^je.^ 
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^* comunicare con Vescovi scomunicati . Iti 
Vano fa replicato ^ che S. Atanasio , de- 
posto nel cdncilta di Tiro 4 era stato 
dichiai'ato innocente ini an concilio di 
Alessandria di pifi di cento Vescovi , e 
dopo in uno , tenuto a Roma dal Papa 
Giulio ; essi persistettero nel loro rifiu- 
to < e si ritijrafono a Fili|:»popol i nella 
Tracia . Nalladiitìendf si congregò il con^ 
cilio , e vi furojio proposti oa esami* 
nare tre punti , la Dottrina Cattolica 
l'affare di S. Atanr.sio e degli altri Ve* 
scovi condannati dagli Eusebiani , e le 
querele fatte contro gli Easebiani mer* 
DecMone desimi . (filanto al primo pitntO ,^ il COll* 

liodfsS ^^'^^ alfamente e con indi;^nazio. 

àkài ne la proposia^ione che tu fatu di conf- 
porre una nuova professione di Fede^ e 
dichiarò che si stesse al simbolo di Nt« 
x:ea. (ìiudicò, in secondo luogo, la cau- 
sa di S. Atanasio , e degli altri Vesco- 
vi , ed essi furono dichiarati innodenti : 
finalmente, dopo Pesame delle querele 
contro gli Eusewani , otto Vescovi, prin- 
cipali capi della loro fazione , furono 
deposti e scooruuicati , come pure (Gre- 
gorio, usurpatore della sede di Ales- 
sandria . Oltre i Vescovi |>resenti al Con- 
ciiio , piìi di trecento si sottoscrissera 
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alle coglie che ne farono loto manda- 
te . Frattanto, gli Orientali, congrega- GU Orfe* 
ti a Filippopoli , pretesero di esser essi Thfì? 
il vero concilio di Sardica , e scrissero ^^^^^^'^ 
sa Vescovi della loro fazióne una lette ^ "u^ 
tìi cifcolare ^ alla quale misero la data di ^^«toS 
Sardica stessa, e nella quale, dopo essersi 
querelati che, non ostante i giadizj pro- 
nunziati contro S« Atanasio e altri Ve» 
scovi suoi' aderenti, il Papa Giulio e 
Osio avevand avuto l' ardire di ricever* 
li nella loro comunione , conchiusero . 
con iscoraunicare il Papa medesimo , 
Osio e San Massi mino ; aggiunsero alla 
loro lettera una confessione . di fede , 
dove ostentarono di omettere ir termine 
di comustanzìale \ e superbi pel favore 
che godevano presso Costanzo , non eb* 
bero piti riguardo alcuno « e spinsero 
r animosità non solo a far proscrivere 
un gran numero di Cattolici , ma an» 
Cora a farne condannare parecchj a es- 
ser decapitati • Costanzo proiW » nel me- 
desimo tempo, che si .lasciasse entrare che n lasci 

$. Atanasio in Alessandria , ordinando ^Ju^iaw^^ 
ai Magistrati di fargli troncar la testa , toAicstóa- 
se mai vi comparisse . Qiiesto santo uo- * 
mo si era ritirato a Naissa nella Dacia 
superiore ; ed avendolo Costante fatto. 
venire a Aquileja, scrisse a mo fratel- kSvc ato 
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icaiizo soo lo Costanza , rappresentandogli T ingia* 

fivwcdiS Stizia che si commetteva nel persegui- 

Ataaasio • tare cos\ crudelmente Vescovi , che il 
concilio di Sardica aveva giustificato » 
. e facendogli intendere che , se non s* in* 
duceva da per se stesso a ristabilirli 
nella loro Sede , poteva prepararsi alla 
guerra • Intimorito Costanzo da queste 
minaccie , uf dagli Ariani persuaso di 
cedere ai voleri di suo fratello ^ poiché 
non poteva resistere alle sue forze: in 
conseguenza di che egli scrisse a San 
Paolo e agli altri esiliati che poteva- 
no con tutta sicurezza ritornare alle lo* 
ro Chiese • San Paolo ritornò a Costan* 
tinopoli , e Macedonio fu obbligato a 
contentarsi di una Chiesa , che egli stes- 
so aveva fatto fabbricare in quella cit- 
tà . S. Atanasio temette dapprima di ci-^ 

godo é tra- mentarsi col falso Vescovo Gregorio; 

^^^^ ma poi avendo inteso che era stato tru- 
cidato dal popolo di Alessandria, si mi- 
se in cammino , per andar a ripigliare 
il suo impiego , e si redò immediata» 
mente in Antiochia , dove Costanzo fa« 
ceva allora la sua residenza. Questo Prin- 
cipe lo ricevette in apparenza con giub- 
bilo ; ma gli negò la permissione che 
dimandava di giustificarsi avanti a lui 
. delle calunnie » ond' era stato denigrato ; 
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per esser punito , se sì trovasse colpe- 
vole , ovvero per ottenere la punizione 
dei calunniatori, se questi fossero con 
vinti* Fu ricevuto colle più vive accia- R'^^^foo 
mazioni dal popolo di Alessandria , do- to^jkàwM* 
ve ben presto tu ristabilito- il buon or- 
dine , ed egli ebbe la consolazione di 
veder rientrare nel buon cammino la 
maggior parte di coloro che , per fra» 
gilità o per ignoranza , si erano lasciati 
sedurre dagli Ariani • 

In questo intervallo di tempo , T Im- 
paratore Costanzo stava occupato in una 
guerra scabrosa e difficile contro Sapo- 
re Re dei Persiani ; e Costante fu tra* 
cidato dai satelliti del Tiranno Magneti- 
zio , Gallo di Nazione , il quale aveva 
preso il titolo d' Imperatore • Le truppe 
della Pannonia acclamarono , dal canto lo* 
ro , Vetraoione loro generale : e Nep02ia« 
no , figliuolo di Eutropia , sorella del gran 
Costantino , pigliò a Roma la porpora 
imperiale • Costui fu ucciso 28 giorni 
dopo , e Vetranione , in capo a dieci me- 
si, si sottomise a Costanzo , che gli ac- 
cordò la vita# Era terminata la guerra 
dei Persiani ; ed essendosi Costanzo fat- 
to acclamare per Imperatore d' Occiden- 
te , si mise in istato di marciare- contro 
Magnenzio • U tiranno si difese per più . 
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di tre anni , e finalmente fu ridotto ad 
Gli Arhni uccidersi da se stesso . Fr..ttanto , dopo 
..comiiicia 1^ morte di Costante , gli Ariani i qua- 

fio 13 pei' • y * 

Mukme li avevano con^eryato 1 inipero sullo spi- 
StwSci.* rito di Costanzo , ricominciarono la per- 

secuzione contro i Cattolici . La loro pri- 
ma vittima fu San Paolo , Vescovo di Co- 
35t. stantinopoli . Qli Ariani avevano ottenu- 
itf!S- to da Owtanio un ordine di arrestarlo » 
■ts. Paiolo ed essendosi questo sant* uomo ritirato 
Co^.mr^ nei deserti del monte Tauro , essi Iq fé- 
jiopoU» QQ^Q cQià Strangolare. Il principale og- 
getto però dei loro odio era S* Atana- 
sio , il quale fu con iit|oye calunnio 
acciisato appresso Costanzo ^ Questo 
Principe non osò prestarvi intieramente 
V orecchio , finché , divenuto padrone di 
tutto r impero, non potè liberamente 
valersi della sua autorità per far trionfa- 
re r Arianismo. Allora gli Aria'ni lo in* 
dessero a ordinare , per un editto , a tutti 
1 Vescovi di sottoscrivere la condanna 
Morte di di Sant'Atanasio. Il Pi^pa Giplio era 
ptpi Gin- morto , dopo aver tenuto la Santa Sede 
iiSki^^r per quindici anni . E gli Ariani si mi- 
sero in isperanza di potere coi loro ar- 
tifa) guadagnar Liberio , suo successore • 
Mossero Costanzo a far congregare un 
concilio a Arles , e il Papa Liberio vi 
raaadò in qualità di legati ^ Vincenzo di. 
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4i Capoa, e Marcello di Caitfpaaia. 11 
primo, che aveva $|ssÌ8(ito al concilio 

di Nicca , e a quei di Roma e di Sar- 
dica, mostrò dapprincipio un grande ze- 
lo per la verità; ma poi cedendo alle mi s.Atiaafi9 
nacce 4eJl' Irqiper^re , sottoscrisse final J^^^"^ 
mente la condanna di Sant' Atanasio . concio di 
colla speranza che fossero condannati 
nel medesimo tempo i dogmi di Ario; 
e il suo esempio trasse seco maggior , 
nnmero di Vescovi • San Paolino « Ve- 
scovo di Treyes , successore di San Mas- * 
simino , fu il solo che resiste'^>se , e 
perciò fu esiliato nella Frigia , dove mo- 
rì dopo cinque anni : jl Papa i^ib^rio , If^ 
sensibiimentè afflitto della caduta dd suo 
legato , lo disapprovò pubblican^ente , e 
fece dimandare alT Imperatore , per mez- 
zo di Sant' Eusebio di Vercelli, e di 
Lucifeiro Vescovp di Cagliari, la Con* 
vocazione 4i ui? concilio generale , in 
cui si potesse esaminare a fondo e con 
tuttala libertà', l'affare di S. Atanasio • 
L'Imperatore vi acconsentì, per senti* 
mento degli Ariani medesimi , t qnali 
sperarono che i Vescovi d* Occidente o 
colle promesse , o colle minacce s' in- 
durrebbero a sottoscrivere anello che 
volesse 1' imperatore « 11 concilio fu con- cSiiciiki 
gragàto a Milano , e vi ai recarono più a°J5!i2ÌlI! 



« 
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di treceato Vescovi di Occidente . Nt 
Tennero pochissimi di Oriente , a cagio» 
ne della lontananza e della dflicolt^ d;^l- 
Je strade . 11 Papa Liberio vi mandò Lu- 
cifero Vescovo di Cagliari insieme col 
Prete Pancrazio , e Ilario Diacono • ba? 
sebio dì Vercelli propose subito che , in- 
nanzi ad ogni cosa , si sottoscrivesse il 
VicAtnm Simbolo di Nicea . Gli Ariani rigi^tta- 
Sir^iinp^ rono vivamente questa proposizione , e 
ratore con- nel calore della disputa che si sollevi^ , 
vi^^q^i avendo V Imperatore , che assisteva in 
«on voglio persona al concilio, presentato una let« 
tir alla con cera Che conteneva tutta la Dottrina di 
JjJJJ^^j Ario , volle colla forza che tutti i Ve- 
* scovi sottoscrivessero la condanna di 
S. Atanasio • Giunse a tal segno il suo 
furore, che trasse fino la spada con- 
tro coloro che gli fecero resistenza . La 
maggior parte acconsentì per debolezza 
a c|[uesta condanna , così ardentemente 
desiderata • Furono esiliati quelli che per* 
• severarono nella negativa , tra gli altri 
Lucifero di Cagliari, S. Eusebio di Ver- 
celli , e S» Dionigi di Milano ; e il pre- 
te Pancrazio e il diacono Ilario fbrono 
malmenati colla frusta , prima di esser 
?.5!ftjVn mandati in esilio . Per compimento del 

berlo rica« . r ii-a-* i 

6a di sotto* trionfo degli Ariani altro più non 

^^^kT* vi restava 9€ non che far sottoscriyere! 
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il Papa Liberio « e il grande Osio , Ve* 

scovo di Cordova . L' imperatore spe- 
dì al Papa T eunuco Eusebio, suo fa» 
vorito , chiedendogli di pronuoziare la 
«ond&rina di S. Atanasio, e di i&minet- - 
teire alla .sua cemmunione gli Ariani . 
Ricusò Liberio di sottoscrivere, e Co- 
stanzo lo fece prendere a Roma di mez- . ; 
M notte , e fattoselo condurre innanzi 
a se V invano lo stimolò a condannare, 
$. Atanasio; ei fu inflessibile , e V Ini* e* m^mia. 
^cratere lo rilegò a Berèa nella Tracia . i^^^*^** 
Gli Ariani , nella supposizione che fos« 
se Tacante la Sede di Roma , ordinaro- 
no in sua vece Felice Arcidiacono del- ^pap»;^"' 
la Chiesa Romana , e V Inriperatore •man» 
dò in tutte le parti ordini di - comuni- . 
care cogli Ariani , sotto pena ai Vessò- 
vi deir esilio , e agli altri. ecolesiastici e 
laici , di punizione corporale , e di ooq« 
iiscazione dei beni Questa persecuzio- 
ne fece molti martiri • Osio in età di 
cent'anni soccombè finalmente^ anch^ es- 
so agli strapazai' che gli furono^ iatci 
soffrire, e*H soa esempio fu seguitato 
da Un gran numero di Vescovi di Oc- 
cidente. Allora gli Ariani eseguirono il 
progetto che avevano formato di discac- 
ciar per sempre Sant' Atanasio.- da Ales« 
jUiadria , e di stabilire V errore in tutto- 
Tèmo Vili. 1 
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V Egitto • Il Duca osila Governatore du 
quella provincia ^ ebbe orbine di andare 

armata mano, a condur via questo saa* 
to pastore: era egli nella sua Chiesa, e 
s.Atina$id furoDO Speziate le porte • Esortò es^ 
^^ndeni' so il popolo a ritimsi , per lasciarla 
^^{ilf^^^iSi solo esposto al forore dei suoi nemid ; 

deU alto • K ...... , f r 

Eguco« ma 1 monaci e 1 chierici , che gli taceva- 
no corona , lo trassero suo malgrado fuOf 
ri della Chiesa » ed egli andò a nascono 
dersi nei deserti dell' Egitto superiore^, 
dove stette fino alla siorte di Costane» 
20 , senza mai cessar di confortare e di 
consolare i fedeli , per mezzo di scritti 
Giorgio è non meno utili che edificanti • Fu in sua 

Simo S consacrato nn certo , per nome Gior* 

8.iinuuiK> gio, nato in Cappadocia , nomo igiKMranf* 
te, crudele, e screditato pei suoi costumi , 
e fu d' uopo ricorrere alle violenze più 
grandi, per metterlo in possesso delle 
Chseieiu^dici Vescovi, di Egitto , ade« 
rénti . a Si Atanasio , fitrono mandati in 
esilio, e più di trent' altri, discacciati dalle 
loro sedi • Sembrava che gli Ariani nuU 
la avessero a desiderar di più: padro^ 
ni di tutte le maggiofi Cattedre deHft 
Chiesa , e sostenuti thlP autorità delT 
Imperatore, ebbero l'ardimento di pre- 
1)^. dicare apertamente le loro empietà • Il 

beri? MÌh liberio ^ vinto dai mali trattameuf 
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ti che soffriva nel suo esilio, sottoscris-| 
se aUa .fiae la condanna di Sant' Atana-I 
sio, eia forinola del conciliò di Sir-L 
mich , la più conforme alla dottrina cat monio"2 
tolica , ma nella quale mancava il ter 
mine .di commtanziale • Ottenne di esser 
fiichi amato a Roma, dove, secondo al*; 
coni , fu riguardato con orrore , men- 
tre r Antipapa Felice si dichiarò tanto 
pubblicamente contro gli Ariani, che la 
maggior parte dei fedeli lo riconobbe 
per SQO legittimo pastore « V enorme po- 
tenaa «legli Ariani tendeva visibilmente 
a distruggere la vera Religione , e que- 
sta , coli andar del tempo , fu la prin- 
cipal cagione della rovina di questi Ere* 
siarchi • Siccome non * vi . era tra loix> DìccorAi 
limone di sentimenti , vennero in discor- Ì|[ni^. ^ 
dia » e rivolsero contro se medesimi le 
proprie armi. Si divisero in due fazio ipurìAriA* 
ni, le quali dapprincipio stettero uni* . 
te , per combattere la dottripa cattoU* 
oa : gli 'uni, puri 'Ariani , insegnavano 
secondo Ario , che Gesh Cristo era una 
semplice creatura; gli altri credevano 
che il figliuolo di Dio , superiore alle 
altre • creature , fosse simile a suo Padre 
nella soUaaza , hùmoeomiùt , senka es« 
Sergi i uguale e consustanziale , bomou* 
liox. Costoro si, chiamavano i^usebiaui, ^^miom^ 

I a iiiriUiiiiti 
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o semi-Ariani , e non pensarono a sepa« 

. rarsi dai puri Ariani , se non quando 
furono giunti a distruggere pressoclrè 
totalmente ladottrina della con^stanziali* 
tà • Alla testa dei puri Ariant etano Ecio , 
uomo da nulla ^ ma versato nelle mt: 
tigHezze della dialettica , Eunomio sua* 
discepolo , il quale fu fatto Vescovo , 
Acacio Vescovo di Cesarea , e molti aU 
tri Vescovi dt Oriente • Basilio , Vesco» 
vo di Anatra e Giorgio di Laodtcea 
avevano abbracciato il partito opposto. 

Imperatore fluttuava tra queste due 
fazioni , e Eudossio lo ritenne per qual« 
che tempo trai puri Ariani; ma Rasi* 
Ho di Ancira trovò metzo d* insinuarsi 
nel suo spirito , c ottenne la convoca- 
zione di un concilio a Ancira, in cui* 
fu dichiarato che il Fic'Jiuolo era si* 
«. • ' mile nella sostanza ai Padre , senta es*. 
sere consustanxsale. I puri Ariani, dal 
canto loro, composero un formolario , 
nel quale esposero chiaramente i loro 
Concilio sentimenti • Basilio di Ancira li denun» 

tM^diu ziò air Imperatore , e questo Principe , 
che volle tentare di riunirli , convocò 
Coifdlte^"^ concilj ; uno di Oriente a Seleucia, 

cURiininU città deli' Isauria , V altro di Occidente , 
a Rimini in Italia. Operosi congregò 
per il primo , e vi furono presenti quai^. 
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'trocento Vescovi , ottanta in circa dei * 
quali s' iaidustriarono di far sopprimere 
il termine ài consustanziale ; tatti pti u dotcìi- 
ahri vi ri opposero, c la loro décisio- ;? 
ne fa che bi$ou;na\ra condannare senza diontta* 
•restrizione la dottrina di Ario , e star- 
sene, semplicemente al concilio di Ni- 
cea; e condannarono in appresso, oltre 
la dottrina di Ario , quella di- Sabeliio 
e dei sttoi- fautori. Avendo gli Ariani 
ricusato di sottoscrivere , furono condan- ^ . 
nati e deposti • Vi era speranza che , 
mediante queste decisioni , si potesse 
mantenere la buona dottrina: ma Vlm- ^5^. 
peratore, il quale era allora in Andri- 
nopoli, aveva ordinato che prima della 
separazione del concilio , gli si mandas* 
sero deputati a rendergli conto di quan« 
to era seguito. I cattolici ne inviarono 
dieci, ma <»li Ariani ne mandarono die- 
ci altri pili abili e pifi destri . Costoro, 
essendo stati i primi a giungere , furo* 
no ben ricevuti , laddove ricusò T irnpe- 
ratore di ascoltar gli- altri , i quali noa 
ebbero la libertà di ritornarsene, se non 
dopo aver sottoscritto un formolario 
nel quale si diceva che il Figliuolo era 
simile al Padre , secondo le Scritture , ' 
senza dir dimile in tutte le cose • I de- Formoli- 
putati Ortodossi sottoscrissero questo ^J^^^^ 
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•bbUgn ftformolftrìo^ e riamtist cogli Ariaai , «b^ 
^troNd- bandoiiaroQO la decisione seguita in Rt^ 

mini . Ebbero allora la libertà di ritor» 
Darsene , e Costanzo ordinò che si 
. cesse sottoscrivere questo formolario da 
tutti i Vescovi del concilio , prima che 
si separasse , e che si mandalMero in esi» 
lio quelli che non lo volessero sotto- 
scrivere. La maggior parte dei Vescovi 
duMtma cadette per debolezza; e gli Ariani ave»* 
éffìMdu. do dato ad intendere che non vi era al* 
tro mezzo di riunire i Vescovi-di Orien* 
te e di Occidente , se non quello di ri- 
secar la parola di mtanza , come in- 
trodotta senza necessità ^ la soppres- 
iiooe della quale farebbe cessare lo scan- 
dalo , fu accettato questo temperamen* 
to; perchè si credette di veder salvo e 
io sicuro il senso cattolico ; e gli Or^ 
todossi si trovarono ridotti al numero 
di venti • , L' Imperatóre , informato di 
quanto era succeduto , fece approvar il 
nuovo formolario in un concilio di cin* 
quanta Vescovi a Costantinopoli , e lo 
ènandò in tutte le provincie , eoo ardi- 
ne di eriliar coloro, i quali ricusassero' 
di sottoscriverlo « 
Cattivo Noti ebbe un esito pifi felice per la 
'2jgglJ*J*j dottrina cattolica il concilio di Seleu- 
^«ttneia . eia , in cui si trovarono centocinque Ve* 
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scovi semi- Ariani , intorno a quaraata 
puri Ariani , e quindici al pià che se* 
guivano la buona dottrina , pef Ja mag? 
gior parte Egiziani • Fu m questo Con* 
cilio cosi grande la confusione , che non 
fu possibile accordar nulla . Segnalò so- s. lUtìo 
pra tutti il suo zelo per la & Ila- ^p^^^ 
rio Vesa>vo di Pottiers , il quale era i^liSa 
stato esiliato nella Frigia , per aver so 
stcnuto con una sublime eloquenza nel- 
le Gallie la dottrina del concilio di Ni- 
eea ; e la fermezza che mostrò nel eoa* 
cilio di Seleucia, intimorì talqnente gli 
Ariani , che avendolo essi denunziato a 
Costanzo come un uomo turbolento , . 
ottennero che fosse rimandato nella sua 
patria • Ritornò egli a PoitieiiS » accoip- 
p agnato da $• Martino suo discepolo , 
«.continuò colle sue fatiche e colla sua 
santità a edificare e sostener la Chiesa. 

Dappoiché i quattrocento Vescovi eb- 
bero sottoscritto il decreto di Rimini , 
si i^oUe che il medesimo/ fosse sottoscrit^ 
to in tutto V impero , e ciò con un ri- 
gore che richiamava alla mente il tem- 
po delje più violente persecuzioni • La 
Storia non nomina alcun Vescovo di 
Oriente , il quale sia rimasto fernTo , e 
che non sia stato scacciato dalla sua se- 
4e ; pochi ne restarono in Occidente , 
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e r universo^ disse S. Girolamo , fu Uni 
fìto di trovarsi Arìuno . Durò il disor* 
* dine fino alla morte deir Imperatore Co* 

stanzo . Giuliano , suo successore, n'chia- 
•«£rs<i**re S^' esiliati senza eccezione , 

di C'^sMn- lon tanto p«r favorire la religione , che 
M^md «abbandonò qaasi subito per do infame 
tlieuiWi apostasia , quanto per rendere odioso il 
governo di Cost<:nzo , oppure con ani- 
mo di mantener la discordia fra i Cri- 
9.Attiiiiin ^^i^^i * Atanasio non volle ritornare 
ritorna nel nella sua Chiesa di Alessandria ^ se non 
ijr*^ quando seppe la morte del felso Vescó* 
Il fallo Ve- vo Giorgio, U violenze del quale furo- 
gjo^l^ra punite dai Pagani medesimi , i qua- 
dacovivo. li lo fecero bruciar vivo » e ne sparsero 
I le ceneri al ventd • 

s.Atmafio La prima premura che si diede S. A* 
SncSfeln ^'"^sio , fu quella di convocare un con» 
^fsiM* cilio , nei quale fu deciso che i Vesco- 
vi Cattolici , i quali avevano sottoscrit* 
to . per debolezza , o per ignoranza il 
formolario di Rimini , ottenessero il per- 
dono e il loro grado nel clero ; e che , 
riguardo agli Ariani dichiarati , si per* 
^donasse bensì loro , ed anche ai loro ca* 
pi, ge abbandonassero i loro errori: ma 
che non potessero ottenere alcun posto 
nel Clero* Furono condannati , nel me- 
desimo concilio , gli empj dogmi di Sa* 
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belilo , di Paolo ^.di Samosata , di Va* 
kntioo , di Basìlide e di Manete , dei 
quali restavano' ancora alcuni seguaci • 
Fu poi rivolta tutta P attenzione a pre- La parola 
venire una di/isione che poteva far na- 
9cere ia parola ài ipoitasi» 1 Latini in- mente in- 
tendevano per questo termine la mwh^^^^ 

, e i Greci la persona • Questi am* ' 
mettevano ir# Dio tre ipostasi, vale a di» 
re tre persone ; e i Latini , che temeva^ 
no di cadere neir errore di Sa^ellio , 
iion volevano riconoscer in Dio che » 
«n' ipostasi , cioè una sostanza • 

L' indulgenza che usò il concilio di 
Alessandria vei*so quelli Ariani, o semi- 
Ariani i quali , abbandonando i loro er- 
rori abbracciassero la fede di Nicea , ri* 
condusse sulla buona strada un gran nu« 
mero di fedeli , e un così felice ritor- 
no dovè principalmente attribuirsi allo 
xelo e alla carità di S. Atónasio . Luci jf^JJSwidtt 
fero di Cagliari, il quale non assistè a Cagtftfi • 
quel concilio , si querelava di questa 
condiscendenza , e per non imitare la 
condotta del Santo Vescovo il quale , 
senza offendere la verità , procurava al-^ 
la Chiesa un gran bene , amò meglio fa- 
re uno scisma che moderar un rigore in- 
tempestivo , e contrario al vero spirito 
di Gesù Cristo r 
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. Giuiiiiio Godeva V Imperatore di veder la Chiet 
Hm^'dei 5^ ^^^^^^ in diverse sette ; e contento 
UiuM. di aver fatto aprire i terftpj dei falsi Dei , 
non ^ credè di dover nsar la violenza per 
abolire il Cristianesimo . S' immagina- 
va egli che , col metter in ridicolo iCri- 
stiani , col dimostrar loro uoa falsa com* 
passione , coir acoarezaarll , coli' esortar- 
li , abbandonerebbero facilmente la pro- 
pria religione , per seguitare quella dell* 
Imperatore e in fatti smascherò una gran 
s.AMnaiio di falsi Cristiani. Sl contentij 

A bJi nw. scacciar da Alessandria S. Ata* 

vo d«At«f «asio , a cagione del gran bene , che vi 
sandna. faceva, e questo Sant'uomo fu obbliga- 
to a nascondersi di bel nuovo , per evi- 
tare maggiori ^ strapazzi . 
ornitene Frattanto Giuliano asurpò le rendite 
^^^^ Chiese , per ricondurre , come ei 

rendite *• .t-. ,. . ^. 

delteuhif. oiceva , alla povertà Evangelica i Gali- 
lei: così chiamava i Cristiani. Di piil 
vietò loro d' insegnare le lettere iumaoe, 
atEiichè non potessero mai trarre argo* 
menti dagli autori Pagani dei quali si 
erano fino allora vantaggiosamente scr- 
Vito per combattere il Paganesimo ; e ne 
allegava per ragione che i Cristiani do- 
vevano starane nell' igaoraoza , e crede* 
. re senza ragionare . Per quanto dispre/-* 
^o affettasse di fare della, dottri^^a di 
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Gesil Cristo ^ non poteva a meno di 
non ammirarne la mcirale , e di sosti» 
tuirla a quella che insegnavano i sacer- 
doti del Paganesimo . Ma Se non perse- 
guitò apertamtjnte la religione , si asten- 
ne però dal reprimere la vioteosa dei • 
principali Magistrati , e dei governato* 
ri che aveva scelto fra i più gran ne- • \ 
mici del Cristianesimo; e chiuse gli oc- 
eh] sulle crudeltà che costoro esercitaro- 
no in tutti i luoghi » nei. quali avevano 
qualche autorità • Per parte sua ^ impre- 3^; 
se a rifabbricar il tempio di Gerusalem* iS'p"ln"c 
me , per ismentire la sentenza pronun- • nfkbbu- 
2Ìata <la Gesù Cristo , che quel tempio di^c?5* 

giammai non risori^erebbe . l Giudei eb- wMJfir»'^ « 
, • • ^ _!• j • I 4 Giudei 

ero la permissione di dar mano a nal* imiiiio la 

aarlo , e accorsero da tutte le paiti del ^e'3-'*daj 
mondo con quante ricchezze poterono mano alla 
portare , con animo di renderlo magni- ' 
noo eome quello di Salomone • Già ave- .^^[^^^^ 
vano scavato le fondamenta del ooovo ^rlige ?d 
ediBzio , e stavano per mettervi le pri- *ba?do- 
me pietre , quando , tutto ad un tratto , picia* 
tremò la terra e disperse i materiali ; 
uscirono dalle fondamenta stesse torren- 
ti di fuoco, che abbruciarono gli ordt< 
gni , e gli operaj . La medesima cosa 
accadde per pii^ giorni successivi , co- 
sicché i Giudei furono costretti a4 ab» 
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bandonar T impresa • Fecero fede di que- 
sto miracolo non solamente gli scritto- 
ri Ecclesia stici contemporanei , ma- Atn- 
miano Marcellino , autore Pagano del me- 
desimo tempo , il quale cita per malle^ 
Giuiifnò vadore un testimonio oculare . Non ostan- 
di spc "rS questo contrattempo e gli altri ostaco- 
te il Cri* li che Giuliano incontrava nell* esecui^ 
ttiaPc&iM ^j^jng gy^j disegni , si lusingava sem^- 

pre di arrivar col tempo a spegnere il 
Cristianesimo , anii era risoluto di piCi 
non usare alcuna riserva , quando aves- 
se terminato la guerra che aveva im*» 
' preso contro i Persiani , sulla fede di 
alcune predizioni dei filosofi dai quali 
esa assediato , e incora^^iqito dalla fortuna ; 
. che aveva avuto fino allora in altre guer*' 
re . Marciò in persona con un potente 
esercito , e quasi certo dsHa vittoria , ri- 
cusò i soccorsi che gli offrirono molte 
'Mene di nazioni straniere; ma essendo stato fé* 
Gittiiajio. j^j^ battaglia, dove diede le prof- 

. / ve più grandi di coraggio e di ^fermez^ 
. xa , morì nella seguente notte , un an- 
no e otto mesi dopo la morte di Co* 
stanzo • 

Si trovava l' esercito Romano in mez- 
zo a un paese nemico , senza capo , seii^ 

za viveri , e come investito da una in- 
numerabile armata di. Persiani. Furono 
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perianto rivolti gli sguardi a GiovJano^ 
ii^pRi distinto degli uffiziali di Giulia* 
no , e il qu^le non aveva mostrato mi» 
nor coraggio nel confessar Gesh Cristo, 
cbe nel combattere i nemici deli' impe- ^ 

10 • Qioliano , prìnia di passar nella Per* 

sia , .'lò aveva volttto^^costrìllgere a^ Sibri** 

ficare agli Dei, sacrifica^ eiglt. disse, 0 
rendimi la spada. Gioviano , senza pun- G^oyianoó 
to esitare , glie la rendette , e Giuliano, impenio? 

11 quale aveva bisogno di lai, glie la:'^* 
feoe'nripigliare. Fa esso, «nammémente ; ^*t.»%^/ 
acclamato Imperatore , ma prima di pren- -r' . / ; 
derne il titolo , dichiarò che era Cristia- 

no 9 e che 'voleva comanqare solamente 
a soldati Cristiani • Tutti Icridarooo di T^r"*?* 
Mcr Crtstsani : ed allora Giwmnd fei 09 di esaed- 
ro is e alla testa loro, e per le savie mi 
sure che prese , li ricondusse in Meso- 1 
patamia, dopo alcuni giorni di una 
marcia difficoltosa .11 Re di Fema gli 
àSti Ja pace , efd egli l'accettò , quan* 
tunque le eoodizioni fossero poco ono- 
rifiche , atteso che la sua armata si tro- 
vava ridotta per la fame air ultime estre* 
reità i ^poia' fu' tallie terre deli' impe* cioviano 
so , richiamò*' tatti esiliati , e- tra gli suiuSlSitt 
altri , S. Atanasio , per cui aveva una 
stima particolare • Suo principal ogget- 
to era diviaiabUim |a ÌMe .dfL ooocitio 
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di Nicea , poiché conosceva , secomio i 
sentinuenti suggeritigli cUtS» Atanasio»- 
che questo era V unico mezzp di far ces- 
sare i mali che affiiggevano la Chiesa • 
3«4i ^ Ma questo pio Imperatore , arrivato in 
oSe^pto una città di fiitinia , fu dal vapore del 
«B^ni»* carbone che era stato acceso neHA su»: 
camettf^per asciugarla , sofibcaCo* Non- 
*» erano ancora otto mesi intieri che re* 
f *, gnava , e la sua morte geaerò .la coster-^ 

' nazione neli' iesercito • 
vaientìnit :Bu:^Mo.^ jid una voce^ Vatentiniao^ 
Td^'d"? w». Ni^ea , capo della Bitinta;. e diviso 
imperocon p impero con Valente suo fratello . Pre- 
«•DfoS^^^ per se le provincie dell'Occidente^' 
' e lasciò, quelle dell' Oriente a Valente ^ 
-MMioH Al loro airveniniento « pubblicarono qso1« 
aepittieftc lesei in faweidel-.Cristianesima, e. 

£1 in favo» . ^J^, , 1 ^ • ^ • L • 

re del Cri- ristabilirono le scuole Cristiane che Giù- 
ftianeiiiBo ij^no aveva proibito . Valentiniano era: 
Cattolico , e seguitava la fede del con«: 
cilio.fU .Nicea ; skio fratello .Valente , pee« 
lo contrario, favoriva 4a' dottrina degli 
A* ^^^^^^^ * ^ Imperatori permisero ai 
ìiam"ouea semi-Ariani che tenessero un concilio a 
Smvc^ Lamsacò . Erano questi allora chiamati. 
' Macedonianì 4. dal nómeidt Macedonio Ve^« 
scovo di Costantinopoli , e condannava^» 
no ugualmente i termini di consustan^ 

muh • x di dissomigliania nella soataa« 
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za ; fu pertanto stabilito nel concilio di Loro dot- 
Lamsaco che si tenesse esser il Figliuo- 
lo simile al 'Padre nella sostanza . I pu. JpuriAna- 
ri Ariani , che si chiamavano Anomei , "oiR^dcd.' 
perchè rigettavano il termine di simile dei 
nella sostanza , in vece di adottare la • 
decisione di questo concilio, si dìchia- 'scmiA- 
rarono con maggiore alterigia che mai , m^ono'^' 
per li sentimenti di Ario ; il che indus- JJ{Pr'**^" 
se i Macedoniani a. riunirsi <:ojli Occi- HcI; 
dentali Cattolici . Per questo effètto, eb- . - 
bero ricorso al Papa Liberio, e gli fe- * 
cero intendere che , essendosi pentiti dei ^ 
loro errori , s' indrizzavano a lui per 
imparare la vera dottrina ; ma che si 
facevano gloria di avere sempre confes- 
sato il Figlio somigliante al Padre in 
tutte le cose , il che era , propriamente 
parlando, lo stesso che confessarlo consu- 
stanziale. Diedero questa dichiarazione ^e6, 
in iscritto; e il Papa, avendo fatto sotto- bef^P'^}: 
scrivere ai loro deputati il simbolo di 
Nicea , gli ammise alla sua comunione. SJlfniS^^' 
Nel medesimo anno , morì il Papa , do. Mone dei 
po aver governato la Chiesa pifi di quat- J^^^p»!-»^»- 
lordici anni , e in sua vece fu eletto Da- oamaso è 
maso Spagnuolo . Ma un Diacono , per 
nome Ursicino , ajutato da una truppa di 
sediziosi , si fece ordinar Vescovo di Ro- 
ma , e fu sostenuto da una parte del popolo 
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che era stato guadagnato • Ma non an- 
dò molto che prevalse il partito di iJa- 
maso , e Ursicino fu discacciato. 

V Imperatore Valentiniano , il quale 
amava la pace, non badò molto alle di- 
spute della Religione . Aussenzio Ariano 
era Vescovo di Milano, e i Cattolici di 
quella città, sostenuti da Sant' Ilario Ve- 
scovo di Foitiers , non volevano comu- 
?<57. nicar con lui • Per la qual cosa Valon- . 
Gonferei!- ^Jj^j^j^q f^ce tenere una conferenza tra 

lariocAus- Aussenzio e Sant Ilario , alla quale chia- 
scniio. alcuni altri Vescovi. Aussenzio fe- 

ce una professione di fede equivoca, e 
r Imperatore , contento di questa som- 
missione apparente, lo ricevette nella sua 
comunione, e rimandò Sant' Ilario alla 
sua Chiesa di Poitiers , d' onde il san- 
to scrisse ai Vescovi Cattolici , per in* 
formarli di ciò che era accaduto, e po- 
co tempo dopo mori . 

La Chiesa di Oriente non era così tran- 
quilla come quella di Occidente • l Cri- 
Discnrdii btiani crauo ivi discordi; i Cattolici fa- 
nJdfo^d?" cevano il minor numero , e V Imperato- 
dciue. Valente , sedotto da sua moi^lie , per 

Valente nome Dominica , abbracciò il puro Aria- ^ 
«|>braccin ^^ignio , ricevette il battesimo dalla ma-^^ 
datismo/ no di Eudossio Vescovo di Costantinopo- 
li, e da allora in poi esercitò, oppure 
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toflerb le vialenze pih grandi che pos* 

sano immaginarsi , contro i Cattolici . 

Eudossio, che lo dirigeva, s'industria- f. Atini* 

va soprattutto di perdere Sant' Atana- 

810, e ottenne un arauie per farlo dis- discaccia* 

cacciare dalla sua Sede • Questi si ri- 

tirò per la quinta volta , e si nascose 

pel sepolcro di suo padre , per lo spa- valcnteto 

.2ÌO di quattro mesi , dopo i quali Valen- iichiiiiia«^ 

ie lo richiamò » e la lasciò vivere in pace 

^ella sna Chiesa la quale continuèt a 

istruire, e a edificare fino alla morte. 

Valentiniano diede il titolo di Augu- 
sto a suot figliuolOt Graziano, il quale 
non aveva ancora più di otto anni* Fu 
a ciò fare indotto da sua consorte , Va» 
lena Severa, la quale aveva allora mol* 
to impero sopra di lui, ma che fu dal 
medesimo alcuni mesi dopo ripudiata 
per isposare Giustina , vedova dell' Im* ' 
peratore Magnehzio, dalla quale, tra* 
gli altri figliuoli , ebbe Yaleutiaiano se- 
condo . 

Aussenzio, Vescovo di Milano, ave- . 
va , eoo una falsa professione di fede , 
Àigànhato Valentiniano , e sì eria numtenu^ 

to nella sua cattedra fino a:lla merce . 
vSotto l'amministrazione di costui , gran^ 
di furono i gemiti dei Cattolici , pel cor- 
so di anni venti » e gii Ariani fecero 
Tomù VI IL K 
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tutti gli sFoai pqr coaservarp il ìqrQ cv^ 
dito nel governo 4i uo Vescovo . attac» 
catissimo alla loro dottrina • I Vescovi 
dejls provincia , che ne temevano le bri* 
ghe , pregarono T Imperatore di nomi- 
nar esso medesimo un Arcivescovo di 
Milano ; ma egli non volle prender so» 
pra di se questa elezione , e nelP assem- 
blea che si tenne per questo effetto, i 
differenti partiti davano luogo a temer 
molto di qualche disordine e confusio^ 
ne Ambrogio , governatore della prò* 
vincia , entro in quest' assemblea , per 
esortarli a riunirsi , affine di fare una 
è detto ^ buona elezione . Tutti ^ e Cattolici , ed 
Vescovo Ariani , esclamarono, che la volevano 
€iiMAiM0r Vescovo • Egli era accora sempli- 
ce catecuipeno , e invano si schermì di 
accettare una dignità di cui tutto cono- 
sceva il peso . V Imperatore , informato 
' di qiiesta scelta, ordinò che« ad Qi\t^ 
della sna resistenza * fosse eletto e con- 
sacrato • Ricevette il battesimo , e otto 
èofdinluo giorni dopo fu ordinato . Qualche tempo, 
vcwovo prima, San Martino, discepolo di Sant* 
^'Ilarip, e che vima nella solitudine di 
Marmoutier , dove aveva fondato un ce« 
lebre monastero , fu indi levato dal po- 
polo di Tours , e ordinato , suo malgrado , 
Vescovo di qaelU città • V Imperatore 
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Valfentiniano mori dopo un regno d^in- 1 Morte 
torno a dodici anni , e le truppe diede- ^*^>;^^ 
ro y impero a suo figliuolo Valentiflit- leniniano 
po secondo , età di anni quattro , sen- d'nio ^ 
za aspettare il consènso di Graziano , suo *'^"ip««> 
fratello, primogenito . Quaesti , senza do- Sia^no'"^ 
Icrsene , si piegò alla volontà dei soldati , ''^t.' 
c divise con suo fratello n^inore y im-vioùuS^ 
pero d' Occidente* Valentiniano ebbe TI gJuÌTi^ 
talia , P llHrio , e P Affrica : e Grazia- ^^yi^'^con 
no , le Gallie , la Spagna e Ja Gr^n Bret- 
tagna . * ^ • 

Valente continuava a perseguitare in ,-0. 
Oriente i Cattolici; ed era secondato Vticnte 
dal Vescovo di Costantinopoli , Eudos a^ìu"? 
sio , a! quale aveva abbandonato la cu* l?'"';J. 
ra degli affari della Religione, (^icsto^ 
Vescovo morì , ed i Cattolici elessero in 
suo luogo Evagrio; ma essendone Valer, 
te rnformato , lo fece cacciar via , e gli 
Ariani nominarono Demofilo , Vescovo 
di Berea, il quale, nel concilio di Sar- 
dica , aveva segnalato il suo furore con- 
tro la Fede cattolica, ed aveva avuto la 
maggior parte nella caduta del Papa Li. 
beno. Valente più occupato che mai «^1.,; 
nel desiderio di ristabilire rArianismo, si^Sn^e"* 
scorse m persona parecchie provincie 
per discacciarne i Vescovi Cattolici . Era 
nei suoi furori secondato dal suo pre. 

K 2 
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s, Giefo- fetta del pretorio, per nome Modesto) 
vo di*§Ih trovò , prima ia S. Gregorio , Vesco- 
«iaaso» vo di Nazianzo, e poi io San Basilio» 
Vescovo di Cesarea in Cappa^ocia, due 
formidabili difensori della verità . San 
Gregorio, il padre , aveva chiamato pres- 
so di se suo figliuolo, affine di ajutarlo 
a portar il pesQ del Vescovado . Lo ave» 
va addestrato , fin dall' infanzia , oolle 
sue istruzioni e coi suoi esempj , agli 
esercizj della virtù • (Xuindi lo avevit 
mandato a studiare a Cesarea e in Ales* 
Bandria , e finalmente in Atene , affinchè 
^ in questa* città si applicasse airek>quen* 
' za. Nel partirsi da Atene , ricevè il bat« 
tesimo, e siccome amava moltissimo la 
solitudine, si condusse nel deserto, do* 
ve viveva S* Basilio , l'illustre compagno 
del suo fervore e del suo zelo , pel man* 
Sottoscri-tenimento della puvit^ della fede; ma fu 
obbligato a lasciare la solitudine, per 
l|imiiii« ritornare presso suo padre il qugle, aven« 
tdo avuto la debolezza di sottoscrivere 
il formulario di Rimini , ma senza ab- 
bandonare la fede del concilio di Nicea, 
. . aveva disgustato una gran parte dei po* 
Rkfiftì poli ^^^^^ sua diocesi • 11 figliuolo im- 
li stia sot- pegnd il padre a ritrattare la sua setto* 
^T^^ scrizione ; e il Santo Vecchio giudican- 
do di non poter readere alla Chiesa uu 
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àiaggior servìgio» di quello di £ar en-FaentrM 

trare nel sacerdozio suo figliuolo , l'or- jo^io^suo 
jiinò , suo mal grado, sacerdote. figliuòlo» 
S. Basilio era nato a Cesarea in Cap- s» Basilio « 
padocia , da uu padre ugualmente distia- ' 
to pel sapere , e per la pietà . Fede i 
suoi studj in Cesarea, in Costantinopo^- 
ti e in Atene, dove lerò con $• Grej^o- 
rio dì Na^danzo una stretta amicizia ^ 
che durò per tutta la vita lóro • Al ta- 
lento liaturate che avéva per l'eloquen* 
za , unì lo studio dei precetti ^ quello 
della grammatica , della poesia , della 
storia , e di tutte le parti della filoso- 
fia • Ritornò a Cesarea , ed aifendd « per 
consiglio di Santa Madrina ^ua sorella ^ 
dato un addio alle dignità del secolo , 
si ritirò in un deserto della provincia 
di Ponto i insieme con sua madre e con 
sua sorella, le quali, in una terra che 
loro apparteneva, avevano fondato uti 
monastero di donne , governato da loro . ' 
medesime . Essendo San Gregorio di Na- 
zianzo andato a trovarlo nella sua soli* 
tudine^ vissero ivi ambedue, pel corso 
di alcun! anni» nella pratica delle au- 
sterità pih grandi : andò un gran nume- 
ro di discepoli da tutte le parti a met- 
tersi sotto la condotta di & Basilio; e 
i precetti che diede loro ^ per amma^ 
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strarli aella virtù , hanno poi servito di 
regola alla maggior parte dei monaste* 
ri deir Orie&te • Essendo vacata la Chic* 

sa di Cesarea in Cappadocia « San Basi- 
lio fu eletto per governarla» Si applicò 
egli da quel punto intieramente a com* 
batter Terrore ^ e senza ristringersi ai 
bisogni della propria diocesi^ estese le 
sue sollecitudini a tutta la Chiesa . Per 
quest'effetto, dimandò soccorso a Sant' 
Atanasio, al Papa Damaso, e ai VescQ« 
vi di Occidente* L'Imperatore Valente 
e Mòdestò , suo prefetto del pretorio « 
impiegarono in vano la dolcezza e le 
minacce per guadagnarlo ; egli oppose 
loro una fermezza invincibile , ed aven* . 
do voluto rimperatore sottoscrivere un 
ordine , per esiliarlo ^ si sentì ti*emar 
tutto da capo a piedi, e gli si ruppe- 
ro tre penne nella mano . Allora questo 
Principe, pieno di timore» lacerò il fo« 
glie» e lasciò in riposo il Santo Ve^ 
scovo • 

S» Gregorio di >3azianzo continUjiVa a 
vivere nella solitudine; quando da questa 
lo trasse S. Basilio, per farlo Vescovo 
11^ di Sasina, piccolo borgo della Cappa- 
docia ; ma vi s'incontrò qualche difficoU 
tà, e siccome suo padre non era più, 
per retà> in isuto di governare la dio- 
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cesi di Nazianio , invitò il figliuolo a Morte # 
venirlo ad assistere é 11 padre morì» in 
età di cento anni , e S* Gregorio gover* drc , suo 
nò per qualche tempo il Vescovado di Jj'j^J^^^ 
Nazianzo ; ma senza voler prendere il ììvcscovì- 
titolo di Vescovo. tSanio^T 

in questo tempo medesimo , iin\ di 
vivere S* Atanasio il qaale , da c|ttaran* ^Atlna. 
tasei anni , governava la Chiesa di Ales •} 

. . ' . o ^ j.. quale disc- 

sandria . Disegnò per suo successore rie gnaPìctto 
tro , che era stato il compagno fedele P^^jl ^^ 
delle sue fatiche e dei suoi patimenti* 
Questa elezione fii approvata dal popò* 
lo e dal Clerò; ma gli Ariani avevano cu Arimi 
dal canto loro eletto il prete Lucio , il eicEgcno 
cjuale Euzojo^ Vescovo Ariano di An- Ludo^pcc 
tiochia^ aveva consacrato. Palladio, go- Jj^^J^^/j? 
vernatore di Egitto , ebbe ordine da va* Mntfiìi* 
lente di metterlo in possesso della Sede 
di Alessandria ; e costui , avendo con- 
dotto seco un corpo di truppe , eserci- 
tò contro i Cattolici , preti e monaci , 
le violenze più strane • Vi furono , in 
questa occasione , parecchj martiri , la 
memoria dei quali è onorata dalia Chiesa . 

Arcivescovo Pietro , dopo essersi 
tenuto nascosto per qualche tempo , fo \^o9^ 
costretto a ritirarsi a Roma , dove il Pa- ttoriciraa 
pa Damaso lo ricevette colla distinzione '^^^ 
che meritavano le sue virtià* 
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Frattanto gli Unni , popolo barbaro ^ 
allora poco conosciuto» avevano discac^ 
ciato i Visigoti , che abitavano alle spiag* 
ge del mar Eusioo* Costoro dimanda-^ 
rooo « Valente , per mezzo di ambascia-^ 
dori , la permissione di passar nella Fra- 
^ eia, con promessa di servire negli eser* 
citi Romani , e . tra gli altri ^ gli maa* 
daròtiò Ulfila , loro Vescovo , che i Go- 
ti riguardairano come il loro Apostolo i 
e che , avendo inventato le lettere Go- 
tiche , aveva per loro uso tradotto la 
Bibbia nella loro lingua • Ulfila , per ot« 
tener ia grazia che istantemente cbìedè- 
va in ndme della sua nazione , promi^ 
' . se all'Imperatore di abbracciar TAria- 
^o^^sa nismo , c ne infettò non solamente i Go- 
^^&^\k- ^ ^ qwli erano Cristiani, ma «quelli 
nttt>ro» ancora i quali, volendo abjurare il pa« 
^émt^è ganesimo , dimandavano persone capaci 
d'istruirli nella Religione Cristiana • 
Quindi avvenne che i Gotij pervertiti; 
portarono poi TArianismo in tutto VOo 
cidente. Valente accordò ai Goti la lo* 
dei»'h5?JS! dimanda ; ma ben presto rivolsero 
raiot Va. questi le armi contro i Romani , ed es« 
. sendo stato ferito Valente , in una baU 
t^lia vicino ad Andrinopoli , fu por- 
tato in una capanna. Qiielli che lo in- 
seguivano^, vi misero il fuoco , e Tlm» 
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paratore vi morì abbruciato , nel deci- 
moterzo anno del suo regno. Siccome ^^p"^ 
nxm lasciava figliuoli ^ Fimpero ritornò suoi nipoti 
ai suoi oipod , Graziano c Valentioiano ^ v^icnat 
secondo; ma perchè questo non era ance - mano il. 
ra in età di governare , Graziano ebbe Q^^iano 
tutta rautorità . Questo Principe era aV h« 
taccatissimo alla Fede Cattolica , ed ave- * • 
va preso per guida della ^na condotta 
S. Ambrogio , Vescovo di Milano . Si 
applicò egli principalmente a purgar la rf* 
Chiesa dalle eresie che la infettavano; ^^unl^ 
e intorno a questo tempo-, il Papa Da- re ccndiii- 
maso tenne un concilio a Roma, in cui ^"cmo*" 
furono condannati gli errori di Apolli- * 
nare, V^cscovo di Laodicea . Questo Ve- ^ 
scovo , amico di S. Basilio e di & Gre- 
gorio di Nazianzo « ed il quale era stai' 
to molto attaccato a & Atanasio , era 
assai regolato nei suoi costumi , aveva . 
spirito e capacità ; ma questo spirito 
e questo sapere ad altro non servirono 
che a trarlo bell'errore* Insegnò che 
Gesù Cristo non aveva alcun intendi* 
mento umano , e che avendo preso cor- 
po ed anima solamcDte sensitiva, come 
gli animali , la Divinità faoeva in lui le 
ved d'intelletto. Seguitava v toche ink 
tcrao alia Trinità , gli errori di Sabel- 
lio , SQSceuendo che le tre P^soae altro 
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non erano che nomi diversi ; che il 
medesimo era Padre , Figliuolo e Spirica 
Santo ; che il Padre era il Sole ^ il Fi- 
gliuolo il Raggio i e lo Spirito Salito lo 
Splendore . Il medesimo concilio pose 
fine allo scisma dell'Antipapa Ursicino^ 
che aveva conservato a Roma molti par- 
tigiani i e ordinò di più che gli Fccle» 
siastici , anche Vescovi, fossero giudi- 
cati dai Vescovi delle loro proviiicie , 
e che, in caso che non volessero acquie- 
tarsi alla loro decisione , potesseró ap« 
g^^^[pellare al Papa. In questo medesimo 
* tempo , morì Saii Basilio ^ e cómparve 
il Santo Prete Girolamo, uno dei pifi 
risplendenti luminari della Chiesa» 

I Goti continuavano a fare scorrerie 
nelle provincie deli' impero , e da un 
altro canto « una nazione di Alemanni , 
per nome Lenziesi, desolava le Gallie. 
579. Altri popoli barbari depredavano , da 
Gradano ^utte le parti, le frontiere $ per lo che 
¥e«i(»ic» Graziano « oppresso dal peso di tanti 
JJ^ ***** affari , j) rese per collega Teodosio: lo 
fece venire di Spagna sua patria , dove 
si era ritirato ; ed avendogli lasciato TO- 
riente, tenne per se e per suo fratello, 
Valentiniano secondo , rOccidente « Teo- 
dosio si mostrò degno delP elezione fat- 
ta della sua persona e pel valore , e per 
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ìa saviezza « e per lo zelo che ebbe , noo 
solo di annientare, a tutto suo potere^ 

Sii avanzi deil' idolatrìa ^ ma mokó pi& 
i ricondurre colla dolcezza i suoi Sud- 
diti alla vera Religione. Caduto infer- 
mo in Tessalonica , volle ricevere il bat fin r esimo 
tesimo; ed Àscolo, Arcivescovo di quei i^.^*^ 
la città , glielo ammioistrò Questo Pre* 
lato si era, per la sua santità, merita* 
to l'amicizia di S. Basilio , e la stima 
del Pajl^a Damaso • Teodosio rimase , per 
li SUOI coosiglj ^ inviolabilmente attac- 
cato alla Fede di Nicea : ordinò poi , di 
concerto coi due suoi colleghi , che tut- 
ti i sudditi dell' impero seguissero la 
Religione del Papa Damaso » e che tut- 
ti coloro i quali ricusassero di segui- 
tarla , Fossero dichiarati Eretici . Vi fu , 
nel medesimo anno, un Concilio a Sa f^^^ 

w I t r hanisti fo- 

ragozza in Ispagna , nel quale rurononocon- . 
condannati gli tretici chiamati Pri$cil nd"conc(» 
lianisti , da Priscilliano » la dottrina dei <'i 
quali era pressoché la medesima che 
quella dei Manichei • Indi a poco tem- _l?fr . 
po, leodosio convoco un concino in convoca 
Costantinopoli , in cui si trovarono cen 
to Cinquanta Vescovi Cattolici di tutte tumino- 
le Provincie di Oriente e trentasei del 
la setta dei Macedoniani, altrimenti Se- 
mi* Ariani • L'Imperatore aveva chiama* 
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to a se costoro, coi disegno di riiitiu'- 
li alla Chiesa ; ma essi dichiararono ch^ 
amerebbero meglio professare il puro Aria* 

niismò , che ammettere il termine di con^ 
■ «ihmmi ^^^^^^^^^^^^ » ^ sì ritirarono da Costan- 
"fiiimboid tinopoli • il coiicilio j^U scomuQÌcò , co^ 
di Nifceai me Eretici dichiarati ^ e dopo aver or* 
dinato die il simbolo di Nicea cònser^ 
vasse tutta la sua autorità , vi ftirono 
aggiunte alcune parole , concernenti il 
mistero dell' Incarnazione , contro gli 
Apollinaristi « e lina spiegazione sopra 
^articolo delld Spirito Santo, la Divi- 
nità del quale negavano i Macedoniani X 
e il simbolo che vi fu composto , è 
quello che si dice nella Messa • Que- 
S coswn^ Sto concilio , benché ndn vi sia intef. 
tinoHi è venuto alcuno per parte del Papa Da* 
Sìuro ^^^^^ > Vescovi di Occidente ^ 

secondo non lasciò di essere riconosciuto pel se« 
SmiaA' condo concilio Ecumenico ; perchè tue* 
^* ti gli Occidentali diedero il loro coil« 
senso a tutto quello che vi era stato 
deciso in quanto alla Fede . Teodosio 
pubblicò un decreto , per autorizzare le 
decisioni di questo concilio, e fece re» 
stituire tutte le Chiese ai Ves<fovi che 
riconoscevano una sola Divinità in tre 
Parsone uguali . 
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L'Imperator Graziano era nelle Gal* 
lie , e faceva Ja sua residenza a Treviri , 

d'onde dava tutta T attenzione al bene 
dell' impero e alla gloria della Religio* . 
ne - Massimo , il quale comandava nel- j^j^^^j^^ ^ 
la Gran Bretagba « osò di sollevarsi con* Mmiìim, 
tre di lui , e di prendere la porpora 
imperiale. Guadagnò i soldati Romani, . 
mal contenti che Graziano avesse affi- 
dato a gente straniera, ad esclusione di 
loro , la guardia della sua persona ; ed 
avendolo quasi tutti abbandonato , nella 
battaglia che fu data vicino a Parigi , 
§i dichiararono pel Tiranno • Graziano 
si salvò dalla parte di Lione con tré- 
cento uomini in circa., i quali gli era* |8|, 
no rimasti fedeli : ma fu arrestato da a^^^ 
Andragazio, luogoteriente di Massimo, 
ed assassinato in mezzo a un convito, 
nelRannfbventesimoquintQ di sua età , 
e fnfcIij|MÌ<se$tmo del suo impero. 

MaÉisimo fissò il suo soggiorno a Tre- 
viri , e prese per collega nelP impero 
il suo figliuolo Vittore. Sant' Ambrogio 
andò coli a trovarlo da parte di VsAtsi^ 
tiniana libi^y- che era allora in età di aa- 
ni venti, e dell' imperatrice Giustina la 
quale governava sotto il suo nome- ili; Ambio, 
Santo Arcivescovo ottenne che il Tinm- 
fio non^assasse io Italia « e ricusò ciò mimì-* 



». 
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no ne» non ostante di oomanicar con lui, poI« 
gJJJ^j", chè lo riguardava come T uccisore de! 

suo Imperatore Massimo , per assoJar- 
S.Mirtfno trono , voleva far morire tutti i ge- 
dimanda a Iterali di Graziano . S. Martino, Vesco* 
Slg^tia Tours^ andò a chiedergli la gra* 

n lì^d?^ zia che fosse loro perdonato ; ed aven* 
Giazano^ dolo Massimo invitato alla sua mensa. 
San Martino gli disse con fermezza che 
UGO gli era permesso di mangiar con 
im uomo macchiato dell' omicidio di Gra- 
ziano • Massimo gli rispose che i sol- 
dati medesimi lo avevano forzato a sa^ 
lir sul trono , e che per altra parte ^ 
il buon esito in sao favore dell^ ^atta« 
glia contro Qraziano , abbastanza lo giù* 
stificava • St Martino , il quale si credè 
in obbligo di andar cauto e guardingo 
col Tiranno , per salvar la vita a mol- 
ti innocenti , e per lo vantaggio della 
Chiesa , s' indusse a pranzare con lui • 
Massimo lo ricolmò di onori, e aven- 
dogli fatto intendere che si proponeva 
RcJizio* di andare a far guerra a Valentiniano , 
maino i Martino lo assicurò che » sulla prime 
Uisùaoi sarebbe vincitore , ma che poco tempo 
dopo perirebbe» 

Teodosio , sensibilmente afflitto della 
.morte di Graziano , avrebbe voluto ven- 
dicarla, e perciò diede ordine che maf« 



« 
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Classe uà corpo di trappe alla volta dell' 
Occidente. Massimo gP inviò deputati, 

per piegarlo alla pace , colla promessa 
di non assalir Valentiniano , il qu^le al* 
lora nofk era in istato di resistergli . 
Teodosio ne accettò Je offerte , e lo ri tllltTc^ 
conobbe per Imperatore. Aveva egli Massimo 
molte guerre da sostenere in Oriente , moi^J^ 
e credè che per allora gli bastasse di as^ 
^icurar la vita, e il riposo di Valenti- 
niano . Ma Ja sua grande occupazione 
era quella di distruggere l'idolatria , e 
di combattere gli tretici . Era in ciò 
ajutato da Nettario, il quale teneva la 
Sede di Costantinopoli in luogo di San 
Qregorip di Nazianzo ^ che V aveva la, 
sciata di consenso del concilio , per 
passare in solitudine il resto dei suoi 
giorni f Teodosio stabil) inquisitori con- InvAthoH 
tro i Maaiatei, per farne ricerca ^ e Sm^o^^^ 
diede ut£ altra parte , tutu la sua ^^^^^ 
applicazione a vincere Tostinazione de 
gli altri Eretici . 

tJl^Xi ^''^^^^^^^P? ^YP: governa. Mor\^« 
to la Chiesa..per più , di diciottlanni , 5- 

passò aJl'altr^ vita. Aveva fatto venire 
a Roma S. Girolamo , e lo aveva inca- 
ricato di correggere , sul Greco , il te- $ 
sto del Nuovo Testamento ialino . Aven» V^^^ 
do.<iueHo Sant'aomOt per h:-^im^ vksi-^''-^^^^'^Ì 
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esemplare , per l' austerici de^ suoi 
' stami , massimamente pel suo ardente 

zelo contro il lusso e Ja mollezza a 
martìSS davano i giovani Ecclesiastici , 

nella Piif. iocootrato per parte loro una violenta 

persecazione \ si ritirò nella Palestina , 

dove fòndò monasteri , e. spedali per li 

pellegrini • 

Il Pipi Siricio , Prete Romano » fu elevato 
S^^nSci alla Cattedra di San Pietro , e fin dal 
oli. ' principio del suo Pontificato , diede all- 
eane regole di disciplina sotto il no* 
me di Decretali . Teodosio aveva dato 
a suo figliuolo primogenito , Arcadio ^ 
in età di anni sei , il titolo di Augusto 
e si applicava in Oriente con ugnai pm* 
denza e fermezza a sottomettere i ne* 
mici dell'impero , e a far godere ai po- 
poli i frutti di una saggia amministra, 
izione • Tutte le sue leggi tendevano al- 
la riforma dei costumi , alla conversio- 
ne degr idolatri , e all' estirpazione del- 
le eresie • Con tuttto ciò fu obbligato 
dalle diverse guerre che aveva a soste- 
nere contro i Barbari , e da quella ch& 
meditava contro ti Tirannq Massimo « ad 
J^* aumentare le imposizioni dell'Oriente^ 

Sollevi» . 1 !• rr • 1- I • ^* 

«ione gc- Il rigore degli uffiziali , destinati a esH 
J32j^j,4 gerle , cagionò nella città di Antiochia 
dtAacto-aua soUevazìofi^ generale , a segno cha- 



* 
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il popolo trasportato dal furore , atter- 
rò le statue ckll' Imperatore , e quella 
dclf- knperatricé tlacilla , morta da po* 

) co tempo ; le strascinò per le contra* 
de , e britciò le case di coloro che non 
imitarono il trasporto della sua col- 
lera • La sedizione , appena accesa » fu 
spenta-, per la saviezza e fermezza del 
governatore • Furono arrestati alcuni dei 
pifi colpevoli^ e furono puniti col!' ul- 
timo supplizio . Succeduta a questa tem- 
pesta la calma , furono rimesse in fret» 
ta al loro posto le statue atterrate ; ma 
Teodosio » naturalmente vivo e collerico , 
non cos\ tosto senti quello che era av- 
venuto , che prese contro quella città 
le più violente risoluzioni • La costerna- 
2ione divenne generale, e già st aspet^* Teodotf» 
tava di veder tutto messo a fuoco e san- JJIgli'"^ jli 
gue, quando il Vescovo San Flaviano , grazia p«f 
vecchio venerando per T età e per la fldiAnJJS! 
santità , andò a trovar T Imperatore , thiacrot- 
per dimandargli grazia pel suo popolo • ^^^^ ' 
Questo Principe non potè resistere alle 
preghiere e alle lacrime del Santo Ve- 
scovo , e non potendo ei medesimo trat» 
tenere il pianto, gli rispose che, giac* 
chè il Salvatore , padrone dell' universo , 

. aveva perdonato ai snoi nemici , era co* 
sa giusta eh' egli , essendo uomo e mor- • 
Tomo Vili. L 
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\ tale , perdoflasse ad udmini che eiMd # 

come lui , servi del tnedesimo Iddìo • 
Flaviano , al Suo ritorno , fu ricevuto ^ 
S.Giovaff- cooie in trionfo « la tempo della sua 
SraSM^foi^ assenna , .Giovanni Grisostomo , Prete di 
\^ A- Ì^^Ji?^ Antiochia « e poi nòminato Patriarca di 
cbift aili CostantinopoH , si era approfittato del 
lieiiitaiiar pentimento e della costernazione del po- 
polo ^ per indurlo alla penite^ , e la 
aveva preparato ad aspettare senEa mor- 
morare t castighi f che conoscevano da; 
se stessi di avere giustamente meritato • 
La clemenza di Teodosio operò la con- 
versione di un gran numero di Pagani : 
i quali no0jp(^vano far a meno di non^ 
^mmM^0é:fVm^^lipone xhe aveva ispi-^ 
rato à Flaviano un cos\ ardente zelo per 
la salute del suo gregge , e a Teodosio 
. f i ^tin così generoso perdono dei più san- 
;. ;^gùinosi oltraggj. Ne fa recata ben prc 
'■^^:'^:'^sto Ul n&ova nell' Occidente < e veniva, 
invidiata la felicità dei popoli dell'O- 
riente di vivere sotto le leggi di un Prin- 
cipecosi grande • Tutto era in quel tem- 
^ po ^ neir Occidente ^ in turbolenza e ia 
t^ltii0ctt' confusione 4 V Imperatrice Giustina , la 
SCina vuoi quale governava sotto il nome di Valen- 
^ln^\nt tiniano 11. , suo figliuolo primogenito , 
Chiesa nel- ^vcva abbracciato 1' ArianismOiS costei 
ibtoBoi ' Stimolò SaDt' Ani^ogio a dare una Chi^^ 
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sa agli Ariani nella città di Milano , e 
sicome egli ricusò di darla, ne volle es- 
sa far occupare una per forza dai soldati . 
11 popolo vi s' oppose , e sarebbero giun- 
te le cose a funeste estremità, se Sant' 
Ambrogio colle sue preghiere e con of 
ferire la propria vita in difesa della Fé- 
de, non avesse impedito che il disordi- 
ne andasse piii oltre . 1 soldati , che era- 
no quasi tutti Cattolici , si misero es- 
si medesimi a pregare, sicché T Impera- 
trice si vidde obbligata a differire V e-^ 
secuzione del suo disegno ; ma dopo 
poco tempo ricominciò la persecuzione . 
L' Imperatrice autorizzò con una legge biec "^^1 
e sotto il nome di Valentiniano , le as Ariani so- 
semblee degli Ariani. Sant' Ambrogio ZIT'^' 
ebbe ordine di comparire dinnanzi alT s. timbro- 
Imperatore, per render conto dei suoi e>;>haor<ii 
sentimenti; rispose egli, che, nelle co parire da- 
se della Fede , i Vescovi erano giudici Ympcralo' 
naturali degl'imperatori . Il giovane Prin- »c. 
cipe conobbe che si faceva abuso della 
sua autorità : ma sua madre , pifi osti- Giustina 
nata che mai , praticò , sebbene inutil- pcr"e**^" 
mente , le strade pifi odiose , per far Ambrogio 
perire il Santo Arcivescovo ; ma il ti- 
more ne arrestò finalmente i furori. Il . t. 
Tiranno Massimo , che affettava uno ze- 
lo grande per la Religione Cattolica , 

l 2 
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scrisse a ValcfotiiìiaBO esortaixbla a far 
cessai'^ la persecuzione contro il yesco^ 

vo di Milano, e si apparecchiò a veni-; 

Massimo • i i- ,\ i 'fi • i 

passa icAi. re ìli Italia, rassa le Alpi, quando me- 
uo si aspettava « e si avanza verso Mi* 
Vtientinii laoo • Vakntiniano si salva ìd Aquile* 
?aM"T<!2.'ja > onde passa a Teèsateoica, e da 
«M«2-^ questa città scrive a Teodosio imploran- 
* done il soccorso • Qpesto Principe viene 
a Tessaloaica , raduna le sue truppe , e 
ai avanza verso V Ulirio ; disfece in dae 
combattimenti i generali di Massimo , 9 
incamminatosi alla volta di Aquileja, do- 
ve il Tiranno si era ritirato , prese la 
citta ,d' assalto; ed avendo i soldati con- 
Mtf^mo é dotto; Massimo tre miglia lontano dal* 
deapittio la città , gli troncarono il capo, Teodo- 
sio rendette a Valentiniano tutti gli sta- 
ti , dei quali era stato spogliato ; ma si 
trattenne alcuni anni in Italia « per re* 
golare gli afBiri sì dello stato ^ che del* 
^^89. . la Religione . Da Milano si recò a Ro» 

Teodosio j° ^ . . ^ • r 

entra in '^a , dove entrò in trionro , accompa* 
ìonSu ^S*^*^ Valentiniano, e da Oiiorio, 
suo secondogenito t qhe aveva fatto ve» 
unitoti^ aire da Costantinopoli . Indusse colla sua 
abbraccia; modestia , colla pietà, e colf esortazio- • 
Ili , molti senatori ad abbracciare il Cri- 
Si4anesiau> ; e pubblicò ancora molte leg« 
gi assai utili pel ri&ud>ilimeiitotiei buOn 
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ni costumi , e pel mantenimento della 
disciplina • Mandò , nel medesimo tem- Tecdrsb 
PO, nuovi ordini in Oriente per la di-Èi'^^''"" 
struzKRie . dell idolatria , pnacipalmente uatna dei 
in Egitto , ddire fece atterrare la famosa gì»sctapi- 
Mitaa del DioSeriapUe, che Tolomeo Bo- 
terò aveva fatto venire da Sinope , cit* 
tà detta Paflagonia . Era ritornato a Mi- 
lano,' allorché v* intese che, in una 9e« 
dizione , gli abitarci di Tessalonìca ave- 
vano trucidato Boterico , governatore 
deirUlirio . Nei primi trasporti del suo ?po. 
sdegno , accesso maggiormente .dai ooti'- ^^^^ 
sigi} di Rufino ino principal ministro , nu^ punì* 
orainò la strage universale dd popolo JcJo. **** 
di quella città. Furono colà spediti sol- 
dati i quali , essendosi gettati nel cir- 
co , mentre vi si celebravano i pubblici 
giuochi , uccisero più di settemila per« 
sone , «enza distinzione di età , di sesso , 
di condizione^ S. Ambrogio, informato ^ ^"*'?;?* 

j. ^ , , . • 1 • gio proibì» 

di questa crudeltà, scrisse a Teodosio sceaTco. 
che, finché T Imperatore non avesse espi^:- g^^^„lS; 
to, iì.:8m delitto, colla penitenza, egli uidaeia* 
non poteva celebrare in sua presenza i 
sacri mister] . Teodosio , tocco da im 
sincero pentimento , stette per otto me- 
si nel suo palazzo senza presentarsi al* 
la Chiesa • Vi andò finalmente nel gior* 
aD Ai . Natale , colla sperai^, di essere. 



Digitized by Google 



i66 Storia UmVEnaiAUS 

TcodMtò assoluto • Sant'Ambrogio ne rkusòalui 

Ilj ^^ y r ingresso , finché mosso dalle sue la- 
crime, dalla sua docilità, e dalTardore 
* delia sua fede , lo giudicò in istato di ri» 

cevore V assoluzione , sebbene secondo 
le regole , ehe allora si ossenravdno oeK 
la Chiesa , si concedesse solanrente nel 
punto della morte agli omicidi volon- 
Conciito tarj , la grazia delia riconciliazione • ia 
MUanop«i questo medesimo tempo ; si teneva in 
' a deTm^' Milsno Qn codcìHo « nel quale & con* 
meo dio- formata la condanna che il Papa -^San Si- 
ricio aveva pronunziato contro Giovi- 
niano » monaco di Milano , il quale pre* 
dicava una morale volttttnqsa • V Impe- 
ratore ordinò 1' esecuzione della senten* 
za , e fu fatto discacciare da Roma , 
insieme con tutti doloro che aveva se- 
dotto coir esca della sua dottrina • 

Teodosio , dopo tre. anni di soggior- 
no in Italia , tornò a Costaótinopoli , 
dove spinse con sempre maggiore im- 
pegno i suoi progetti, per l'estinzione 
dell' Arianismo, e per la distruzione dell' 
Viientiiiìi idolatria. Valentiniano aveva allora Ven« 
?°Afiini»*^^ anni, e poteva governar da se^ L*Im- 
n» • peratrice Giustina era morta , e S. Am- 
brogio colle sue esortazioni, lo persua* 
se ad abjorar l' Arianismo : ma egli ave* 
va lasciato, pctader troppa antòrità al 
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Conte Airbogasto^ generale delle sue ar^ 
mate , uomo fiero , ambizioso e crude- 
le • Era costai di nas^ione Franco , e si 

era per la sua abilità innalzato , sotto * 
Valente , alle prime dignità dell' impero • 
Avendo Valentiaiano in pensiere di ob- Vuoiobbu 
bIig«rlo a dimettere V impiego di ge- fitto ge- 
nerale , gli scrisse un biglietto , in cui f^^^^^l 
gli dichiarò la sua intensione . Arboga- mateadis* 
sto , dopo averlo letto , lo lacerò , ri- 
spondendo che non riconosceva da Va- ^o. 
Jentiniano il sqo impiego » e perciò che ^fjd^^. 
questo Principe non era in diritto dìMo* 
privamelo : uscì poi risoluto di vendi- 
carsi , il che eseguì , tanto più facilmen- 
te , quanto maggiore era il credito che 
si era acquistato presso l'esercito • Pochi vtkntlnia 

- - - ' no c tro- 

yacoDiojccQ 



gioraidopo, l'Imperatore fti trovato mor "° ^ 



to , e gli uccisori lo appiccarono , per 
far credere che $i era da se stesso stran» 
golata. Areya chiesto il battesimo il 
gioroo precedeate alla sua morte , e vo- 
leva ricéverlo dalle mani di S. Ambro- 
gio ; e siccome ne aveva mostrato un 
estremo desiderio , il Santo V^ficqyp non 
solamente gli fece ^rc^dere ntf^lwCbiesa 
di Milano i consueti ^ ^nori ; ma nelPo* 
razione funebre che fece di questo Prin- 
cipe , dopo quaranta f^iorni , non temè 
fuiuto di riporlo in Cielo. ; ^ 



Digitized by Google 



i6& Storia Umnasiu 

Arbogasto Aibogasto iion ebbs ardire di pren- 
Sarh5^c-d«fe il titolo^ dMmperatore «la » per 
Miorc un averne V autorità , fece acclamare un ccr* 

ceno pCf ^ r» • 1 

iMime E» to 9 per nome Eugenio , il quale era co* 

nosciuto semplicemente , per la sua abi- 
lità neir eloquenza , della quale dava 
. pubbliche lezioni • Fu riconosciuto in 
Italia , nelle Gallie , nella Gran Bretta* 
sna e in Ispagna; l'Affrica sola ricusò 
Eugenio di sottomettersi alle s^ie Ico^jlì . Eu^c- 
dosio ari- nio mandò deputati a T^.odosio , per far- 
wrsaoT^ gli parte delia sua elezione all' impero , 
I^t- e per invitarlo, a riconoscerlo per suo 
collega . V Imperatore , il quale era cir« 
condato da nazioni barbare , e che ne 
temeva le invasioni, e per altra parte, 
conosceva la capacità di Arbogasto , 
dissimulò dapprincipio , finché si fosse 
messo in istato di marciare contro 1' u« 
surparore . Rimandò i deputati con mol- 
ti presenti , ma senza dare una precisa- 
Ji£jw£ risposta . Consultò San Giovanni di S- 
Giovanni gitto , fatnoso solitario, il quale' gli ave« 
^rLpw predetto la disfatta di Massimo; ed 
«jJJ avendolo questo Sant'uomo assicurato 
conerò £u. che Sarebbe vincitore, fece gli oppor* 
£«aio . ^^J^J preparativi , e ordinò preghiere , . 
Diiiiito-per implorare il soccorso. di Dio* Sic* 
Koa ono. ^^^^ ^' Santo Solitario aveva aggiunto 
rio dio ic. alla sua predizione che V Imperatore sa« 

crndcgC» * . * 

frito « 
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; f ebbe morto poco tempo dopo Ja vitto* 
I rU , volle esso « prima di partire , assi- 
i carar T impero alla saa famiglia, e4ie« 
' de il titolo di Augusto a Oiiorio , suo 
i secondogenito; lo lasciò in Costantino- yi^^f^ 
poli insieme con'Arcadio, suo primo- comtoEa 
genito , sotto la condotta di ^ Rufino 
prefetto del pretorio , e part) alla testa 
' del aio esercito . Arbo^asto era accam- 
pato alla discesa delle Alpi Giulie; Teo- 
dosio andò ad attaccarlo , e dopo due ' 
giorni di combattimento , si dichiarò la 
vittoria in suo farare ; o per mer^lio di- 
re , ne fu debitore a una tempesta che 
si soHevò miracolosamente, e che, daa<- 
do negli occhj dt^i soldati nemici , im- 
pediva loro di mantener le file , e di seiv 
virsi delle armi per difendersi . Arbo- Arbogai» 
gasto non vidde altro scampo per se ^^uS^ 
che la fuga ; e le sue truppe , per ot- 
tener quartiere , arrestarono esse mede-, 
sime Eugenio , loro Imperatore , e lo 
condussero a Teodosio colle mani lega- 
te dietro alla schiena . Mentre egli ne Mone 41 
stava implorando la misericordia , un fi«a^nio • 
soldato gli troncò la testa , e due gior- '\ 
ni dopo ^ Arbo^asto , per evitare di es ArboijM» 
ser preso , si trafisse con due spade. Um^*,/! 
Teodosio , dopo la vittoria si rendet- ?95. 

<f a MUauo, dove cadde infermo, Di xttoì 
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vise r impero tra i due suoi figliuoli; 
diede V Oriente a Arcadio , e T Occi- 
dente a Onorio « e morì santamente trai- 
le mani di & Ambrogio , nel sedicesimo 

anno del suo regno. 
s^Agostino Nel medesimo anno , S. Agostino fu 
J^^^jJJj; fatto Vescpvo d'ippona ia Affrica: era 
pona. e^i nato aTagaste nella medesima pro- 
vincia , di parenti Cristiani , ed era ca« 
duto nella gioventù negli errori dei Ma- 
nichei . Le preghiere di Santa Monica , 
sua madre , e i sermoni di S« Ambro* 
gio\ che udì in Milano , ne operarono 
la conversione, e da quel momento in 
poi , consacri^ tutto il suo ingegno e 
tutti i suoi stiidj alla difesa della 
ligione • 

Morte dis^ L'anno dopo la morte di Teodosio^ 
^**^*'la Chiesa perdè S. Ambrogio, e poi il 
Anastasio Papa San Siricio , il quale ebbe per sue» 
li Pji^'s. cessore Anastasio primo* San Giovanni 
Silicio. Crisostomo fu innalzato , nel medesimo 
s. Gtovan- tempo , alla cattedra di Costantinopoli , 
iiiGrisosto luogo di Nettario ; era stato fatto 
i^aio alla venire da Antiochia , dove da più anni 
Costan^' predicava con molto frutto; e continuò 
MviA • a istruire e a edificare la Chiesa colla 

santità della viu , e colla forza delPc* 

loqueoza • , 
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di Massimiano Erculeo , T impero fu go- 
vernato da Gaterio e dd, Costanzo Ciò* 
ro , sotto il titolo di Augusti . Due Ce^ ? 
sari , che Calerlo di sua autorità aveva Uàssìmt 
nominato , divisero seco loro le cure "^y^JJSJ 
del governo: il primo che si chiaoiava lU. 
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Severo , era appena conosciuto , e la 
corruttela dei costumi corrispondeira in 
lui alla bassezza dei natali ; il secondo ^ 
per nome Massimino , era figlinolo di 
una sorella di Galerio , c nella giovanez- 
za era stato, -come suo zio, custode di 
df*/2u^ armenti . Costui era uomo feroce e era- 
iiiiiio • ' dele , dedito ali' intemperanza del ,||)ere , 
e poco intelligente degli affari della 
guerra , che di quelli del governo civi^ 
le . Severo ebbe T Italia e 1' Affrica , 
Massimino V Egitto colla Siria e le sue 
dipendenze ; Galerio si *era f i^rvato il 
rimanente dell' Oriente colla Ritinia , col- 
la Tracia e colTlllirio; e Costanzo go- 
vernava le provinCie dell' Occidente , 
dalle quali erano state separate l'JU^dift 
e. l'Affrica , per darle a Severo # - 

In tempo di questa ripartizione, Co- 
stantino , primogenito dei figliuoli di 
Costanzo Cloro , era a Nicomedia , cioè 
in mezzo agli $tati di Galerio : era sta* 
to educato presso a Diocleziano , e mi* 
litava neir esercito di esso . Qiicsto 
Principe lo aveva tenuto , come in 
Galerio ostaggio • Galerlo non soli^tnente non 
co3ii?if-* volle per Cesare , ma gì' impedì » per 
aoperCe; quanto gli fa possibile, di andare a ri* 
impedisce trovar suo padre il quale , essendo in- 
diandace • fgrmo , istante mente lo ridi(naj^4ava . Si 

raggiunga- - ' . ' ^ 
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tjice ancora che Galerio téiita*>se pifi dfrefsaopa- 
una volta di disfarsi di' lui , perche ne 
temeva la virtù • Finalmente , per ncn OM per- 
lomperìa^eol padre 5iftf ; gli pérrthettf JS"t^ "2 
t)artire ; ma aveva spedito un corriere a ^ 
Severo , affinchè lo ritenesse in Italia • «er in lu^ 
Costantino colla sollecitudine e colle ***** 
precauzioni che prese , impedì V effetto Costanti 
dei cattivi disegni di Galerio , e arri J^^o 
vò preisso suo padre nel Hiogo , ctiiaitka* puiie* 
to poi Bologna sul mare , nel momento • 
ia cui stava per imbarcarsi , ad effetto - 
di passare nella Gran Brettagna contro 
i Pitti e i Caledonj , spopoli barbari-, 
usciti dalla Scandinavia • Erocco , Re ' 
degli Alemanni , si era unito colla sua 
armata a Costanzo Cloro ^ per aju tarlo ' 
in questa spediziocie , e i Barbari furo- 
no vinti « . Costanzo . cadde ammalato a ^« ^ ^. 

.^t \ • . Morte di 

Yorck , e mori m mezzo ai suoi figlino coManzo 
li, nell'anno quindicesimo del suo re» 
, in età di ^quantasei aoni . 
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Anni 

^^^^^ ost£n20 aveva nominato per success 
Costanti- sere Costantino , suo. figliuolo primoge^ 
mfo^m-ni^ ; ed immediatamente r eserdto r 
tmtwn . senza aspettare ir suo eonaensa, lo ae-^ 
clamò Imperatore. Era egli nato , secon- 
do r opinione più verisimile , nella El- 
vezia , presentemente la Svizzera , da £le» 
na , fMrima moglie di Costanzo; della qua* 
le si crede concordemente assai oscura la 
nascita; ma autorevoli storici hanno di- 
mostrato che essa era sua moglie legit- 
tima , non sua concubina , come alcuni 
altri non dubitarono di àsserire • Suo 
marito fu obbligato a ripudiarla allor* 
chè fu creato Cesare , per isposare Teo- 
dora, figliuola della consorte di Massi- 
miano érculeo • 
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Gii ' scrittori pagani si sonot studiati 
di dare alle virtù di Costantino i co» 
lori del vizio; e i Cristiani, per ua 
eccesso opposto , hanno dato ai suoi di* 
fetti il nome di virtù • Non si può ne* 
gare che non avesse talenti sublimi per 
la guerra , molto valore , molta pruden- 
za , molta a)}ilità . E' stato detto , che caraiter* 
amava troppo la gloria , e si è soggiun «liCostau- 
to , ma sensa fondamento , che fosse po« * 
co scrupoloso, riguardo ai mezai di sod- 
disfare alia sua smisurata ambizione di 
ingrandirsi • Da un' altra parte , è sta- 
to acculato di essere stato Jjroppo dedi» 
to al luè^o i alla vuoìUw «e al piacene* 
Quelli chle ne hanno parlato senza pas* . . .» 
sione , confessano che amava la magni- ; • 
fìcenza e la pompa esteriore ; ma coa« 
vengono , nel medesimo Utmpo , che era / 
applicato ^ laborioso , e iooeasantemfote 
occupato negli affari del governo. Non 
è cosa meno certa , che non diede mai * 
in alcun eccesso» contrario p alla tem« d. 
peranaa o alla purità dei costumi ; prot ^ ' 
tesse e coltivò le lettere e le belle arti ; 
fu dolce , accessibile , affabile ; solo si ' ' 
può a lui rimproverar con giustizia di 
aver usato troppa indulgenza verso al- 
cuni ministri éari ed avari ^ i quali abu? 
savano del cmdito ehe darà loro, e 
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di aver prestato troopo facilmente dftc« 
ehio alla calunnia: difetto realniente sonv^ 

mo in un sovrano : ma quando se n© 
pongono in bilancia le vircii e i difet- 
ti , sarà giudicato degno del sopranno* 
Bie di Grande , del quak la* posterità 
ne onorò Ul memoria • 

Galerio non potè vedere , senza un 
violento trasporto di sdegno , l' irnma- 
gine di questo Principe , coronata di 
kiun>, la quale aveva a lui mandato ^ 
secondo ir costume , a segno che futen* 
tato di abbruciarla ; ma fu consigliato 
di dissimulare , per non irritare gli eser- 
citi , r affetto dei . quali verso Costanti* 
QaMo ne era noto • Ciò- non ostante altro noa 
Sitami/ ^^^'^ dargli che il titolo di Cesare , r 
no che il decorò Severo di quello di Augusto, co- 
Ccwre il pifi vecchio dei Cesari , creati 

pecora Se. sotto Diode&iauo . Era suo disegno di- 
silo di elevar un giorno alla medesima dignità 
AM0ttto . Licinio suo favorito , uomo di bassa 
Sae mire estrazione e di costumi corrottissimi , 
ISufiai»^ pel rimanente poi molto iacelligente nel 
•w> filmi* mestiere delle armi, e il naturale duro 
e feroce del quale era conforme al suo; 
perchè non conosceva egli altre strade 
che quelle del rigore , per contenere i 
suoi sudditi nella ubbidienza: gli ag* 
grmva d' imposizioni , e la povertà al« - 



■ 
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Ja quale li ridusse , era il minimo dei 
mali , che soffrivano sotto la sua tiran- 
nia • Per saziare la sua avarìzia , volie proggetto 
imporre gravezze straordinarie nella stes- ^q^^I^^^^ 
sa dttà dt Roma, ed aveva mandato alrMU "soa 
cuni uffiziali, per farsi render conto dei *^*^^ 
beni degli abitanti . Massenzio , figliuolo^ 
di Massimiano Erculeo e genero di Ga« 
]erio , non aveva perdonato a suo suoce* 
ro la negativa che weva dato a Dio- 
cleziano di nominarlo Cesare. Dimora* * 
va esso vicino a Roma, e trasse profit- 
to dal disgusto dei Romani , per gua- 
dagnare * le coorti pretoriane che erano 
state lasciate neUa' città e alcuni dei 
principaH magistrati . Era mal fatto, e Omcect 
di una figura disaggradevole, bisbetico , ^o^^JJJ^' 
vile » codardo, arrogante ; e questi vizj diOaktfo» 
non èrano contrappesati da alcnna virtà • 

Poiché ebbe , coli* ajuto degli amici , 307. 
formato un partito in suo favore , si mar aSìS- 
fece acclarnare Augusto in assenza di *w • 
Severo , il^ quale era andato a trovar 
Galerio ; .e prese tutte le cautele per 
màntenersi nella usurpazione • Gakrio 
disprezzava troppo suo genero , per te* 
merlo: ed altro non fece che spedir 
Severo colle troppo che aveva sotto i 
f»iQÌ ordini , per andar ad abbattere que- 
sto vano simolacro; ma non fece attcn- 
' Tomo Vili. M 
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zioM che qneste medesima truppe avei 
vano , per lungo tempo , servito sotto 

Massiaìiano Erculeo , e che preiidereb- 
bono facilmente il partito del figliuolQ 
M^rimit- del loro antico Jimper^tore* Massenzio, 
Stofna per salvarsi dalla impesta che lo mi« 
^ITun^r nacciava , confortò suo padre ad abban- 
fora impc- donare il suo ritiro della A^ucania ; e 

ffììllé dille n • ' •« « 

fn;»i5i di qu-'ito Principe , il quale aveva rinun- 
wfi^^tu^. lino per forza , si condusse ^ senza pen, 
' der tempo , a ^oma ^ e ricevè la por«- 
pora imperiale dalle mani di suo iìgliuo- 
editanti, i"^ • Furono ambiduc riconosciuti in tut- 
«o sov"- ta r Italia^ e in alcune altre provincie; 
Sm". e meptre si preparavamo a^a guerra , 
Costantino ^overa;iva con quella dolcez* 
za che gli era naturale , le Gallie , la 
Spagna e la Gran Brettagna , ed atten- 
deva a preservarle dalie incur^OQÌ dei 
Barbari , specialmente dei Franchi «-.ns^ 
zione . incostante , inquieta , e sempre 
•ottomet- pronta a violare la fede dei trattati . Li 
te i Ipran* vinse nelle Gallie, c ad effetto di co- 
stringerli, almeao col tinijre, ad osser- 
vare i giuramenti , fe^e morire tra cni* 
deli 'Supplizi due dei loro Re che ave- 
va preso • Passò il Reno , ed avendo 
sorpreso i Franchi , per nome Bruttèri ^ 
' ue tagliò a pezzi un gran numero » ed 
espose alle nere aell' aaiiteatro la niag* 
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gtor ^rte dei prigionieri ik>^^^^tanto 
r Imperatore Severa era entratq iq 
lia con un esercito , il quale si lasciò 
*ben presto guadagnare dalle liberalità di 
Mas^eouQ, e di più d^Ua speranza di 
r^tttare in questa pix>viacia , le 4e)i%ie 
della qaale s^veva per due anni gustato, 
sotto il comando di Erculeo ; in guisa 
che, essendosi Severo approssimato a Ro- 
ma per as^diarla , i suqi soldati lo ab- . 
bancuiQfirQno ^ per recacs4 .presso il suo 
nemico ^ Si salvò edi con una precipi* '^«vero é 

r °J • r* obbligalo 

tosa ruga, ma avendo incontrato hrcu- mivaiii. 
leo , il quale veniva a raggiungere suo 
figliuolo coi^ un rinforzo di truppe^ pre* 
^ il partito di andare a rinchiudersi in 
Ravenna , con nn piccolo, corpo di sol- 
dati che gli erano rimasti fedeli. Kr- f^^^'lf |^ 
culeo corse ad assediarlo, e siccome la luvcmiat 
piaua er^ in istato di fare una lijinga arimele!» 
resisteoK^ , lo indqsse con promesse, s^n^Hem 
confermate dai giuramenti piò sacro$an-' * 
ti, a rimettersi nelle sue mani; fu con- S«ywrè 
ciotto a Korqa , \x\ìì in qualità di pn Roma co- 
gioniero ^ e di U fu m^iulato ^n un luo- 2^"^^ 
go , chiamato le tre Taverne , dove ^ se- "badato 
condo gli uni , fu strangolato , e secon * ^^^^^ 



vcrne 



do altri , eli fu data per strazia la per- . 

. . • -1 ^ r-x ^ • Sua morte 

missione di rarsi aprir le vene • Da quel Galeno d» 
ie»to^ Q^lecìo diede , secondo il suo litM^Ì^ 

'Ma' Amano» 
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antico progetta , il titolo di Aagusco ^ 
^ Licinio , e sembrava che Erculeo e Mas- 

senzio avessero tutto a temere dal sua 

uMlle ^''^^^^^^^^"^'-'^^^^ • 1' primo passò nelle Gal. 
I^^mé^dt per din^andar T ajuto di Co&tantiao, 
5?^i^!-r'Iio quale, dopo la vittoria riportata sq« 
fdiAugusio pra 1 Franchi, vi godeva una- profonda 
pace . Gli diede il titolo di Augusto ^ 
F?4vi5^S in luogo di quello di Cesare del quale 
•tour^^*' e^^li si era fin allora conteùtato , in gra- 
fia di Galeno, e gli fece sposane saa 
figliuola , Ravia Massfmiana Fausta , o 
avesse egli 'ripudiato Minervina sua pri- 
ma moglie, o allora fosse morta; per- 
chè la scoria non ce ne dice nulla* Er- 
i^epropo^'culep era per anco; nelle Gallie, quan* 
Jfci'S.^fni Gaterio arrivò in Italia , risolato di 
ina. assediar Roma e di saccheggiarla , di 
sterminare il senato , e di passare gli 
Fa invitar abitanti a ai di spada * Non ave^ es* 
TuiTrca. veduto questa inetixmoli del mon- 

.anodftineii-dQ, e non ne conosceva ne la forza nè 
. *b -» l'estensione; ma fu ben presto disin- 
g^^"^^^ $ ^ prevedendo che T impresa 
sarebbe andata a vuoto , fece intendere 
, a Massenzio di venirlo a trovare , .affi* 
ne di negoziare un accomodamento • 
Massenzio , invece di ascoltarlo, ad al- 
tro non pensò che a subornarne i sol- 
dati , i (|aali ^a* per ae atessi aveyaiè*^ 
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già compreso quanto ignomioiosa cosa 
sarebbe stata per loro il far 1* assedio 

4ella pro|5ria metropoli. Una parte del- 
le le^^ioni lo abbandonò, e non ritenne^^ ^ 
le altre se non che a forza di vilti , e i 
col gettai:si tppiè d^i soldati . Si ritii^ ònieHóè^ 
•precipitosamente colla rabbia nel cuore , "s^T^cn^^ 
e colla confusione sul volto ; e diede il iiaiia. 
guasto a tutte le campagne, ^^^^to. per^^ ; 
dare ai suoi soldati il meazo di - arruP^V^^inm 
chirsi col bottino , quanto per togliere 
i viveri a coloro che volessero inse» 
guirlo i 

Mentre succedevano queste cose nell* 
Occidente , Massimino viveva pacifica^ • 
mente nell' Oriente , sotto il titolo di 
Cesare; ma quando riseppe l'elevazio- 
ne di Licinio alla qualità di Au^^usto ^ 
volle anche esso esser decorato del me- 
desimo titolo , e di piii essere preferi- 
to a Licinio , siccome qaelìo. che* era 
^tato chiamato prima di lui alla success 
sione nel governo . Galcrio suo zio gli 
rappresentò in vano quello di che era 
a lui debitore, e Quello che doveva alF ' " 
età di Licinio , il quale poteva, ax^ere 
intorno a sessant' anni . Si fece acclama^ IlaÉiImrnoi 
re Augusto, e per iscusarsi con Gale- j;,?,Aal* 
rio , procurò di dargli ad intendere, che 
i suoi soldati lo avevano acclamato , sew> 
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t* Impero za che esso ne li avesse richiesti , là 
^rlVJr' aaisa che , l' imperò ebbe allora jsei lin* 
pera tori ^ Erculeo , Galeno i Licimo ^ 
Massimino , Costantino e Massenzio . 
Ércuieosè Avendo Erculeo sentito nelle Gallie 
ne ritorna fyg^^ ^[ GalcTto k stimolò Costantino 

« Roma. i- .*',.. .. . % V 

snemiiim a furgli la guerra ; ma non potè otte« 

Rihirc'\^ ner nulla , ed esséndo ritorttato a Ro- 
jfij^tuoio rna^ divise con suo figliuolo l'autorità, 
jfon ìaSi* *na con minor credito e minor conside- 
^* hiuoae di lui ^ d'onde naòque in esso 
tanta gelosia % che , ^nia so^^veoirsi 
di esser padre , si studiò di spogliar 
Massenzio della porpora imperiale • Per 
la qual cosa^.aduaò il popolo e i sol- 
dati^ e. dopo aver deplorato nel ragio- 
nàmeuto che tenne lorO 4 i litatl che af- 
fliggevano V impero ^ si rivoltò ài fi- 
gliuolo , il quale era al suo fianco sul 
medesimo tribunale , lo^ accusò di esser 
l'autore di tutti questi mali; e con 
trasporto da fdrìòso , gli strappò di 
EfcediRo* dosso la porpora . Massenzio si gettò in 
??tora?^ci mezzo ai soldati , e avendoli sdongiu- 
leCìaUie. salvarlo dalla violenza di suo 

padre , prorti|ipero essi tutti in ingiii; 
rie contro Erculeó * e sarebbero giunti 
a maggiori eccessi ^ se egli non fosse 
frettolosamente uscito da Roma per ri- 
tornasene nelle Gallie , dove sperava 
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ài trovar un vendicatore in Costanti- . 
fao ; ma ne rimase delusa la speranza ; f^^'St 
é facendo Itondamento sul sostegno di oaiecio* 
Gaierio , liemicó dapitale di MasSenziò* . 
àndò à trovarlo a Càrniinto nella Pannò- , 
nia* Prese iì pretesto di regolare insiè^ 
Mie cbn Itti alcuni affari , spettanti ali ; • 
ìmiìero i e Viend scritto che il suo di; [ 
se^no era di éeifear c|ualché . txitzzó di i 
disfarsi diluii per impadróriirsi del sud ," 
.trono. Fu dapprincipio assai ben rice- vi^ney 
Vuto* dà Gaierio j ma poco tempo dopo, seco lui e 
.irénrierd^ m discordia, senza che se .ne ^,1^: 
éica H ragione 4 é Erculeo obbligato a 
prendere , per la seconda volta ; là fu- 
ga ritornò nelle Gallie é Per'toglicre a l/scu u 
Costantino ogni motivo di diffidenza , ^P^pg;^ 
Hguardo alte sué miro àmbuiose , pri- . . 
ma di com^iarìrgìì d* innanzi, depòse la 
porpora. Costantino era alIoi»a occupa- 
to nel fabbricare un ponte sul Reno ; 
^ 'aveva seco solamente una parie del- 
la sua ariììau , potendone essere il ri- 
manente à Arlcs , o nel contpi^ni col 
suoi tesori I Franchi erario in :!fmr, 
é (Quantunque superiori in numero alle ^ : 
forte di Còsiàntino , Erculeo non per- 
tanto gli propose di assalirli ♦ pfomet- ^ 
tendogli facile la vittoria , trattandosi 
- di popoli che, egli aveva ^ià vinto : ma 
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Sperava chQ sarebbe yi^to^ e! medesii.. 
mo, e potrebbe perire nei combattimene 
j!&ppa ' Costantino incappò nella rete , per, 
nella lete la fiducia che aveva nella esperienza i, 
deEKaicnb^ ^^ell abilità di suo suo wf^vr ma tosta 
che si fu .messo in marcia ^ Brcaleo . prese 
Erculeo ri.'? Y^^, Arles . Appena ginnto coU , 
pifti|a la ripigliò la porpora , per la terza Tolta^ 
frocuM dì ^' impa4rOQl dei .tesori ^ .li distribuì ai 
wrcliuifp soldati , e ^^^^ vi 61 artificio che noti 
gTin sHo mettesse in opera, per muoverli a di- 
chiararsi in suo favore contro suo f^e- 
nero, Frattanto i Franchi , all' avvicinar- 
si di CospantittO, si. erano ritirati > e 
quésto ^Principe , appena riseppe la per* 
• * , fidia dritto * suocero , marciò 'la fretta 
s« ne fui;- alla volta di Arles: lo sorprese prima 
^l2^^«?che fosse in i&tatQ di difendersi; ricon- 
dusse agevolmente Je tfuppe alla sua 
ubbidienza ^ ed Erciileo fuggì a Marst^ 
glia della quale si era impossessato . 
Costantino gli tenne dietro , e mentre 
attaccava questa piazza da, un iato ^ fa« 
rono dair altro; aperte le porte aile sue 
SiidS?t*S truppe , le quali presero Erculeo , e lo 
Còiumì- condussero a Costantino : e questi , spo- 
gliatplo soltanto della porpora , gli aie* 
de un appartamento nel .suo palazzo « 
Ma il perndo vecchio non potè reggere 
alla vergog^pa di una ritiiata forzata ; 



Digitized by 



Sacra • x Provava Sec* IV. i 

ìri appliab a sedurre, colle preghiera 
c colle rarezze'. Fausta sua fipjiuoìa , in<iu"ti*j* 
per maurla a tradire il manto , con la gaucu a 
sciare la notte la sua porta aperta. i'au-^^UJ^ 
sta gli promise tutto , e ne avvertì ìm- 
médiatameote Cost^njtinò il quale , pec 
aver prove certe ài questo tradimento, 
fece metter in suo luogo un eunuca . 
nel proprio letto . Erculeo andò sulla focaieotc 
mezza notte-, entrò nella camera, e uc odennEu- 
ciso P eunuco , né uspì > gridando di Send > ^Tì 
avere ucciso Costantino : ma mostratosi "f^^^ffp*" 
queSwO rnncipe , nel incdesnno momen- * 
to lo arrestò, e gli fece vedere il cor- ' 
po dì colui che egli aveva ucciso • Sa- 
rebbe stato troppo imprudente e trop« 
po pericoloso il lasciar vivere un uoiijo • • ' 
il quale V impuniti altro non aveva fatr 
to che render piti audace a commetter 
misfatti. Quindi Costjiatinp gli ^asciò 

P elezione , della mòrte , ed, egli si straa 
golò . 

Mentre succe(lev%no sl.^atte vio^ncje M^'scntfo 
nelle Gallic , Massenzio', irritato contro Sj^^SIJSi 
ì popoli delP Affrica i quali , volendo ^{^ 'J^'JjJ 
riconoscere per imperatore il solo Ga pSss^ce^in 
lerio , ricusavano di ricevere le sue im- JJgJj^P"^ 
magini, aveva formato il proggetto di • ' " 

C issare in quella provincia , per punir- 
di un linuto, che egli riguardava 
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tomci lina ribellione ; perchè V Affrici 
èra stata find alWa sotto la giuridizio^ 
ne dell' linperatore di Roma. 1 suoi ard- 
ipici lo distivhoro da questo viaggio , 
rappresentandogli che le interiora delle 
vittime non -eranò favorevoli i In con- 
seguenza*' altro egli non fece che ordi- 
nare ad Alessandro, il quale ivi comart* 
dava alle truppe , come prefetto del prc- 
torio o come vicario del ^ prefetto , di 
maridargli suo figliuolo in ostaggio • 
Alcssan- Alessandro si scusò , ed avendo qual- 
fcte3Sc<^^^ tempo dopo saputò che Ma'^sen-» 
troppe in zio aveva spedito gente pet' àssassì- 
riSucli narlo^ si ribellò apertamente i e si fe^ 
fttodjinf ce acclamare Imperatóre . Era costui na^ 
lSÌ?^*'to in Frigia da genitori dscuri ^ e ben- 
ché avesse poco talento e poca abilità, 
pur si mantenne per tre anni nella usur* 
f • pazidne • Galeriò v dal canto suo v pensai 
• va a spogliar Masisenwor, e ne rovina* 
va le pro^r indie per accumular le som- 
' ' me delle quali aveva bisogno , tanto per 
' * fargli la guerra i quanto per celebrar con 
soleitnità conveniente Tannò ventesimo 
3,1. del suo impero . IVfa fu attaccato da 
Morte di ixialattia dolorosa e incurabile, che 
^^'^^ lo f^ce languir per un anno , e d 'ih 
i|nale mori , dopo un regno di venti an- 
ni in circa # ' 
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. to qilesto intervallò ^ di tempo ^ Co« 
ktantioo era occupato m dissipare sulle 
rive del Reno una lega che avevano 
formato i Bruttèri ^ i Gheruschi, ed al* 
tre nazioni dell' Alemagóa , per (cassare 
' toelle Goilie • Si vmiìé che ♦ esseildosi stwtn- 
egli trave^ico , andasise tra loro ac* feemmt di 
tompagnato da due sole persone , per nu'^per'Vn* 
riconoscerli , è ,che avendo iateso che ^i^^ 
essiv p^i* Qon coiTibatc^r contro di lui mento moi 
^rsonakueote » meditavano dt separar " Aicnu- 
si ^ il cne avrebbe tirato in lungo la 8^*^* 
guerra , fece loro sapere che Costanti- 
no non era^ allora col suo esercito ; per 
la qn^ cosa risolvettero di arrischiare 
.tana battaglia ; e V Imperatore ebbe mez- 
zo di vincerli tutti in un solo combat- 
timento • Si aggiunge che passò dopo 
in Inghilterra , dove ac^chetò alcune tuiv 
ix>]en£e éhe vi erano insorte é ' 

Liàmiò al quale Gaìerio , morendo , LW«io«»- 
aveva raccomìandato Valeria sua moglie , Imo pia? 
figliuola di .Diocleziano , pensò subito tS;^',"*'^ 
a mettersi in possesso dell' lllirio^ defia 
Grecia -, della Macedonia, della Tracia , 
è della Bìtinia , di là dallo stretto di 
Bisanzio* Massimino ^ dal canto suo, ave- 
va preso ^ nella lunga malattia di Galerio» 
le opportune provvidenze , per occupar 
le Provincie di quà dallo stretto , le qua- 
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li si . ersuio , comt ' ei diceva , ifigiuit^- 
lianimf- mente smembrate dal suo governo • Ea^ 

Udii Bit? trò nella Bitinia , e prima che Licinio 
potesse opporsi ai suoi progressi ^ era 
già padrone di tutte le contrade, sf^ 
tHate sulla Propoattde dalla pzttt dell' 
Asia, • ' 

Licinio e Licinio aveva messo assieme^ molte 
^^^^ truppe per fargli la guerra; ma innap* 
laodano é zi di venir alle mani si accordarono i 
'e Licinio acconsentì ch^ lo stretto di 
Bisanzio servisse di confine ai due ìm^ 
Vaierià perj . Valeria, vedova di Galerio , si era 
Galeri si »*itirata nel paese soggetto a Massimi no , 
titirA ' nel c^ovc Credeva di essere piii sicura che 
^«loTin quello di Licinio* Aveva secò Pri- 
sca sua madre ^ moj^lie di Diocleziano ^ 
Candidiano figliuolo naturale di Gale- 
rio, e Severiano figliuolo di Severo • 
Bdawfmi- Massimino trattò sulle prime Valeria 
"0 ^'av* mo^to risf^etto e cori molta con- 
ISS^* S siderazione ; ma , prima che essa avesse 
^^'^^ finito il tempo del lutto ^ le fece far 
la proposizione di sposarla : restò es* 
sa maravigliata di una cos\ stran» pro- 
posi zione , e rispose che , colle vesti 
lugubri in dossk) , non le era permes- 
so di pensare a rimaritarsi , che si stu- 
piva che egli volesise , in graaiia saa» r> 
pudiare sua moglie , la quale non gli 
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aveva dato alcun motivo di doglianza , 
c che, per altra parte, sarebbe cosa odio- 
sa e senza esempio , che una perdona 
del suo grado passasse a seconde nozze . 
Questa risposta, piena di saviezza, ^1* gJauu** 
tro non fece che irritar Massimino , e 
se ne rivolse , tutto ad un tratto , la pas- 
sione in odio e in furore; discacciò dal- 
la sua presenza Valeria e tutti i suoi , 
e la fece andar raminga da una parte e 
dall' altra , senza fissarle un luogo pel 
suo esilio • Ne occupò tutti 1 beni , le 
tolse gli ulTiziali , e giunse a segno ta- 
le di crudeltà , che , sopra false accuse 
di adulterio , fece perfino morire alcune 
delle sue matrone , precisamente perchè 
esse erano più savie di quello che egli 
voleva . Fu sordo alle rappresentanze e 
alle preghiere di Diocleziano , il quale 
viveva ancora nel suo ritiro , e che da 
lei era stato informato del suo stato . 
Così barbari trattamenti accrebbero V o- 
dio , che già ^si portava a questo cru- 
dele Tiranno , e non passò gran tempo , 
come si vedrà bea presto , che ne fu 
punito. 

Massenzio , dal canto suo , dopo ^^^^ 
rovinato 1' Affrica , dove Alessand ro era e appiccato 
stato preso e appiccato, si abbandona-^^^'^*' 
va, in Roma, alle piJi enormi- disso- 
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Mtwettrfé lutezze , e non contento delle crudeli 

autorizzi • • f r • • 

le rabcric GSazioni chc TuCova 111 questa gran cìt^ 
delle iuc tà » e in tutta V Italia , per èsser io pra* 
do di saziare le sue pnssioni , permet- 
tevft ai suoi soldati che lo imitasserq 
Formili ^^^'^ violenza e nelle rapine . Benché vi* 
iRiegijodiie e codardo, era nnIla(iimeno eccita* 
So!^bS^ tQ dall' orgoglio a spogliar Costaotiao ^ 

cognato ; e copriva questo disegna 
col pretesto ^i vendicar la mòrte di suo 
padre Erculeo . Faceva capitale dell' aC» 
fetto delle truppe , le quali realcnente , 
er la licenza che dava loro , erano a 
ut affezionate , e potevano temere la 
severità di Costantino . Radanii im' ar* 
mata di pifi di centocinquantamila uo* 
mini, e si proponeva di assalire, nel 
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principali uffiziali di Licinio • 

Costantino, informato di questi suoi 
preparativi , tentò prima le strade dell* 
accomodamento « por evitar ana guer^ 
ra civile , sempre funesta ai popoli ; ma 
Massenzio , lungi dall' acconsentirvi , al- 
tro non cercò che d' irritarlo con san- 
guinosi oltrag^ » facendone cancellar le 
immagini , ed atterrar le statue • Le 
truppe di Costantino non ascendevano 
a centomila uoaiini » ma erano ben ag» 
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guerrite e ben disciplinate, avvezze a . 
yiaccre , e zelanti della gloria de} loro 
Ìinpera(oref " Frattanto egli , per non 
pmettere alcun inezzo di forti Acare il «oa 
suo pairtito, fece alleanza con Licinio. 
offrendogli in matrinionio sua sare'la 

Costanza, MassiiTiino ^ dal can^o suo , 5uinR?*i^ 
strinse secrepamente lega con \fa$sen gaconMat 
^io. Parte Costantino , ad effetto di 
prevenire il suo nemico , e si avanza 
verso le i\lpi . Faceva le disposizioni qI^cV 
per passarle , quando dopo il mezzo m«no^a ve- 
giorno 9 Yi4e elevata sopra il Sole una ^^^^f 
croce lun)inosa , nella quale era la se? ' 
guente iscrizione , h questo seg^io vht 
ferai. ]Soa ne comprese dappriucipio il ^,««5 
5eufQ^ ma Ja notte seguente gli appara scc a co- 
ve pi^sà^ .(^|-isto col medesimo isegoo , • 
ordinandogli di farne fare uno simile , 
affinchè gli servisse di stendardo alla 
lesta, dfi^^ Costantino., Cm dal 

giorno .$^pijéc^ , vi fece lavorare , e mi^ 
se sulla ^ sommità della croce , in una 
corona d' oro , il monogramma di Ge- 
sìi Cris^;Q^,^jf|j[jè 1? due prime lettere 
Greche HellapajrpIa Cm^a. Questo jfteo WM^? 
dardo fu .chUmato Laharo , é divenne , 
coir andar del tempo , l' insegna proprfa 
degr Imperatori . Da quel punto , risol- J^^^^^ 
yt Costautiuo di abbracciare Ja ^ yktitsÀwm 
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ne di ab- Cristiana , per la quale vi sono ben mol- 
jJ^g^Si^^ motivi di credere che S. Elena sua 
stUn^; . madre gli avesse ispirato venerazione • 
suf>i vaM- Continua la marcia « e sfi[>fza la città 
p^Miud!" di Susa ; incontra presso a Torino un 
'^ff***^ corpo di armata, e lo taglia a pezzi; 
^ gli abitanti di quella città chiudono le 
porte ai vinti , è le aprono a Costanti- 
no • Disfà vicino a Verona i|n altro cor- 
po, comandato da Ruriciò Pompejano ^ 
prefetto del pretorio , generale non me- 
no sperimentato che coraggioso; espu* 

SA Verona , Aquileja « e sx rende pa- 
one dellMtalia fino ai concornf di Ro- 
ma , la liberazione della quale era il 
suo priucip ih oggetto . Si accampò di* 
rimpetto al Ponte Mrlvio , e desidera* 
" va sopra tutto che ii nemico*' ascisse 
da Roma , dove Io ritenevano la sua na- 
turai codardia , oppure i cattivi presa^ 
gj r potendo la città , ben fornita di vi^ 
i^ri e di munizióni , far temere iina^ 
lunga resistenza ; Prattaniio Massenzio 
aveva fatto gettar sul Tevere un ponte 
. di barche, il quale era formato in ma* 
Diera che , levando alcuni ramponi « pò* 
tCFE aprirsi e rompersi dapperse stesso. 
I clamori del popolo e là vergogna , 
unita alla falsa fiducia che gli dava un 

^ oiFacolo delle Sibille, il quale gli an- 
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onnziava 6he il tlemico dei ' Romani 

doveva perire , lo indussero ad uscire 
da Roma ; ed a passare col suo esercitg 
tra il Tevere e quello del nemico • Coi 
stantino fu il primo ad attaccarlo , e S( 
un momento fece piegare ì soldati Ro- 
mani e Italiani. Le altre truppe , e^* 
priuclpalmente i Pretoriani , i quali tm .^ 
mevano il giusto gasdgo dei loro mji^ 
fiitti , si, dlresero con molto vaIora?| , 
ma essendo stata rotta la cavalleria ^ ' 
tutti presero la fuga , ed anche Ma%# 
seiuio il quale , ripassando sul pontdf . 
dove aveva, divisato di far perir Costani 
tino , vi perì ei medesimo , o fosse sta JJjc'^nei** 
to precipitato nel Tevere dai fuggitivi Tevere. e 
o il ponte si fosse sotto di lui aperto • 
Si sforzò in vano di guadagnar la ^on^ 
dà f perdiè' essendo tutto armato, ftt 
strascinato al fondo dell' acqua e si an- 
negò. Gli fu recisa la testa per por* 
tarla a Roma , e fu questa il principai 
ornamento dei trionfo di Ck>stantfno 
agli occhj dei Romani • Qjiesto Prin- ^fjto'di 
cipe fu ricevuto in Roma colle pifi vi- tosiami- 
ve acclamazioni ; e si segnalò per la 
clemenza e per la moderazione , iaven- . .. 
, do coRceikitOiii perdono ai partigiani di ! - 
Massenzio; eccettuandone un piccolo nu* . 
mero soltanto che aveva diraostrato^^ " 
rmoVlII. N 
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troppo attacco al Tiranno • Apri. le pri« 
gleni ai senatòri, ingiustamente perse- 
guitati , vietò che si porgesse orecchio 
ai delatori, e diede ordine, che fos- 
sero puniti coli' ultimi supplizio ; ma 
GMMti- cassò le coorti pretoriane , fino allora 
cocfSpr?' così formidabili , e le quali si erano 
toriaucé arrogato il diritto di dare e di toglie^ 
te r impero é Rendette al senato le aiì« 
tiche sue fSrerogative 4 e vi ammise te 
persone più distinte di tutto T impero , 
per la nascita e per la probità ; fece 
al popolo liberalità grandissime » e nel- 
lo spazio di dùe mesi ^ riparò tutti i 
mali che Massenzio aveva fatto pel 
corso di sci anni , nei quali àveva re- 
gnato » li senato , per riconoscenza di 
tanti benefìzj i g}i diede il prima posto: 
tra gl'imperatori 6^ nelParcò trionfa- 
le che fece ergere in suo onore , e che 
sussiste ancora presentemente , è chia- 
mato il liberatore di Roma , t T autore 
della pubblicà tranquillità* 

Costantino fece , nel medesimo tem- 
po , risplendere il suo zelo pel Cristia- 
nesimo , mediante la pubblicazione di 
Miirim<H molti editti di còiiCerto con Licinio , ìj 
«IO di Li. quale ei-a VenUtò a trovarlo in Milano ^ 

cimo ccn » , , . . 

C^sunzt. per celebrare il suo matrimonio con L.O- 
staaza • Questi editti furono . mandati a 
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Massimino , il quale , benché nemico dei 
Cristiani , cessò di perseguitarli ; ma que- 
sta finta sua dolcezza durò solo finché 
credette di non essere in istato di resi- 
stere ai due Imperatori , e ricadde poi 
neir esser suo naturale , con fare una 
guerra crudele ai popoli dell' Armenia 
Maggiore , antichi alleati dei Romani , 
perchè erano quasi tutti Cristiani . Co- 
stantino fu allora obbligato a lasciar „ovaa"far 
Milano , per andare a guerreggiare coi ^^^^^^ 
Franchi , i quali , in disprezzo della fe- ° 
de dei trattati ^ si preparavano a fare 
una nuova invasione nelle Gallie . Pas- 
sò nel lor paese , e condusse via un gran 
numero di prigionieri , i quali fece poi 
crudelmente esporre alle fiere negli spet- 
tacoli . Continuava , per altra parte , a 
favorire i progressi della Religione , a 
render alle leggi Tantico vigore , a pro- 
teggere le arti e le scienze , e a dimo- 
strare , nella sua condotta verso i sud- 
diti, la magnanimità, unita alla dolcez- 
za. Licinio intanto era ritornato neH'll- 
lirio con sua moglie Costanza . 

In tempo della sua assenza , Massimi M«?ìmi- 
no mise msieme un esercito , per u t tu a liei- 
guerra ai due Imperatori . I suoi priuii IV5^M^®" 
storzi rurono contro Licinio , le proviu* 
eie del quale confinavano colle sue ; en- 

N 2 
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' irò nella Bitinia , di là passò niella Tr^ 
eia, dove prese Bisanzio: fu per alcuni 
giorni obbligato a fermarsi avanti ad Era* 
elea; ed avendo Licinio frettolosamente 
raccolto le sue forze , non tanto per 
Gombatterlo , quanto per infestarlo nella 
marcia» perchè non aveva più di tren* 
tamila uomini contro settantamila , si fe- 
ce innanzi tra Eraclea e Andrinopoli 4 
Tentò sulle prime la strada della nego- 
ziazione : ma M assimino , il quale la 
disprezzava , non volle prestargli orec* 
chiò . Finalmente essendo Licinio stato 
assicurato della vittoria da un Angiola 
che gli apparve in sogno , dopo avere 
col racconto della sua visione miracola* 
sa, infiammato il coraggio dei suoi sol- 
* Làinaat- dati, diede la battaglia . Massimino per* 
m.utói' clè la metà della sua armata : il resta 
^ ' si disperse « o si arrese al vincitore , ed 
Fuga di egli , precipitosamente fuggendo , arri- 
Mtoiflii- in ventiquattr'ore a Nicomedia, di- 
stante dal campo di battaglia pih di ses« 
santa leghe # Guadagnò poi la Cappado» 
eia insieme colla moglie e coi figlino^ 
li , e si fortificò nelle gole del monte 
Tauro. Licinio, che incessantemente la 
inseguiva, dopo avere sforzato k gole, 
si approssimò a Tarso in Cilicia, dove 
Massimino si era rinchiuso • Non veden^ 
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4o c|iiesti più scampo, ridotto alla dis- 
perazione , prese il veleno il quale , non 

essendo abbastanza attivo , gli fece soffri- 
re dolori incredibili. Morì, e morendo Sui moitt 
rkouobbe che Dio lo puaiv^a dei suoi 
fni$fatti e dei mali che aveva fatto 
soffrire ai Cristiaoi « La sua sventura 
trasse seco quella dei suoi partigiani e 
dei ministri delle sue crudeltà . Non si ^^^j^Slip* 
arrestò qu\ il furare di Licinio; fece uc- 
cidere Candtdiano , figliuolo di. Galerio 
e Severiano, figliuolo di Severo. Vale- 
ria , vedova di Galerio , aveva adottato 
Candidiano ; e temendo per se la me- 
desima sorte , cercò la salvezza nella fìb> 
ga • Dopo aver errato di contrada m 
contrada, sotto mentite vesti, fu rico^^ 
nosciuta a Tessalonica , e arrestata in- 
sieme con Prisca sua madre , vedova di 
Diocleziano . Licinjo le condannò a per» 
der la vita , e ne furono gettati i corpi 
in mare . Qiiesta barbarie , così contra- 
ria al naturale di Costantiao , non la- 
sciava credere che quésti due Impera- 
tori potessero vivere. lungo tempo in 
buona armonia • Gli uni dicono che j^^omua 
l'ambizione e la mala fede di Costanti- uaCosuni- 
no fossero cagione della loro rottura ; Satot^*' 
;Utrt ne accusano Licinio; ed ecco, in 
poche parole, quale ne fu Toccasione. 
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Costantino volevra maritare Anastasia sua 
sorella a un suo principale uffizial^ , per 
Boroe Bassiano e crearlo Cesare*. Era sao 
disegno di dargli ricalia a governare ^ 
e mandò a chiedere a Licinio il suo con- 
senso: ma poi scoprì che questo Bas- 
siano, corrotto da suo fratello Senecio- 
ne ^ si era unito a Licinio contro di se ; 
lo fece jponire ; ed avendo dimandato 
che gli rosse dato Senecione nelle ma- 
ni, Licinio lo ricusò; quindi è che si 
accese la guerra tra i due Innperatori • 
ticinb Licinio perdette la prima battaglia ia 
^aiMgira* Pannonia; fuggì a Sirmich , d'onde, prc- 
nella Fan- sa la moglie , i figliuoli , e i tesori suoi , 
passò nella Dacia, e quivi diede il ti- 
leniViui- Cesare a Valente , uno dei suoi 

tolodicV- generali • Si ritirò poi nella Tracia , ed 
essendosi Costantino posto ad inseguir- 
lo , lo raggiunse vicino a Filippopoli • 
Licinio gli fece fare proposizioni di pa- 
ce ; ma queste furono mutili ; perchè 
Costantino pretendeva, che Valente fosse 
E'imovf ^^P^^^^ • Seguì in conseguenza una se- 
mente di- conda battaglia nella Tracia , che fu san- 
taToda^. guinosa e per lungo tempo dubbiosa ; ma 
* Licinio fu forzato a piegare , e la not- 
te che sopravvenne lo preservò da una 
Ottiene u disfatta totale. Dimandò per la secon- 

pacc. ^ yq]^ pace , e Totteniie coU'ac* 
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consentire alla deposizione di< Valente , 
$ì quale si dice che , pocp tenipo do* 
po, tolse la vita* I due Imperatori fsu 

cero tra loro la divisione delle provin Liciuio,e 
eie dell' impero , e Constantfno vi gua- JcTdivido- 
dagnò l' lllirio . JaDardania, la Macedo- f** 
nia, la Grecia, la Mesta. J^icintc vinciedei. 
conservò tutte le provincie àeir Orien- • 
te, e, per consolidare la loro unione, 
crearono tre Cesari , Crispo figliuolo di cesari 
Costantino e di Minerviqa , sua prima c^^^nt? 
mogHe, Ckistantino il giovane figliuolo not^Lici- 
di Fausta , ancor bambino , e Valerio 
Liciniano Licinio , figliuolo di Licinio 
e di Costanza , sorella di Costantino • 
Grispo poteva avere 17 anni incirca , 
ed era stato ammaestrato dal ceiebite Lat- 
tanzio neir eloquenza e nella pietà: die- 
de , per tempo , speranze grandi , e se- 
gnalò il Suo ^raggio e la sua condot«> 
ta nella guenra di cqì ebbe il governo • 
Nel medesimo tempo , Costantino ebbe Niielttill 
da Fausta un secondogenito , che fu chia- 
mato Cosunzo , e che poi restò solo Im- 
peratore • ' 

Costantino governava- in : pace le sue jiS. 
Provincie, e si applicava incessantemen- 
te a far leggi utili per la disciplina, a 
propagare la Religione Cristiana nelP 
impero • e a nunteneme » per quanto 
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gli era possibile , la purità dei dogmi 
contro r t^resie , principalmente contro 
quella di Ario . Licioio» geloso ddla 
gloria di questo Principe, cercava i inez* 
zi di nuocergli, e celava i suoi artifi» 
T] sotto il velo di una finta amicizia . 
Aveva favorito il Cristianesimo , sem« 
plicemente per politica, e conservava 
nel cuore il medesimo attacco ai suoi 
falsi Dei . Sapeva che i Cristiani non lo 
amavano, e per la sua durezza nel go- 
vernare , per le sue dissolutezze , per la 
sua avarizia , era venuto in odio a tut« 
ti i suoi sudditi • Costantino, dal can« 
to suo , altro non cercava che pretesti di 
fargli la guerra, o pel desiderio di re- 
gnar solo, o piuttosto con animo di 
liberare i popoli dell'Oriente dal gio- 
go, onde il suo collega gli opprimeva. 
Ifivnroiie \fentre era occupato in questi pensieri, 

de' boli . . r ' 11 • 

neiit Tu- 1 Goti fecero un invasione nella i racla, 
e nella Mesia , e oltre il bottino che vi 
fecero, condussero via una gran qnan* 

jBW tità di pric^ionieri • Costantino marciò 

MCtOtl» I- l'I !• 1 

immediatamente contro di loro , li bat- 
tè, e per ottener la pace , li costrinse 
a rendere*! prigionieri • 

w- Scoppiò finalmente la i^uerra tra Co- 

ICnovA • T • • • fi 

finerra tra Stanti no ^ Licinio: armarono ambedue 

Coscaaù- per . mare e per terra ; ed essendosi 
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Costantino avanzato nella Tracia, incon noeLìd. 
trò Licinio accampato vicino ad Andri- 
nopoli ; erano divisi solamente dalP E- 
bro; e per alcuni giorni stettero le due 
armate in faccia una dell'altra. Costan- 
tino , trovato un guado , fu il primo a 
passare il fiume : fu attaccata la mischia 
presso Andiinopoli , e Licinio fu dis- Ucinìo© 
fatto colla perdita di più di trentami- 
la uomini. Fii^gì a Bisanzio, e il gior- 
no dopo., una parte delle sue truppe 
si rendette a Costantino . Crispo , il erìspo di 
quale comandava alia flotta di suo pa- str^gs^ la 
dre, attacco quella di Licinio, e la dis Licinio, 
fece intieramente • Costantino delibera- 
va di assalir Bisanzio per mare e per 
terra ; e Licinio , per prevenire il pe- 
ricolo dVsservi colto, passò il mare, e 
si salvò nella citti^ di Calcedonia , con 
quante truppe fedeli gli restavano , e 
coi suoi tesori • Creò Cesare uno dei Licìmo 
suoi principali uffiziali , Marco Marti 

re Miirco 

ninno, e fece da tutte le parti lev^e di Martina, 
soldati, per procurare di riparar la per-"**' 
dita . Se ne uscì da Calcedonia con un 
formidabile esercito, e marciò alla vol- 
ta di Costantino, il quale aveva passa- costanti- 
to il mare per inse?];uirlo , e in questa "° ^'^"^ 

111* r i . coiti- 

seconda battaglia , che tu data vicino piuta yit- 
a Calcedonia , la vittoria di Costaiuino S^'^*' 
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, fu completa . Bisanzio e Calcedonia si 
^ • arresero : Licipio si ritiri a Nicomedìa ^ 
e Costantiao si ^ondasse colà ad asse* 
Costanza (Ilario : Costaiiza ssa sorella venne net 
titj di Li- catnpo a dunanaargU la vita di suo ma- 
marita?^ rito, e Totteone . Licinio , postosi ai pie- 
di d^l viacitore , lo pregò ili perdonar* 
gli 9 e si^ spogliò ia soa presen;^ della 
porpora imperiale • Costantino lo fece 
sedere alla sua niensa , e poi lo mandò 
a Tessalonica, come in un luogo di ^si« 
lio* Si aggiunge che egli aveva proines«' 
so a sua sorella con giuramento di eoo* 
servargli la vita. Suo figliuolo fu spo-- 
gliato del titolo di Cesare , e poco tem- 
po dopo , per ordine di Costantiao ^ fa 
Tutto r ucciso Marti niano • Cosi rimase unito 

impero 6 tf« ^ ' i 

riunirò tutto l impero sotto un solo capo ; e tan» 
^J**"*^* to i Pagani , quanto i Cristiani ebbero 
ugualmente il piacere di vedersi Ubera* 
ti dal giogo di Lìcìqìo • O si avesse 
sospetto che questi pensasse a riprender 
la porpora , o per altri niiotivi , Co- 
Ei fj^^o. «tantino lo fece morire, malgrado il 
«16 ^^'&^^^^^^^f aveva fatto di Usciar- 
* ' Io vivere t nel ^he è difficile il giusti* 
(icario • Costantino prese il titolo dir 
vincitore , e creò Cesare Costanzo , suo 
terzogenito , il quale era in etìi di set- 
' te anni iucir^* Nel medesimo tempo. 
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Ormisda , figliuolo di Ormisda II , di que- onnl<d« 
sto nome. Re dei Persiani , e nipote vien? > 
di Narsete , venne a mettersi sotto la 

protezione di Costantino . I grandi del- 5^*^^ 
ja corte, per timore di alcune minac«|ino. 
ce , che k>ro aveva latto , in unVoccasio» 
ne in cni gli avevano mancato di ris- 
petto , avevano , alla morte di suo pa« 
are , ricusato di riconoscerlo per Re , 

di più , avendolo rincbiuso in un ca« 
stello 9 avevano nominato in suo luogo 
Sapore suo (rateilo minore , anche pri- 
ma che fosse nato . Si dice che ì Magi 
gli avevano assicurati che la Regina 
partorirebbe un maschio , e che in con- 
seguenza avendole messo la tiara sul se* 
no , acclamarono , sotto il nome di Sap • ; 
pore , il bambino che doveva nascere . 

Costantino , dopo aver celebrato il 
concilio di Nicea , e travagliato per 
lungo tempo ^ in ricondurre i Cristiani 
a una medesima credenza , andò a Mi- 
lano , c indi a Roma per solennizzarvi , si costanti* 
dice , io una più pomposa maniera , il {g^^^f^ ^ 
ventesimo anno del suo impero* Non 
volle andar al Campidoglio a farvi, se- 
condo l'uso dei suoi predecessori , sa- 
grili?] a Giove, e lo zelo che dimo- suoreio 
strò per la Religione Cristiana, gli con- fj^ipjt**' 
citò contro le ingiurie e le maledixìoni ctMm* 



degli abitanti di quella gran città / sem» 

* * pre attaccati al culto dcgl' Idoli . Prese 
saviamente il partito di chiuder Torce- 
diio a questi vani cbmori di un popo- 
lo insensato; ma molti hanno creduto 
che , da quel punto y formasse il proget- 
to di trasferire altrove la sede delT im- 
pero. 

Se fece poco conto dell' odio che gli 
dimostravano i Romani, non ebbe però 

la forza di resistere ai discorsi calun- 
niosi che gli furono tenuti contro Cris* 

}ìQ » SUO figliuolo primogenito , ed i qua* 
i lo spinsero a commetterò un misfat- 
to, non solamente indegno di un Prin- 
cipe Cristiano , ma di un uomo chc> 
avesse conservato i piìi deboli lumi del- 
vJ?iii "a la ragione e dell' umanità . Fausta , se^ 
perderCri- conda móglie di Costantino , trasporta- 
gua^rof* ta da un geloso furore contro Crispo 
suo figliastro, erede presuntivo dell'im- 
pero » e che , per le sue qualità grandi , 
si era acquistato la stima generale del 
popoli , inventò la piil nera calun* 
nia che potesse da donna pensarsi , 
per farlo decadere dalla grazia di Ca* * 
. stantino > e coi suoi artifìzj lo per- 
suase , secondo alcuni , che avesse vo- 
luto incitarla a un commercio incestuo- 
so; secondo altri, che tramasse una ri- 
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beinone contro lo stato , e la vita 
suo padre . Costantino , fino allora cosi 

saggio e così giusto , ricevette avida- 
mente e senza esame , una cosi atroce 
calunnia . Ordinò la morte di questo 
sventurato Principe, la quale fu esegui- 
ta a Paola nell' Istria • Costantino che 

Costa ri ti# 

era a Roma fece morire , nel medesi- ^mo. 
mo tempo, Licinio suo nipote, il qua- suocgiio. 
le non aveva ancora più di undici an- iJ^'^^ 
ni incirca, e che era di una grande es» 
pettazionc . 

Elena fu sensibilmente afflitta per la 
morte di suo nipote, e amaramente si 
dolse di una così precipitata condanna • 
Costantino, lacerato dai rimorsi, accu* 
sò se medesimo della sua eccessiva cre- 
dujità , e finalmente scoprì la perfidia 
di Fausta . Fu nel medesimo tempo , as- p^us» *, 

• 1 • 11 Ija delitto del* 

sicur&to che essa viveva nella prostitu- la qaaie é 

zione con persone della più vile estra 
zione ; e nel trasporto dello sdegno h soffocata in 
fece rinchiudere in un bagno caldo, in ^J^i^**^ 
cui rimase soffocata • Nè si arrestò qu\ : 
fece morire tutti coloro i quali ebbe 
sospetto che fossero stati complici del- 
le scelleratezze di sua consorte • Indi a 
poco tempo , Eléna morì in età di più 
di ottant* antti • Costantino la fece sep- 
pellirc nei mausolei degl'Imperatori, e 
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la Chiesa ha consacrato la memoria d^U 
le sue virtù e della sua santità • 

Costaotiao partì da Roma , e andò 
$alle sponde del Danubio a far guerra 
alle nazioni barbart che abitavano di là 
da questo fiume. Terminata questa guer- 
ra 4 eseguì il progetto che aveva da al* 
Cani anni formato , di fabbricare una 
nuova cittì , che divenne la rivale di 
Roma . Era in pace , padrone assoluto 
deir impero ^ amato e rispettato dai 
popoli « nè aveva timore di alcun osta* 
colo air esecuzione del suo disegno • Ri« 
volse dapprincipio lo sguardo sopra uil 
sito presso le rovine dell' antica città di 
Troja, sulla costa dell'Asia; e vi aveva 
inoltre fatto disegnare un recinto: ma 
abbandonò questa idea, quando riflettè 
alla maravigliosa situazione dell'antica 
8im»i«nc ^'^^^^ Bisanzio , sull' estremità della 
di Bii» Tracia « in faccia alle coste dell' Asia ^ 
sopra un promontorio che chiude rin« 
gresso del Bosforo. Il clima n*è tempe* 
rato , ne sono fertili le campagne , e 
un vastissimo porto vi riceve il tribu- 
to di due mari , i quali sembra che con- 
Cosianti- corrano a mantenervi l'abbondanza • Si 
aotMnda- sono studiati gli Storid d'indovinare i 
briy/a- veri motivi che indussero Costantino a 

rifabbricare fiisanùo. Si potrebbe ere* 



Digitized by 



Sacra , e Profana Sec. IV, 207 

dcre che giudicasse cosa necessaria che 
vi fosse in Oriente Uiia principale resi- 
denza deglMmperatori , d'onde essi po* 
tessero aver l'occhio , tanto ai Persiani , 
la potenza ed ambizióne dei quali si 
temeva , quanto alle diverse nazioni del 
Settentrione , sempre disposte a far in- 
vasioni nelle provincie dell'impero. Die- 
de una grande estensione alla sua nuo- 
va città , vi fabbricò un superbo pa- 
lazzo , l'adornò di magnifiche Chiese, 
di piazze pubbliche , di portici , di sta- 
tue , in una parola , la mise in grado 
di disputare con Roma in grandezza e 
in magnificenza . Vi attirò molti abitan- 
ti da tutte le parti , tutti Cristiani , e 
ne fece il centro della Religione che ave- 
va abbracciato. Volle che, in vece del . ?3o 

d» n * • • \ r !• Vuole ché 

1 Disanzio , la citta rosse chia- cita sia 

mata la nuova Roma ; ma , in progresso fa '"^Sla 
di tempo , fu conosciuta unicamente sot Roma • 
to il nome di Costantinopoli , cioè , cit* 
tà di Costantino • 

Ciò non ostante non si poteva spe- 
rare che un impero cosi vasto stesse per 
lungo tempo tranquillo • Avendo i Sar- i Sarmati 
mati ,^ vivamente assaliti da una nazio- luoccorw 
ne di Goti o Sciti nominati Taifali , ^l^^^ian- 
implorato il soccorso di Costantino , que- 
sto Principe spedì contro quei Barbari 



\ 
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un'armata sotto il comando di Costan* 
UDO y detto ii Giovane , suo figliuolo 
primogeaito^ il quale, senza dar loro 
battaglia , gli strinse in maniera , che 
ne fece perire presso a cento mila di 
1 Taifali Fame c di freddo . Ararico o Arnco, 
cudinuo- ^^^^ » ridotto a dimandar la pa- 
dflt la fft* ce / e per pegnó della sua fedeltà > die- 
* de in ostaggio il proprio figliuolo . Si 
aggiunge che questi popoli soinmmistra- 
rono quarantamila uomini di truppe , 
sotto il titolo di alleati dell' impero « e 
die, in progresso di tempo, Costantino 
elevò alle dignità dell' Impero stesso 
alcuni dei principali di loro • 
Costante Costantino aveva avuto da Fausta ua 
^'di^^ terzogenito, per nome Costante, il qua^ 
nanttooc poteva avere allóra intorno a an- 
creAtoCe* j)i ; c SUO padre lo creò Cesare. (jO- 
deva di una protonda pace; e la ripu- 
tazione delle sue armi^ unita al rispet* 
to che si aveva alla sua virtù , fece che 
diversi popoli gli mandarono ambascia- 
dori : come i Blemj , gl'Indiani, gli 
Sapore Re Etiopi ed altri . Sapore, Re dei Persia- 
ate^tuTnc diraàodò 'ed ottenne la rinnoi» 

^Cotttm vazione degli antichi trattati ; e ci' in- 
tino jarin- -v I ^ ^ • !_• ^4,: 
nsvwionc viò nel tempo stesso , ricchi presenti , 

tff wttt» ® sforzò , colle sne sommissioni , di 
Ut <ioaciliac5ene la benevolraiza; ma non 
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vi era nulla di sincero nel suo procede- 
re , e siccome la Persia non produceva ; , 
ferro ^ ne fece dimandare « per mezzo - 
dei suoi ambasciadori , una certa quan^. ^ \ ; 
tità, sotto pretesto che ne aveva ur*- ' 
gente bisogno , per far la guerra ad al- ku^.* . 
cune na2;ioni circonvicine . Costantino 
penetrò nel disegno di Sapore; ma per * 
non lasciargli aican pretesto di rottura^ '^^ ^ '[ti 
gli accordò la dimanda , ben sicuro di; 
vincere i Persiani , se mai osassero di; 
muovergli guerra. Non ci arrestiamo; 
a riferir /minutaiQientè diversi ^wehU 
menti poco importanti, come la disfat* 
ta dei Sarmati , i quali , essendo stati 
difesi dalle armi di Costantino contro 
iGoti, pagarono d'iogratiti^dioe questo 
b^iffizic^;: e una. Dttcnfa guerra dei Go^ is^nnddsf 
ti xoH questi medesimi Sarmati, i qna sum?noX^ 
li, essendo stati discacciati dai loro pae- 
si, si diedero a Costantino. Egli li ri- ' 
cevelte^'iAolle ^rre deir impero in nu- 
mero di^^ecèntocrtiila; li ripartì nelle 
Provincie, e. ne mise una parte nelle . 
sue armate. Qiiesto Principe era avan» . J- Vito 
zato in età, e trovandosi troppo cari<^ 
co di afiari , peùi^ava a divider^^^inail^v 
fo trai suoi fìgliuoli; ma la tenereazi. 
che aveva per due suoi nipoti gli feccr 
commettere un fallo irriparabile coutTQ; 
Tomo Vili. O 
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fi<. , la buona politica • Diede il titolo di 
no dà'^rti- Cesare a Delmazio, figliuolo di suo fra- 
tj^iio medesimo nome, e il titola 
mattò di Re di Ponta » • al fratello minore di 
R/!i'rpon'. l^elmazio , per nome Annibaliano . Nel- 
lo a Anni- la divisione che fece, indi a poco tem- 
'dìJ^c'ic po delle provincie , diede le Gallie ^ 
Provincie jg Spagna , e la Gran Brettagna a Co- 

deli' unpc- ^ r/s J? \^ c f I • tf A 

Ko« Starnino ^ suo ngliuoio prim<^enito-; FA- 

sia, la Siria, e l'Egitto a Costanzo; e. 
a Costante j il più giovane dei tre 
riUirio, ritalia, e T Affrica. Delmazio 
ebbe la Tracia , la Macedonia e TA- 
caja , e Annibaliaoo far costitaito Re 
dell'Armenia minore, del Ponto e del- . 
la Cappadocia • 
Calvo si . Dalmazio , prima di esser creato Ce* 
sare , era stato incaricato di mia spedi* 
tioae contro un certo ^ per nome CaK 
vo , il quale aveva avuto la folle am- 
bizione di aspirare air impero ; ed il 
quale si era già impadronito dell' Isola 
di Cipro* La rìbelltone fu ben presto 
Delmatlo soffocata ; e Delmazio lo fece abbruciar 
^ vivo «VIVO a larso nella Cincia^ come uno 
schiavo e un malvivente • 

Frattanto Sapore , Re dei Persiani » 
dopo quarant^anni di pace^ si prepa- 
rava a far la guerra ai Romani colle 
armi delle qjxaìi Costaatiao medesimo 
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lo aveva fornito . Per avere un plausi- 
bile pretesto « mandò ambasciadori a 
Coslantiiio, per ridimandargli cinque 
Provincie Sttllé sponde del Tigri , le 
quali Narsete era stato obbligato a ce- 
dere a Massimiano Galerio . L'Impera- 
tore rispose che sarebbe andato in per- 
sona ft portar la risposta a Sapore; e / 
raccolto un numeroso esercito , pensava 
di comandarlo in persona . Sapore , i I sapore d*. 
aaale aveva cià cominciato le ostilità, ["1"1*„Ì5 



mamento , mandò a chieder la pace , e 
secondo alcuni , l'ottenne . Altri voglio- 
no che Costantino concedesse una sem- 
plice sospensione d' armi , durante la 
quale fu combinato an trattato di pa« • 
ce , che Costantino non ebbe tempo d! 
conchiudere . Dopo aver goduto , fino ccstantt» 
all'età di sessantaquattro anni» una " j^^^g^ 
perfetta salate , òd nn ugnai vigore di 
eorpo e di spirito , cadde tatto ad un 
tratto in uno stato di languidezza , a 
cui succedè una malattia mortale • Ri- 
tornò a Costantinopoli , dove prese , 
senta eifett^ i ba^ni daldi • I medici lo 
consigliarono di mutar aria , ed egli 
bi fece trasportare a un castello vicino 
a ISicomedia , chiamato Achirone , e 
chitese il battesimo , <:be (ino allora ave- 
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W va differito di ricevere t Impiegò i pcM 
Soamocte* ^j^j giorni che gli restavano nel far di^ 

verse disposizioni , per assicurare la di-* 
visione che aveva fatto tra i suoi fi- 
gliuoli e 1 suoi nipoti , e ntorì al m 
ai Maggia deir anno 337, ugualmenja 
y compianto dai popoli e dai soldati « 
Costanzo , che aveva chiamato a se 
iperchè era più vicino , non potè arri* 

5[ar prima della sua mòrte < Gli furono 
atti fanerali degni della maestà di un 
Principe cosi grande . Fu universale il 
lutto neir impero, e non meno i Paga- 
ni che i Cristiani rendettero alla sua 
memoria onori grandissimi • 
?dcìia di notarsi che la dignità di 

gwiàdiW Patrizio , della quale sarà fatto spesse 
uùio. volte menzione nel progresso di questa 
Storia , fu istitttiu da Costantino • Qpe* 
sta era saÌ>ordinata a quella di conso» 
Je soltanto , e V editto di creazione or- 
dinava che i patrizj avessero il grado 
e r autorità superiore a quella dei pre* 
fetti del pretorio « in guisa che $ nei 
divèrsi distretti delle provincie , il pa« 
trizio comandava a tutti gli uffiziali si 
civili che militari . 
g j*S fr]^ Sotto il regno di Costantino , fiori- 
rono , tra gii altri scrittori, Giambli* 
co filosofo Platonico , celebre presso I 
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Pagani, del quale ci restano alcùpe opé« 
re ; il poeta Giovenco Spagnuold e CJri- 

Giovenco 

stiano, di cui abbiamo in versi patini 
la vita di Gesù Cristo , composta su i 
quattro Vangeli , nella quale ^Itro opn 
può lodarsi che la pietà delP autore, 
poiché sarebbe inutile il cercarvi o la 
bellezza doUo stik » o le grsiiÌQ !^QÌl^ 

f9^m f 
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STORIA PROFANA. 



ADni 
dopoCC; 



FLAVIO CLAUDIO COSTANTINO 
GIUNIORE , FLAVIO GIULIO 
cTORM COSTANZO , E FLAVIO 

MOfAit GIULIO COSTANTE. 

A 

ppena fu sparsa la nuova della 
537. morte di Costantino , le armate dichia- 
twiVnuiio rarono di non voler altri Imperatori che 
impersiori i SUOI tfc figHuoU , Costiantino , Costan* 
nQ,Cosian« 10 , e Costante , tutti tre Cesari , e gli 
zotCoiun acclamarono col titolo di Au^^usti. Noa 
vi fu dubbio che essi medesimi non 
avessero stimolato i soldati a escludere 
Deimazio Oelmazio , e Annibaliano • Qiiesti due 
e Aiiniba. iiititTìi Cesari erano venuti alla corte 

ijano sono . . , » i« 

inessi a insieme col loro padre biulio Costan- 
flioftc . 20 ; e i soldati ^ nei primi moti del fu* 
rbre a cui erano stati eccitati , li fece« 
ro morire insieme con tutti gli altri 
Principi della famiglia Reale , e coi prin- 
cipali ministri di Costantino • Furono 
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risparmiati solamente i due ultimi fi;jliuo- 
li di Giulio Costanzo , uno per nome 
Gallo , il quale , per la sua cattiva sa- 
lute , era minacciato di una vicina mor- 
te, e Giuliano, nominato poi l'Aposta- 
ta , perchè non aveva piCi di sette an- 
ni . Di questi omicidj fu fatto autore Queste ne 
Costanzo , il quale ne diede Ja colpa , ^^'^"jlrt^i-' 
forse con ragione , all' ammutinamento buitcaCo- 
dei soldati : perchè Costanzo , secondo 
la piCi comune opinione , era di un na- carattere 
turale dolce e umano , moderato nelle ^^Ccstan- 
passioni , paziente quasi fino all' insen- 
sibilità , e sempre disposto a perdonar 
le ingiurie . Mostrò molto zelo contro 
r Idolatria , e Io manifestò non solamen- 
te con una gran quantità di leggi rigo- 
rose , ma molto piti colle spese gran- 
di che fece , o per fabbricar Chiese in 
tutto r Oriente, o per arricchirle. Ma 
non aveva nè la forza , nè il coraggio 
di spirito necessari per ben governare; 
e siccome era , nel tempo stesso , vano 
e geloso della sua autorità , questa ge- 
losia lo rendeva timido , sospettoso , e 
perciò tanto pifi portato ad ascoltare gli 
adulatori , i quali, mediante le loro fal- 
se lodi , trovavano un facile accesso nel 
suo animo , e sotto la maschera di uno 
zelo apparente , se ne rendevano asso- 
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laumente i padroni • Qpindi derivò 
che egli $i attribuiva ie imprese dei suoi 

generali ; che si applaudiva delle loro 
vittorie , come se esso in persona le 
avesse riportate ; che si faceva ergere in 
varie provincie archi trionfali ; che si 
qualificava V Eterno , e il Signore di tut- 
' ta la terra . Di qui parimente nacque 
che , temendo nello scegliere ministri 
piii iUominati di se , di darsi dei padro- 
ni , abbandonava la condotta degli aifari 
• a vili eunuchi , a ministri che andava 
cercando traile nazioni barbare , i quali 
tutti , per arricchirsi , abusavano della 
cieca confidenza che si erano guadagna- 
to colle loro adulazioni ; ì quali distri- 
buivano o vendevano le cariche ai più. 
indegni soggetti ; i quali allontanavano 
dalla persona del Principe gli uomini 
dabbene, e coloro che si distingueva* 
no pei loro talenti ; e i quali , sotto il 
pretesto di cospirazioni contro ta sua 
persona, pervennero a renderlo crudele, 
e ne armarono il furore contio un gran 
numero d' innocenti • 
Còstanzo Apperia rimase d' accordo coi suoi fra- 

passa in SI- , , . j i • • • • r 

ria. telli intorno agli anan comuni, si ar- 
^ frettò à passar in Siria , per invigilare 
iPentaiit SttUa condótta dei Persiani , i qnali non 
n^rdluil! inancacofio , immediatamente dopo Ut 
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morte di Costantino, di ricominciare le 
ostilità , e sparsero il terrore in tutto 
r Oriente* Da un'altra parte , gli Arme* 
ni erano divisi in due fazioni. I piti 
forti ridussero il loro Re a lasciare il 
regno, e discacciati tutti coloro i qua- 
li gli erano rimasti fedeli , li mìsero 
aella necessiti di cercare un asilo ^IMé^ 
80 i Romani» I ribelli, unitisi ai Per^ oiiAffiM- 
siani , desolavano l(i terre dell' impero, °^ni"a*i 
e Sapore , dopo aver devastato la Me- Persiani» 
sopotamia , andò a metter V assedio avaa* ^^g^ 
ti a Nisibe , la piazza pih forte di quel- Sapore 

é «« «.^ i t* mette in* 

!a provincia . Ma le preghiere di San vano rai- 

Giacomo, il quale n'era Vescovo, au- *^J^ 
fnentaroao il valore e la fiducia degli libe. 
abitanti , e dopo pi^i di due mesi di as- 
sedio , Sapore fu obbligato a ritirarsi» • 
L-irrivo di Costanzo in Oriente con una 
poderosa armata , fece cangiar faccia agli 
affari : i Persiani ripassarono di là dal- 
le lot^ fròftfiere , gli Armeni gli abban»^ 
éoàànk^ , ed essendosi sottomessi quel*" 
li che si erano ribeHati al loro Re, 
Costanzo ristabilì quel Principe nei suoi 
«tati . . • * * ^ - ti^ i 

In ciuesto intervallo di tempo , ti fii» fHseordMi 
Tono dissensioni tra i due fratelli , Co- SnoTlS'- 
«tantino il giovane, e Costante, intor- vanccCo* 
Jio alia divisione delle loro provincie « * 
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. Si trattava prìncipalmeate del possassQ 
4^11' lulia e dèir Affrica , che Costantie 
non voleva dimettere • Un tribuno , per x 
nome Anfiloco , ne fomentava la discor- 
dia , a segno che giunsero perfino a far- 
si viceodev4>lmente un' agerta guerra • 
Costantino si avanzò^ fino alla città di 
Aquileja • Costante , il quale era allora 
nel paese dei Daci , mandò un corpo di 
truppe, per arrestarne i progressi, fin* 
chè potesse marciare col jgrosso della 
sua armata; ma la presunzione di Co« 
starnino , la sua negligenza , e la poca 
precauzione che prendeva , per tenere 
unite insieme le sue forze , come se non 
avesse avuto nulla a temere , fecero s\ 
che cadde in unMmboscata , la quale gli 
..I4^» tesero i venerali di Costante. Fu invi. 

Morte ai , ^ ^ r * 

Costanti- luppato e attaccato a tronts e a tergo ; 

no ligio- essendogli caduto sotto il cavallo fé- 
vane* 1- ^ • ' 1 1 • • 
i rito , egli rimase da più colpi ucciso • 

p Ne fu gettato il corpo nel fiume di 
Ansa , il quale passava presso Aquileja; 
ma ne fu poi estratto, e portato a Co* 
stantinopoh , dove gli fu data onorevo* 
le sepoltura nella tomba di suo padre • 
La sua imprudenza gli fece perdere , in- 
sieme col trono e colla vita , la gloria 
i delle vittorie cb^« aveva riportato $otio 
il regno di Sttò padre • 
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Costante un\ al suo impero la porzio* costante 
ne che ne aveva suo^ fratello, e SP- ^^^^^^^ 
vernò solo tutto T Occidente^ a risenra rocciueii- 
della Tracia e di Costantinopoli, senza^* 
che Costanzo richiedesse una nuova di* 
visione. Vogliono alcuni, aver lui avu- 
to la massima che la grandezza di un 
Principe consistesse , non tanto in dila^ 
tare i suoi confini, il che gli accresce MS-^-f^ 
il travaglio e T inquietudine , quanto iri 
ben governare quello che possiede , priuf* 
cipalmente^ nel non intraprender guerre, 
che non siano per vantaggio dei saddi- 
ti , e senza riguardo al privato interes- 
se • Ma la vera ragione che lo riten- 
ne è che aveva allora tra mano afìfìiri 
che lo occupavano intieramente • I Per- 
•siani ^live^iiO'' ripreso le armi , e orri- 
bili tremuoti avevano di recente rovi- ' ' ' 
nato più città in Oriente. Sapore, con ^^i. " 
una- formidabile armata, passò il ^ig" 9 m in^M^ 
ed entrò nella Mesopotamia. Dopo a1-Mo>ttUa 
cune campai^ns delle quali si hanno po- * ' 
che particolarità , mise T assedio avanti 
a Nisibe, metropoli del ptese ; ma Qipn 
ostante I^^Val^ assalti che^ per Io spà* u 

ZÌO disetDàtita ('iorni, le diede, fu for---' 

«• » ^ ••■'#1*» •'^ 

zato a ritirarsi , alP avviso che ebbe dell* 
approssimarsi di Costanzo con forze gran- 
di • Si stava in espettazione di una sap 
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. , guinosa battaglia, e furono le dne or* 
mate assai lungo tempo a fronte una 

dell'altra; ma i Romani non vollero co- 
minciar r assalto f perchè non sembras- 
se che essi (ossero suti i primi a rom* 
perla ; e Sapore , essendosi fatto alzare 
sopra gli scudi per meglio riconoscere 
le forze dei nemici , ne rimase così spa- 
^(m^k ventato , che prese la fuga , e ripassa- ' 
- . to il Tigri con un piccolo eorpo di ca* 
valieri , lasciò a suo figliuolo il coman- 
do deir armàta , sotto la condotta di 
uno dei suoi generali . 1 Persiani , ad imi- 
tazione del loro Re » si ritirarono pre- 
cipitosamente fino nel loro campo; e 
;sieeome si aspettavano che i Romani 
tenessero loro dietro , posero sulle emi^ 
nenze dei contorni tutti i loro Arcieri. 
I Komani Si avvicinava la notte , e Costanzo voi- 
«^p^"dd '® ^ desistesse dall' inseguirli » ma 
l'crsumi e le suc truppe , malgrado una lunga mar- 
«fiftiiudo caldo eccessivo , trasportate 

<usapoce,dal loro fuoco, assaltarono il campo» 
e lo forzarono; vi uccisero quanti si 
vollero difendere , e trucidarono i! fi* 
Sono bit- 8^^"^'^ Sapore . Erano travagliati dal- 
tuti ucbe la sete , e avendo trovato una grande 
• abbondanza di acqua , ad altro non pen- 
savano che a rinfrescarsi , quando gli 
arcieri vennero t^ttp a un tratto 4 pioia- 
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bar loro addosso , e strapparono loro 
la vittoria ^ senza che fossero in istato 
di difendersi , poiché essendo la notte 
iiiolto oscara , alenai fuochi che accese» 
ro , servirono a far lume ai Persfanì ^ 
per diriger le frecce ^ a segno che , in 
questo lungo combattimento , furono i 
Romani astài maltrattati. I Persiani dal ' 
canto loro, in vece di approfittarsi di ^ 
questo vantaggio , ripassarono il Tigri , 
e ruppero dietro a se i ponti • SeguV 
questa battaglia vicino alla città di Sin-^ 
gara nella Mesopotamia* 

Costanzo , liberato per allora dalla Tremooce 
guerra dei Persiani , applicò le sue cu- cf^Neo^ 
re a rimediare ai disordini, cagionati wct • 
dai tremupti . La città di Neocesarea ^ 
tei s. regno/ da Ponto, era- ktata intient^^ 
menten rovesciata , e pressoché tutti i 
Suoi abitanti sepolti sotto le sue mine . 
Furono sentite scosse consimili in Dal* 
masia , 4ove la città di Epidamoo » ' pte« 
sehtemesicetfDardzzo , Va subimta ; nell' ^ 
isola di Rodi, e in Italia, dove vi fu 
motivo di temere la rovina .della città 
stessa di Jtoma . ' : i^'^p i ^ ; .'.x- 
( V imperatór Costante iiìcm' eÀ tifane 
quiUo io Occidente, perchè i Franchi, ^^l^^f^ 
nemici del riposo , passato il Reno , coiFiaachi 
mettevano a sacco le Gallie . Dopo una 
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battaglia, l'esito della quale fu dubbio* 
$o , Costante comprò da loro la pace » 
ed essi si obbligarono a contener gli al* 
tri popoli della Germania : onde Co- 

Costante 1 \ it t> 

passa PcUa Stante potè passare nella Gran Brettagna 
contro i Barbari del settentrione della 
Scozia » i quali desolavano le provincie 
sottomesse ai Romani « Non vi fece cosa 
degna di memoria , perchè i Barbari non 
così tosto si sentirono che si avvicinava , 
che si ritirarono . Si legge ciò non ostante, 
nelle sue medaglie^ il titolo fastoso di Vin« 
citore e trionfatore delle nazioni barbare • 
Erano due anni che Sapore non si 
moveva , senza però mai cessare di far 
* . . nuovi preparativi , per ricominciar la 
guerra , quando creaessé di poterla far 
con vantaf'^gio . Avendo inteso che il 
Tiranno Magnenzio , di cui si parlerà 
più sotto , si era ribellato a Costante , 
giudicò che Costanza marcierebbe colle 
34^. sue truppe in sdecorso di hsti; per la 
iS»t* *dl ^^^^ ' gettatosi subitamente nella 
bel nuovo Mesopotamia , assediò per la terza voi* 
Nisibe* ^ Nisibe . Aveva al suo soldo parecchj» 
Re Indiani, i quali lo avevano fornito 
di molte truppe , e di un gran numero 
di elefanti . Attaccò la piazza con mao^ 
chine di ogni sorte • 11 valore degli as« 
sediati e le pre^uece^di San Giacoma 
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Vescovo di quella città , né rendetteto 

nuovamente inutili gli sforzi . La fante' 
e la peste ne assalirono l' armata , e co* 
s\ , in capo a quattro mesi , fu obbl|»> 
gato a levar V assedio , è IH ritirarsi 
cipitosamente nei snoi stati , per di^|É 
derli contro parecchj Barbari circonvid^ 
ni, i quali vi davano il guasto. 

Costanzo potè allora passare colla sùd Costanzo 
annata in Occidente • Magneniio , fi. 
gliuolo di Magno, era stato in qualità ^ 
di schiavo , trasferito dalla Germania 
nelle Gallie, sotto il regno di Costan* 
tino ; ed essendo • stato affrancato , en- 
trò nella milizia, e col suo valore vi 
si distinse. Era grande e benfatto: si 
era egli , collo studio , formato un gc 
nere 4i eloquenza maschio e pieno di 
fìca^^i^^Plftdd dalle soe medaglie che 
era CriiiiaìÉii; ma non n'erano i costu- - /; 
mi conformi alla dottrina del Cristia- 
nesimo . L' avarizia e la crudeltà furo-^ Carattere 
no i suoi VÌ4 dominanti , e se ne mà- 
aifesiÉàvè^ otturai ' ferocia in tutte le 
«ne azioni; superba ed insolente nella • 
prosperità , vile e timido nell' avversa • 
fortuna, ma pieno di abilità nel t^as« 
. (ormarsi ;#%elv far comparire , anche> 
quando tremava dalla paura, un'auda- 
cia e uaa fermezza .maggiore Del ri^ 
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maaeate, fallace ^ > artificioso e dmitnii" 
latore , ugualmente infedele a Dio e agii 
nomini , per soddisfare una forsennata 

ambizioQe , non contava per nulla la 
religione dei giuramenti . Era pervenu* 
to al posto di comandante di una odi 
due compagnie delle guardie dell' Impe* 
ratore , e si era legato ia i^tretta ami* 
cizia con Marcellino , ministro del pub- 
blico erario , e con alcuni principali uf« 
fiziali delle truppe • Costante ^. che di- 
nulla diffidava, spendeva nella caccia, 
tutto il tempo che non impiegava nel- 
la guerra, abbandonando a ministri ava» 
ri e crudeli la cura del governo • L'o- 
dio che costoro attirarono air jiait)erata* 
re , fece credere a Magnenzto che po*, 
trebbe impunemente macchinare contro 
Cospira* la sua vita • Marcellino, di concerto cot> 

SiScé^n^ > ^^^^^ ^ coDvito. ai 4uriacipali uf- 
tt. fizidlt delle truppe , jsotto. il pretesto di, 
< celebrare la nascita di un Suo figliuo* 
iMagneiv lo . 11 convito durò fino a notte molto 
liTp?!^ avanzata , e Magnenzio levaiUisi di U". 
ÌSdTsaki- ^^'^ * vicina camera a ve* 

uto Augu* ^^ì^'^i porpora imperiale ; fu nelP 
entrare ^ da tutti gli ufficiali che erano 
• della congiura , salutato Augusto ; gli 
altri , tratti dalle parole e dalle proaies* 
te dell* usurpatore seguitaronp Ja cor*- 
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reote • La città di Autun , e il paese 

circonvicino si dichiiirarono in suo fa- 
vore ; e , nel medesimo momento , avendo 
Magnenzio fatto xt^uder l^i^porte di Au- 
tun^^ inandò geiite ad as^s^^re £o>> 
stante* Questa Rrìncipe ; iillicìSK^ deN 
la cospirazione ~, lasciate , per non es- 
ser riconosciuto , le insegne della di- 
gnità imperiale , presela via di. §pa^ 
ma fai raggiunterà, ed udciso lary^mm- ìjkcìw. 
stello, chiamato Elena, presso ai Pire* ' « 
nei, da uno per nome Gaisone , il qua- 
le si era ipesso ad inseguirlo con alcu- 
ni cavalieri . Non aveva più di treot' 
anni , ed erano tredici -anni in circa 
che aveva avuto il titolo di Augusto. 
Siccome era molto zelante del Cristia- 
nesimo , e costantemente lo protesse eoo* 
tro^.. Pagani e gli Ariani, sì gli * uni 
cl«é gli altri gli hanno attribuito i vizj 
più infami e più odiosi : ma è cosa cer- 
ta che dimostrò in guerra molto corag- 
gio , e in tutta la sua condotta , uno spi- 
rito grande di.gitistizkV fece desidera- 
' re il suo governo , quando fu provato 
quello di Magnenzio . Questo usurpato- Migncn^ 
re si fece subito riconoscere.. io^, tutte le^Ì^' 
Provincie di quà: dalle Alpi v poi M Ita^: 
ìia e in Affrica. Pdf meglio ^assicura- CreaCcs*- 
sua usurpazione , crep Cesare Pe- ccui. 
" Tom Vili. E' 
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oepzio suo fratello , e indi a qualche tem- 
po , un altro fratello , per nome Desi- 
derio , ovvero Didier • 
• Co^nzo riseppe , noi tempo mede* 

Simo , e la morte di suo fratello , e 
la ribellione delle Gallie , e i progres- 
' si di MagnenzÌQ , e la sollevazione dell' 
^y'^'gj"^ lliirio , dove un certo per nome Ve- 
tUmntc traniope, originario della Mesia supe* 
fc ^^nciii ^'o^^ 9 6 generale dell'infanteria nella Pan* 
nenia , si era fatto acclamare Imperato- 
re dalle sue legioni . Costui era molto 
avanzato in et^ 9 pd aveva passato la 
sua vita nel mestiere deir armi • Non 
aveva avuto alcuna educazione , e si tro- 
vò perfino obbligato a imparare a leg- 
gere e a scrivere , per esercitar le sue 
nuove incombenze; ma per altra parte, 
era tenuto. per uòmo saggio, e si faceta 
amare per la sua dolcezza e per la sua affa- 
bilità . Corse voce che era stato rivestito 
della porpora da Costaatiqa , sprella pri- 
mopenita di Costanzo e vedova di Anni- 
ballano , perchè lo giudicava il piò. ido* 
neo ad essere opposto a Magnenzio. Fu 
' riconosciuto in tutte le provincie , di» 
• pendenti dai governo dell' lllirio, cioè , 
nella Bannonia , nelle due Mesie , nella 
Grecia , e nella Macedonia • Scrisse a 
Costanzo, per dimandargli un soccorso 
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di truppe e di denaro , protestandogli Ric«noice 
che lo riconosceva per suo Imperatore , ^^suoim- 
e non considerava se stesso che come pJ"^"'^^^ 
suo luogotenente . In fatti Costanzo gli medesinw» 
mandò i soccorsi che domandava, ed 
avendolo Magnenzio voluto trarre nel suo 
partito , egli stette saldo in quello dell' 
Imperatore legittimo. Ma, nel medesi^ P/^vioPo- 
mo tempo , si vidde comparire in Italia ziano si ft 
un nuovo pretendente air impero , per fjjftai?.' 
nome Flavio Popilio Nepoziano . Era co- 
stui figliuolo di Eutropia , sorella del 
Gran Costantino . Atteso la sua nascita , 
egli si credette in diritto di farsi accla- 
mare Augusto , e ra4iinò una moltitu- 
dine di masnadieri , di gladiatori , e di 
giovani dissoluti • Prese la porpora , e 
andò a presentarsi avanti a Roma. Ani* Ncporiano 
ceto o Anicio , prefetto del pretorio per c«o,^i?n' 
Magnenzio, andatogli iqcontro con al-waiaRo. 
cune truppe, fu dal medesimo sconfit- 
to e obbligato a rientrare in Roma , c 
a chiuderne le porte • Nepoziano vi en- 
trò per forza , e innondò la città di 
sangue . Marcellino , che era stato da 
Magnenzio creato soprintendente del suo 
palazzo , accorse con forze grandi , e 
per tradimento di un senatore , nomina- 
to Eraclito , tagliò a pezzi le truppe di Morie* 
^Nepoziano , uccise lui medesimo , e ne- 

P a 
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fece portare sulla punta- di una lancia 

la testa per la città , ventotto giorni 
dappoiché era stato acclamato . A que- 
sta vittoria di Marcellino succedettero 
uccisioni e proscrizioni senza numero ; 
furono trucidati tutti colorò i quali 
appartenevano alla famiglia imperiale; 
e Magncnzio , non contento di queste 
tiDf crudeltà « obbligò , so^to pen^ della vi* 
ta, gli abitanti di Roma a dar la metà 
dei loro beni ; permise agli schiavi di 
denunziare i loro padroni , e mediante 
le sue tiranniche esazioni « potè racco* 
gliete di che mantenere un formidabile 
esercito» 

Costanzo era in Edessa , d'onde fa- 
ceva debolmente la guerra ai Persiani, 
..occupati nell'assedio di Nisibe. Si era 
epli fialto dichiarare" Imperatore di Oc-* 
cidente, e subitochè Sapore si fu riti* 
* rato da quella città , prese la risoluzione 
di portar Tarmi contro Magnenzio . Prima 
di partire , mise le sue frontiere in ìsta- 
to di resistere ai Persiani , nel caso che 
ritornassero ad assalirle « Magnenzio 
gli aveva , per mezzo di deputati , fat- 
to far proposizioni di accomodamento, 
mg egli ricusò di ascoltarle; perchè 
pensava di poter essere colle forze di 
Vetranione , unite alle sue , molto su-» 
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perìore al Tiranno . Quando fu arriva* 
to a Eraclea nella Tracia , sentì che Ve^ • 
tranione aireva cangiato partito « e vid* 
de giuogeve simbasciadori dei sudi due 
competitori, che gli esibironò per par* 
te loro , di riconoscerlo primo Augu- 
sto, purché lasciasse loro godere del 
medesimo titolo ; e , per {stringere TaU 
leailza , MagnenÉio dimandava per moglie 
Costantina ♦ sorella di Costanzo , e gli 
offriva la sua figliuola « L'Imperatore fu costando 
Sordo a queste nuove proposizioni , e ^^^^ 
senta punto differire mardò fino a Sar- letKopoii^ 
dica , capitale della nuova Dacia . Ve- Miglicn- 
tranione, il quale non lo aspettava co- i^^Sg£' 
s\ presto » gli andò incontro , e Costao- ne • 
' ao ; non avendo votato arrischiare un j^^^^^^ 
iCombattimento dubbioso , ad altro non gnt ve. ' 
pensò che a nuovamente guadagnarlo , " guTan- 
e vi riuscì con confermargli il titolo di JjJ^*^^"' 
Augusto . Lo fece sedere seco lui sopra énaasto . 
Ufi medesimo tt'ibunale ^ e radunate le . , 
due armate, parlò loro il primo per discorso 
il vantaggio della sua nascita ; richia«^ ^^j^^JJl 
mò loro alla mente la memoria di 0>- armata , e 
stantino , è i giuramenti che avevano V vm^ 
fatto di essere fedelmente attaccati ai wim* 
suoi figliuoli ; dipinse loro vivamente 
le crudeltà di Magnenzio il quale, col- 
la pi& nera perfidia aveva cosi viloiiea* 
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te assassinato . Costante ; disse che chté» 
deva loro unicamente .la vendetta di ad 
così orribile attentato, e che nel resto 
non desiderava per se, se non quello 
che gli apparteneva di giustizia , come 
a erede natùfale di, suo fratello* A que- 
ste parole i soldati delle due ai^mate 
esclamarono che non volevano altro Im- 
peratóre ché Costanzo; e che ubbidi- 
vetranioi ebbero Solamente a lui • Vetranione si 
di credè perduto : in fatti Cótouizo né aVc* 
stesso la va coi doni guadagnato le truppe, sic» 
chè questo Vecchio non vidde altro scam- 
pOi per salvar la vito, che quello di 
lasciare da per se stesso ìa porpora im« 
periate , e di gettarsi ai piedi di Co- 
stanzo. Qiiesto Principe, per dar pub- 
blidamente un contrassegno di clemen* 
za, lo abbracciò, lo chiamò padre suo ^ 
e gli diede la mano per ajutarlo à di- 
scendere dal tribunale . Non eraho più 
di dieci mesi incirca che era stato ri- 
vestito della porpora : e si ritirò a Pru- 
sa nella Bitinia, dove visse ancora sei 
^ anni . Còstanio , il quale altri piò don 
aveva che Magnenzio da combattere , as- 
pettò a Sirmich il ritorno della prima- 
vera , per marciar contro di lui ; ma 
intese ivi che Sapore, Re dei Persiani . 
si preparava di nuovo a fargli guerra ^ 
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é di pi^, che era. già eatfrato nella Me- 
Sopotamia • Questa nuova gli fece teme* 

re che, mentre egli andasse a togliere 
a Magnenzio V impero di Occidente , 
non perdesse quello di Oriente ; onde 
risòlvette di preQ<lere nell^i persona di 
Gallò suo cugino, figliuolo di Giulio 
Costanzo e fratello di Giuliano , un 
collega, il quale potesse opporre a Sa- 
pore ; e chiaihatòlo a se , gli cooferi il tJtmt» 
titolo di Cesare : gli fede sposar sua so ^^Jl^^j^^] 
• fella Costantina , vedova di Annibalia- tuoiodà 
no , e lo spedì in Oriente , dandogli Ce«aie« 
per assisterlo un generale , chiamato Lu- 
cillianò. Qiiesto Prìncipe poteva avere 
ventiquattro o venticinque anni , ^ed ave- 
va , fino a quel punto, menato una vita 
ritirata , e pressoché selvatica , temendo 
sempre di essere la vittima della gelo, 
sia di Costanzo, e si era principalmea* 
te studiato di celare il suo perverso na* 

tarale • Avendolo sciolto la dic^nità di 

^ 1 • ^ • • di G4U0 • 

Cesare , che non aveva mai avuto la ani- 

mo di sperare, dalla soggezione in cui 

era , depose la dissimulazione , ed altro 

pifi non lasciò vedere che orgoglio, ar- 
roganza, una folle presunzione, insom- 
ma tutti i vizj senza alcuna virtù • Si 
fecò ad Antiochia, 9 si crede che vi 
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facesse qualche impresa contro i Pefw 
siani • 

te Gaiiit Ua' annata di Alemanni aveva fatto 
•«•ode. un' invasioae . nelle Gallio » ad istanza 
Srarnuitt di Costanso medesimo • Màgnenzìo ^ 

. J^^MMo» che era a Milano , spedì colà Decen- 
210, l'esercito del quale essendo stato 
disfatto , i Barbari depredarono con li^ 
Mtgneii* bertà quelle ricche provincia. Magnen* 
conrlroCò* ' P^^ ìntcuto a far la guerra all'Im- 
stan^Oé peratore, che a reprimere le scorrerie 
loro, formò un corpo d'armata di di^ 
verse 4iazioni 4 e passato in Italia» do* 
ve unì alle sue truppe quelle di questa 
provincia , si avanzo nelle pianure del- 
la Pannonia. Costanzo, il quale era più 
force in cavalleria « ebbe la sorte , me- 
diante una finta ritirata ^ di trarre in 
esse Magnenziò * Ma siccome marciava 
in disordine , fece sulle prime una per- 
dita assai considerabile in una imbosca* 
- ta che gli tese il nemico. Allora Co* 
stanzo mandò a proporgli un accomoda^ 
mento, o per metter fine a questa guer- 
ra civile, o per tenerlo a bada, ed ave-, 
re il tempo di subornargli le truppe i 
Costanzo come gU riuscì : perchè , prima che si 
So^de'* venisse alle mani., un generale di Ma. 
annerali gnenzio , per nome Silvano , passò ad 
Jj^**un tratto dalla parte di Costaiuo con 
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un còrpo di cavalleria , il quale egli 
comandava . Ma^aeniio, il quale temè 
che questa diserzione non divenisse co% 
tagiosa , si affrettò a terminar la guer- -vwp 
ra con una battaglia . Cominciò dalPasi'^^p^^; 
salire la città di Scisela sulla Sava , e 
presala di assalto , la distrusse . Marciò ^ 
indi a Sirmich , capiule di tutta la prcjj 
vincia , e siccome non potè forzarla 
volse verso Mursa sulla Drava , dov* èl 
presentemente il ponte di Essex , e dò^' 
po aver inutilmente tentato di preuder-, 
la per viva forza , l'assediò nelle forme» 
Costanzo, il quale era accampato à Ce* 
baia, dove, ventisette anni addietro, 
Costantino avea disfatto Licinio , mar- 
ciò« in soccorso di Mursa ^ ed essendol e 
state le due armate per lungo tempo i ^t^r^ 
fronte, si mossero finalmente per com- 
battere verso la fine del giorno • Ma- DisfauaUl 
gnenzio fu iatieramente sconfitto, e la- 
sciò, per fuggire ♦ le divise della sua / 
dignità , ma la strage fu grande da una \ 
parte e dall'altra; c rimpero Romano 
perdette i,. migliori soldati ed uffiziali 
che avesse da opporre alle frequenti in- 
nondazioni dei Barbari • Magnenzio si tjcirflti m 
ritirò in Italia , e passò Tinverno a Aqui- 
leja ; Costanzo non potè inseguirlo , per- 
chè hi stagione era troppo a vanzau, e, 

• * 
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la sua armata estremamente indebolita; 
Air entrare della primavera , prese Ja 
via dtir Italia , e oopochè ebbe forzato i 

ne^^oÉ' P?^* ^^^^^ ^'P*' ' Magneniìd iì vidde 
Ucm ridotto a salvarsi nelle Gallie. Costan- 
zo lo fece inseguire , senza dargli ripo- 
so y e ricusò di ascoltar le própòsizio* 
ni chs^li fece fare, per ottener làgra* 
^ia della vita , e una carica convenien» 
te al suo stato. Finalmente, dopo aver 
fatto inutilmente tutti gli sforzi per so- 
stenersi , trasportato dalla disperazione ^ 
accise la madre, i parénti, gli amici, 
^353. e se stesso, per non cader vivo nelle 
mani del nemico • Aveva vicino a cin- 
quant'anni, ed aveva portato poco piìi 
S^fmci- ^^^^ porpora imperiale . De- 

lusi suan- cenzio , suo fratello accorreva in suo 
soccorso, ma avendo intesó a Sens che 
si era ucciso , si strangolò da se stesso • 
dSknJfiS ^Costanzo ebbro della sua vittoria ^ 
ro» supcfi divenne fìero, superbo, e crudele . Pe« 

DO. cero* * 11* **f* 

lidc • ce una rigorosa ricerca degli amici di 

Magnenzio » e , prestando orecchio ai 
delatori , confuse nel suo furore , gUin- 
nocenti coi colpevoli . Uno Spagnuok) , 

* ' per nome Paolo , notajo , o altrimenti 
segretario della corte dell' Imperatore , 
era il principal ministro delle sueciu- 
deltà , e il gran numero di accuse che 



é 
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Successivamente intentò , formandone una 
specie di catena , gli fece dare il so- 
prannome di Paolo della catena . Co cost^nzt» 
stanzo , che era vedovo e senza figlino «po^a Ea. 
li , aveva recentemente sposato Eusebia , " * ' 
figliuola di un console di Tessalonica , 
celebrata dagli antichi scrittori per la 
sua rara bellezza , per la savia condot- 
ta , e per un fondo di letteratura che 
la rendeva superiore alle donne volga- 
ri : ma incapace di sostenere il peso 
della sua dignità , altro non fece vede- 
re sul trono che fasto e un orgoglio 
che la rendettero insopportabile, ed es- 
sendosi lasciata sedurre dacli Ariani , - . . . 
fu cagione di una gran parte dei mali , lascia so- 
che Costanzo fece soffrire ai Cattolici . gu^^^^^jilf. 

Gli Alemanni, come si è veduto , de- 
vastavano le Gallie, dove Costanzo me- 
desimo gli aveva chiamati. Avevano es- 
si alla testa due fratelli, Gondomado , 
c Vadomario . Costanzo , per arrestare il 
corso ai loro ladronecci , s' innoltrò fi- 
no a Valenza nel Delfinato, e radunate 
le sue forze a Chalons sopra la Sonna , 
s'incamminò verso Basilea , dove volle 
gettar un ponte sul Reno per attaccar 
gli Alemanni nello stesso loro paese ; 
ma le difficoltà che incontrò nella co- 
struzione di questo ponte 3 gli fecero 
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cercare^ un guado , ed appena l'ebbe pass 
sato , i Barbari , assaliti dal timore , gli 
^ fecero dimandar la pace . La concedè 
n^^loro immediatameòte, indiai recòrseif. 
Mala eoo- za perder tempo a Milano. La cattiva 
GaJbS condotta di Gallo nelP Oriente lo inquie- 
Wcnic. tava anche più dei Persiani . Qgesto 
Principe sì era fatto ugualmente dcte^ 
stare dai popoli e dai soldati , per la 
sua crudeltà , secondata da Costantina 
^ sua moglie , alla quale perciò è stato 

dato il nome di Megera . Costanzo co- 
. nobbe la necessità di disfarsi quanto 
prima di questo malvagio Principe. Lo 
\ chiamò presso di se , con lettere , pie* 

ne di tenerezza , e invitò ^ nel medcsi» 
mo tempo, Costantina sua sorella, a 
venire insieme con Ini ad appagare il 
desiderio , che aveva di vederli Tuno t 
Talfra . Gallo non era senza timore ; 
Sì Qtif ^ Costantina sperò di poter muovere 
^* snò fratello : cadde essa ammalata in 
Bitinia, ove anche morì. Allora Gallo, 
disperando di trovo r grazia presso Co- 
stanzo , non vidde altro scampo , per 
sottrarsi alla sua^ vendetta , che quello 
di prendere il titolo di Augusto : ma 
era così odiato , che non osava ripro^ 
mettersi della riuscita di questo proget» 
to • Per altra parte ^ Costanzo gli zvq- 
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va tolto, sotto diversi pretesti, uria par- # 
te delle sue forze , e non cessava di sti- ^ 
molarlo a venir presso di se . Un uffi- 
ziale , per nome Scudilone , il quale si 
era insinuato, per uno zelo apparente, 
nell'animo di lui, lo persuase che l'Im- 
peratore non lo chiamava a se se non 
perchè aveva bisogno dei suoi consiglj, 
e che aveva tutto da sperare dalla sua 
clemenza , e dalla sua amicizia . Si re- 
cò pertanto a Costantinopoli , dove si 
fermò alcuni giorni , per vedere i giuo- 
chi del circo , e poi prese la strada di 
Andrinopoli , dove lasciò una parte de- 
gli uffiziali di sua casa, e tenne quelli 
soltanto mandatigli da Costanzo, come 
per accompagnarlo , ma in effetto per 
invigilare sulle sue azioni • Finalmente 
arriva a Pettau vicino alla Drava nel 
paese dei Norici , dove Barbazione , con- 
te del Palazzo o capitano delle guardie, 
si recò immediatamente , seguito da un 
corpo di truppe. Entrò la sera nell'ap» Gf"ó è 
parlamento , dov era Gallo , e lo spo- dcjii oi- 
gliò degli ornamenti della dignità di 3c|"a^"Ji, 
Cesare ; ma assicurandolo con giuramen- Rnùà di 
to , in nome di Costanzo, che non gli 
sarebbe fatto alcun cattivo trattamento • 
Lo fece condurre il giorno vegnente a 
Flanona . sulle coste della Dalmazia o 
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delP Istria « e diede ordine qbe fosie 
strettamente guar4ato» L'eunuco Ense* 
bio, gran ciamberìano , e il segretario 
della corte , per nome Pentado , ven- 
nero a interrogarlo sugli omigid] ed al- 
tri eccessi cbc aveva eoniniesso ; li 
confessò , e ne diede tutu la colpa a 
Sua moglie Costantiua. Si pretende che 
Costanzo avesse in animo di fargli la 
grazia della vita, ma che avendogli 
rappresentato Eusebio e gli altri conu- 
chi della corte , che la morte di que- 
s.to Principe era importante per la sua 
sicureEzat acconsentì che foss« condan- 
nato: e perchè FlmperatQC? avrebbe 
potuto pentirsene , fu cooiaiidato im» 
Callo mediatamente che gli fosse tagliata la^ 
fiecapiutò ^^g^ ^ gj.^ allora Gallo in età di an- 
9Ì. ed eraoQ quattro anni che era 
stato creato Cesare • Tutti i complici 
dei suoi misfatti e dei suoi disordini 
furono processati, e fatti morire. Giu- 
liano fratello di Gallo , il quale ^ra ùel- 
la Capppdocia, fu chiamalo, e per set* 
- te mesi guardato a visu * Si dà anche 
per cosa certa che Costanzo , solleci- 
toto dai suoi ministri a torgli la vita , 
gli fece la grazia alle preghiere deir 
Imperatrice Ensebia , la quale aveva con* 
cepito una stima singolare per questii^ 
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giovane Principe • Fu ejli itvanclato a Giuliano 
COiQO , ed ottenne poi fa permissione oaiio^è*^ 
<li passare in Atene , per continiiarv' ^^^^^ 
lo studio delle belle lettere t della fi^^cpimlii 
losofia. • hi^* 

Alcuni popoli di Alemagna fecero , 
io (|uesto medesimo tempo , varie in- 
cursioni sulle terre dell' impero ^ dalla 
parte del lago di Costanza . V Impera- 
tore spedi contro di loro Arbezione, il 
C|uale dapprincipio perdè molta ^eot^e 
la u\ì* imboscata ; ma alcuni giorni do« 
po disfece i Barbari. Costanzo, che si 
era avanzato nel paese dei Grigioai , ri* 
tornò a Milano, e vi passò l' inverno • ' - 
Silvano , altro generale di Costanzo , 
quello stesso che lo aveva così benser* 
Vito alla battaglia di Mursa, con abban- 
donar Magnenzio , era stapo spedito nel- 
le Gallie contro gli Alenianni , e si era 
nelle sue imprese molto distinto* £ra 
Franco di nazione , e il suo talento per 
la guerra , unico alla dolcezza del suo 
naturale , gli aveva guadagnato il ftivo- 
re di Costanzo, a segno di mettere in 
apprensione i cortigiani, e specialmen- 
te Arbezione, il quale non potè sofiri- 
re questo formidabile competitore . Si Intri^ . 
servì, per perderlo, delle calunnie le^"®*** 
piii atroci » e fece temere a Costanzo » 
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sempre sospettoso » che Silvano tramas» 
se contro di lai congiure peroiciosfssi* 

me • In vano alcuni amici vollero giu- 
stificarlo ; prevalse la calunnia , ed aven« 
dogli uno scelerato , per nome Epode- 
inOy il quale gli portò l'ordine di ri- 
tornare alla corte , perfidamente rappre- 
sentato che egli stava per soffrire i piCi 
rigorosi trattamenti dall' Imperatore , 
per meglio persuaderlo ne fece seque^ 
strare i beni , come se fosse già stato 
condannato , e lo sforzò , in certa ma- 
^W'JJ^^ niera , a divenir colpevole. Qiiesto era 
mire im- appunto il disegQO dei suoi nemici » 
ed egli, per saTvav k vita, ri feceac^ 
clamare Imperatore dalle truppe , che 
aveva sotto i suoi ordini . Ma non ne 
restò per lungo tempo impunito il de- 
litto • Ursicino , che fu spedita per co- 
inandaice in sua vece all'armata, finse» 
per ingannarlo , di prendere il suo par-» 
PidaiM» tito , e lo fece scannare , vent' otto gior- 
ai dappoiché era stato acclamato • Do- 
po la morte di costui , gli Alemanni , 
che il valore e i talenti di questo ge- 
nerale avevano intimorito , rientrarono 
nelle Gallie , e vi fecero guasti orribi- 
cfiC^iM^ • 1 Sarmati e le altre nazioni barba- 
si re desolavano k Pannonta e la Mesta ; 
e . Sapore , Re dei Persiani > oiandava i 
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suoi luogotenenti a fare scorrerie nella 
Mesopotamia e nell'Armenia • Costanzo 
vedeva tutti questi mali , e sebbene com* 

prendesse che da per se stesso non po- 
teva provvedere a tutto , non osava non 
pertanto, dopo T esempio di Silvano, 
di fidarsi di alcuno dei suoi generali» 
L'Imperatrice Eusebia lo trasse da que- BmthiM 
sta incertezza, con proporgli di eleva» Sj.' J^^U 
Giuliano alla dignità di Cesare; lo di varoui 
pinse a Costanzo come un uomo sem- !ifj!^,4^Hi 
plice , sena» ambizione , nnicamente de ^«.^ 
dito air amore della filosofia , e seppe 
colla sua destrezza vincere la diffidenza 
deir Imperatore : fu in consecuenza Giù . 



. to il loro credito , rappresentarono inu- 
tilmente a Costanzo il pericolo al qua- 
le si esponeva coir innalzare fratello 
di Gallo;' di piti, gli diedero ad inten- 
dere che poteva far tutto da se stesso , 
e che un collega ad altro non servi- 
rebbe che ad intorbidarlo nella sua am- 
ministrazione , colle continue inquie- 
tudini che gli darebbe. Il credito di Eu- 
sebia preponderò alla loro mal legniti; e 
Costanzo » adunate le truppe vicino a 
Milano , montato sul trono alla loro te* 




Tomo Vili. 
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sta , diede pubblicamente a Giuliana il 
titolo di Cesare ^ lo rtyestì della porpo- 
ra , e lo nominò per comandare nelle 
Gallie contro i Barbari che da tutte le 
. parti le iijnondavano . A questa dichia- 
razione, andò in seguito un applauso 
Gbiiiino ^niversaIe dei soldati t Giuliano aveva 
55?* allora venticinque anni . Costanzo , per 
affezionarselo d'avvantaggio , gli fece spo- 
sare Elena, sua sorella, e mtolo par- 
tile immediatamente per le Qaliie , lo 
accompagnò fino a Pavia ; ma sempre 
tormentato dalla diffidenza e dai sospet- 
ti , gli cambiò tutti i domestici , per 
dargliene altri a suo piacimento , gli as* 
segnò guardie , le quali avevano ordine 
d' invigilare sopra i stioi andamenti , 
Ingoiò per fino la spesa della sua menr 
sa , e finalipente , souq il pretesto che , 
per la sua età , non aveva tutta la spe? 
r lenza , gli diede per generale i^n cer- 
Mwceiioè^^ per nome Marcello, il quale doveva 
nrminato avcre la principale autorità sulle truppe, 
p^gn?rto"' somministrar loro il soldo, e i viveri^ 
aeite ^ih eòn divieto a Giuliano di dar^ al sol* 
dati alcuna gratificazione . Eusebia , la 
quale non aveva figliuoli , e lo riguar- 
dava conie necessario erede di suo ma- 
fito, si studiò, per qda^to le fa possi- 
bile , di &rseb ànyteo , e eonosceado i) 
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ètitiT g;Mi(> pei libri, gli fece dono «dì 
lina ricca biblioteòa. Si millbrlii tllàr- r^^^n 
eia Giuliano , accompaenato da soli ^oopaiw pec 
uomini, e arriva a Vienna nel Delfina* * ^7™^ 
nato* 1 Barbari si erano impadroniti di 
Colonia r e IVevano saccbeggiau^ . 
sediavano attualmente la città d'Autim : v ^ 
il valore della guarnigione, composta di 
soldati veterani , fu quello che la salvò ,, 
^ diede tempo a Gialìano di fare i ^M^i 
separativi , per mettersi ih Campagna'. 
l)a Aotun prese il cammino per Ausser- 
ra , e per Troja , e mentre egli si avan- 
a^ava dalla parte di Kems, dove Mar*, 
cello e ua zitto generale , per nome Ur- 
^isìno, avevano ordine di aspettarlo col 
grosso dell' armata , fu investito da un 
corpo di Barbari , i quali disfece con 
molta loto • Marciò iodi verso i 

l'Alsatia iMDl^tStè'^lè istae truppe nnité , ^^^^ 
e dissipò un altro corpo di Barbari , 
che aveva assalito la sua retroguardia • 
Focili giorni dopo, ricuperò Coìlmià^ 
^ prom^téfido ìàtà ricompeh^à fSbsa pèar 
èflisetliia^ testa di tiemico che gli foss'e ^ 
portata, animò le sue truppe a far vi- 
vamente la guerra. 1 Re Franchi, sgo-J R*'**^»' 
iTientati da tj^àtu Sue rapide ihiprese , ^"iT' 
dimaodàroflìo li pace ; ma ottennero so*v^^^. / 
lamente una tregua d.i alcuni mesi • Co- ^ 
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stanze ^ dal canto suo , marciò verso 

Rezia coiuro gli AÌemanni , i quali, es» 
Ginfianoseudosi al SUO avvìcioarsi , ritirati, egli 
tweaui^ ritornò a Milana* Gialiano era andato 

lij beni _ ' , 

fi tin i n svernare a Sens con poche truppe « 
iiiiwnl. ^"-^ iiVcva disperso il resto della sua ar- 
mata nei paesi circonvicini . I Barbari , 
radunate le loro for^ , si portarono , 
* nel cuore dell' inverno, ad assediarlo ia 
quella città ; ed e^i vi si difese eoa 
tanto valore , che , in capo a un mese , 
li forzò a ritirarsi • Frattanto Marcello 
era rimasto nei suoi quartieri , senza far 
alcun movimento ^ per veniie in suo soc* 
j^^^^jj^ corso . Giuliano se ne querelò così ama- 
è nchia- ramcntc con Costanzo , che Marcello fu 
maio • richiamato ; ed Èusebia ottenne che Giu^ 
' liano comandasse all'armata ia qualità 
di capo , senza aver soprintendente ; gli 
fu spedito un rinforzo di venticinque 
mila uomini, sotto la condotta di Arbe- 
zione, generale dell'infanteria, affinchi 
. potesse finalmente liberar le Gallie* da» 
eli Alemanni , i quali non cessavano 
Atbttìone^^ depredarle • Arbezione , di cui ab- 
mjww^inbiamo già parlato, era un soldato di 
fortuna , il quale, più per la sua inge- 
gnosa condiscendenza , è pei suoi artifizj , 
) che per rabilit;\ e pel valore, si era in- 
nalzato ai primi gradi della milizia ; 
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sapeva òttimaih0fìt0 P arte di ^rsi kr* > 
go , e aort fisparmiava le calunnie , per 
allontanar coloro i quali gli facevano 
ombra. Una na&ìoae di Aleniafiai, ój^ 
minati Leti » si era avanzata (ino s Lid^ 
ne^ colla speranza ^i prendere questa 
città , e d'ÌHcendiarla : ma avendo tro» 
vato uiya gagliarda resistenza, si ristrifli/ 
sero a saccheggiare il p^ese . Giolfaì]& 
avendo loro chioso la rìtir^U , ne ti3 
gliò a- .(^ea»i f una gran parte; il resto 
passò , senza essere molestato , alla vi* 
sta del campo di Arbezione^, € andò a 
trincerarsi neirisolfi del Reno * Giulia* 
no , risoluto di scacciameli diéde or- 
dine a Arbezione di mandargli alcune 
barche, che questi aveva a sua disposi- 
zione. Arbezioue, in vece d ubbidire, 
le abbruciò, nsia che avesse ordini se ^<^^stcrnc 
creti di frastornare le operazioni di Giù orcrtig^ 
4iano» sia per invidia e per maJiguità . ■* * 
Ma siccome le acque del Keno si tro- 
vavano molto basse, Giuliano fece pas-.' 
sare un piccolo numero di solilati in 
alcune isole,, ed essendogli riuscito di 
sorprendervi i Barbari, e di scacciarne- 
li , prese le loro barche , e si servì di 
.esse per passare nelle altre isole , a se-' 
^o che, sforzò finalmente i Barbari a 
«ristarsi di là dal fiume. Alloira Giulia- 
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cmium 00 fortificò Saveroa « P^^ farne .Qoa fiìa^ 
H^aà ^ ^ ^ avendo Arbezioee fatto 

passare un distaccamento di là dal Re- 
no sopra un ponte di barche, i Barba* 
ri t dopo aver rotto il ponte > attaccaror 
no il distaccamento, ne uccisero non 
parte , e iaseguirono fin presso a Ba^ 
lea quelli che poterono loro sfuggire • 
MÌM^iont^ in vece dì pensare a ripa^ 
' rar questa, perdita^ mise le ane trioppo 
in quartieri dMfiv^roo • e i Barbari , so^ 
to la condotta di Cnodomario , ixico- 
raggiti per la disfatta dei Romani , aJu* 
naroact l^ ioro troppe vicino ad .Argeos 
tioa , 9res3ea|mfi^ Aveof^ 
Ciio4oriii* do inteso Choapmadio che Giuliano note 
^^Q^; aveva seco più di tredici mila uomini^ 

fece inj:imare di uscir da un pae* 
fm^àbf se , il^qnakf in. tempo di Magoenzio, 
igu'^ÀlI^ era statOi abbandonato agli Alemanni , 
maiuii. per ordine anche di Costanzo , del qua- 
le gli furono fatte vedere le lettere • 
Giuliano trattò come un esploratore rin- 
viato di Cnodomaria, e non gli died» 
la libertà di ritornare , se non dopo che 
ebbe fatto le disposizioni per attaccare 
i nemici • Sebbene la. loro armata fosse 
forte di trentacinque mila uomini, ci6 
non ostante Giuliano non esitò ad at^ 
taccarlav^n iacertp, per lungo tempo. 
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cyiale delle due parti avrebbe h vitto- oiuiurto 
ria : perchè fu rotta dapprincipio la ca^ ^lAifr* 
valleria Romana ; 1] infanteria stette 
salda ^ e forzò il nemico a prender lavutocu" 
fuga , dopo avergli ucciso pifl di sei 
mila uomini • Cnodomario fu fatto 



gione i e Giuliano ni studiò di censo- ^jaiio 
Urlo i coi buòni trattamenti , della dis« te f 
grazia , e poi lo mandò a Costanzo . I Qi^ng^^j 
soldati , nei trasporti della loro gioja , iccUmno 
acclamarono Giuliano col titolo di Au-fj^^i 
gustt); ma egli si guardò beiie dall' ac> •y^j""^. 
tettarlo 4 e volle che si riferisse airim- coio^ 
paratore tutto Tonore di una vittoria , 
riportata sotto gli auspìzj di Costanzo • 
Gettò un pottDe. sul Reno a Magonza, cli .A]é« 
sacchegffiò il paese nemica, c costrinse 

1 • A I • j • 1 1 • « Ottengono 

gli Alemanni a dimandargli la pace; ma che uba 
concedè loro soltanto una tregua di die- ^cttiesii 
ci mesi • Siccome si avviijinava l'inver** 
no « ^i si recò a Parigi , città poco ^i'a Pm^ 
allora' Conosciuta , la quale consisterla , s^^ 
in un semplice castello , fabbricato nell' 
isola della Senna , e Ohe forma attuai* 
mente quella che si chianm la Città • 

Costanao si teneva nella Pannonia; 
aveva posto argine alle incursioni di 
molte nazioni barbare le quali , da lun- 
go tempo « .desolavano questa provincia, 
e Jis nircpavicine ; couGedè Joro la 
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ce , e rist .bili 1' Stirmati nel loro pae* 

Co$taPz6 se , d'onde erano stati scacciati dai Jo- 
se- i sar. ro schiavi, i quali avevano preso 11 no- 
ma 1 nci ji^e Limioranti; diede loro un Re 

iui paese • . -, . o • 1» • • 

della propria na:iione per nome Zizai , e 

prese il sopraniìome di Sarmatico . In 
questo intervallo , Musoniano , prefetto 
del pretorio neir Oriente , aveva fatto a 
Tamsapore , generale dei Persiani , qual- 
che proposizione di pace; e nel conto 
che costui rendette al Re Sapore , gli 
fece intendere , che non si poteva du- 
bitare del desiderio sincero che Costan* 
zo nadriva di far la pace , perchè non 
aveva alerò mezzo di trarsi dall* impac- 
cio delle altre e^uerre che doveva sa- 
terttri di Stenere • Fu. consegnata molto tardi la 
sonore a lettera a Sapore , il quale era occupato 

Costanzo» -ri ii>* - •^^ a • ^ • 

in far la guerra neil estremità dei suoi 

stati ad alcuni popoli confinanti ; spedi 
pertanto a Costanzo uno dei suoi mi- 
nistri, nominato Narsete , e nella let- 
tera « di cui lo incaricò , prendeva i ti* 
toli di Re dei Re , di paore delle stel- 
le , e di fratello del Sole e della Lu- 
na 9 titoli fastosi , che prendono anche 
adesso i Monarchi dell' Asia • La lette- 
ra era involta in un drappo di seta 
bianca , come si pratica ancora nelle 
corti deir Oriente» l termini della kt* 
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tera'^ìkki erano meiKìr (Estesi. Si^rc ^ 

vi metteva in campo le pretensioni le- 
gittime che aveva sopra tutte le prò- ; 
^iiicie che componevano l' antica rao* ' 
marchia dei Persiani , e nel finire , si 
ridoceva a dimandare V Armenia e la 
Mesopotamia • Costanzo , senza voler 
entrare in trattative, rimandò l' amba 
«ciadore , dicendo , esser «ua intenzione p 
dt mantenere aelr intiero suo stato lim^iiì Capote • 
pero Romano , e che mai non acconsenti- 
rebbe a far la pace , quando le condi- 
zioni non ne fossero per se onoriiiche* 
Ciò non ostante , per tener lontana la 
guerra, almeno per qualche tempo, man- 
dò ambasciadori a Sapore , i quali ri- 
tornarono senza aver potuto ottenere 
'Che- egli cedesse in alcuna paite alle sue 
•preceÉsioni : ne inviò altri i quali non 
«bbero miglior fortuna ; per lo che 
presto si venne ad un aperta rottura . 

Giuliano, come si è veduto, era an- 
dato a passar V inverno a P4ri|i ; e do- 
po aver raccolto le imposizioni ordina- 
rie , si mise in ordine , p.^r far la guer- 
ra ai Franchi , affine di approfittarsi del- 
la tregua che aveva fatto cogli Aleman- 
fìi . Attaccò sulle prime , e sottomise^ 
i Sali, che abitavano tra la Sch^Ida e^^o^J^ 
ia Mosa ; fece loro, assegnar terreni tei s^ij, 
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fast àe nelle Gallie « e ne formò uo corpo eli 
Jiu * «t.* ' P^f servire aelle armate Roma^ 

Mfouoia ne ; forzò indi, i Camavi i altra nazione 

dei Franchi , a fuggir di là dal Reno, e 
dopo aver loro conceduto la pace, fe- 
ce rifabbricare tre forti sulla Mosa che 
i Barbari avevano ra^^tiato . Nel moment 
to in cui doveva spirar la tregua dei 
^ dieci mesi, già conceduta agli Aleman*^ 
ni , risolvè di entrar nel k>rò paese , 

^'diiu^a^ ^^^^^ di prevenirli. Sicomario lord 
Aicminii Re , sttipe&tto delia sua rapidità , e del-* 

nictira la sua attività , jindò in persona a sot- 

Giuiiino. tomettersi , ed ottenne la pace.« a con* 
dizione^ che rendesse i prigionieri che 
aveva in suo potere , c somministrasse 
viveri , qualora ne fosse richiesto . Giu- 
liano trattò nella medesima guisa un 
altro Re Alemanno , chiamato Ottano , 
e mise le sue truppe in Quartieri d'io* 
verno Nella campagna seguente, fini 
4i ridurre alla ragione gli Alemanni , 
e poi ritornò a Parigi» 

Costanzo non ave^a abbandòHatp la 
Pannonia , e tanto in persona , quanta 
per mezTO dei suoi luo^oterjenti , fece 
felicemente la guerra ai Barbari delle 

«iispSie « ^^^^ Danubio • Sapore aveva fatto 
comodamente Ì sàoi prebaratit' « per 

tmnn^ ricominciara la guerra contro i ROmà* 
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di cento mila combattenti • Aveva seco 
parecchj Principi suoi circonvicini , tra 
gli altri il Re d'Albania, e quello deii 
Cbioniti , per nome Grumbeto., PHnciv: 
pe cclebire pel suo^ valore e per le sue 
imprese. Un certo per nome Antonino, 
ricco mercante di Mesopotamia « il qua*« 
U aveva' fatta male i saoi zthtl^ si-erm^^ 
ìritirato alla corte di Sapore « e gli avo» 
va portato' un piano esatto delle piazze, ^ 
delle guarnigioni , e di tutte le forze 
dei Ramani • Questo Principe si ripro-' 
iiietteva cose grandi , e Costanzo med^ 
istmo , col iftto spirito di diffidenza e di 
gelosia, vi contribuì non poco- Ursi- 
cino era il miglior generale che vi fos- 
se allora ne}!' impero ; poiché , oltre 
aiFaver tm/kj^toHùte e motta abilità,, 
godeva la stima , e la fiducia dei sol* 
dati ; e siccome aveva fatto per lungo 
tempo la guerra nella Persia , era pres* 
soghè il solo che si potesse opporre » 
Sapore. Gli si poteva rimpfoverar ' Is^ 
perfidia , che aveva usato per far morir 
àllvano ; e per altra parte , le sue buo« 
ne qualità gli avevano eccitato* con^o 
V invidia dd ministri , ^ e sojprattotto 
degli eunuchi di corte, i quali vi ave* 
vano un grandissimo credito • Indusse* 
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ucsicteo è n costoro l' Imperatore a richiamarlo 'i 
to^cTcò. P^** comando dell'esercito a ua 

mandw vecchio per nome Sabiniano , uomo vi- 

dell'iimia- • • • ^ r 

ta centro I 1* ^ timiuQ , ITU ricco c lortemeiite pro- 
dato^L- dair Eunuco Eusebio, gran ciamber* 
binuao.' laoo. CIÒ non ostante, quando si senù 
1* invasione dei Persiani nelle terre dell' 
impero , fu creduto di non poter fare 
Ursicinoé g (neoo di rimandare Ursicino in Orien» 
laOdoite te; ma gli hi. dato semplicemente il ti* 
tolo di generale delP infanteria , che 
aveva avuto Barbazioiie , al quale , per 
sospetto che aspirasse all'impero, era 
stata poco prima tagliata la testa • in 
questa maniera 1* autorità di Ursicina 
fu subordinata a quella di Sabtniano • 
Avendo Sapore passato il Tigri , cn. 
Sapore eo- trò nella Mesopotamia , e per consiglio 
iopoiamitdi Antonino, 8 incammino drittamente 
verso TEt^frate , colla speranza di occu* 
par la Siria* La precauzione che Ursi» 
cino aveva preso di collocar g«nte lun» 
go il fiume , di far bruciare le messi , 
e di far ritirare tutti gli abitanti della 
campagna nei luoghi fortificati , ruppe 
Fi l'asse, lii misure di Sapore, e gli fece prender 
diedri A- Ji partito di andare a far T assedio di 
Amida nella Mesopotamia , sulle rive 
del Tigri • Gli assediati si difesero due 
mesi e mezzo con tanto valore , c{ie Sa* 
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biniano non aveva fatto nulla per soc-JJ"^*'** 
correrla, e fu imputata la perdita 4i 
questa città ad Ursicino, il quale per* 
ciò ebbe .ordine di ritirarsi , e fu dato 
il- posto di generale dell* infanteria a un 
Alemanno, chiamato Agilone . Sapore, Sapere 
rientrato la seguente campagna nella Me- p'^/]^^.^* 
sopotamigf^ prese in pochi giorni la cit slngarV.e 
tà di Sisara, e la rovinò. Attaccò poi <*»Beiib«b 
'quella di Besabor , ed avendola a viva 
forza espugnata , fece man bassa sopra 
gli abitanti , e condusse in ischiavità: 1* 
quanti scamparono dalla carnificina» Ter*' 
minò la campagna coli* assedio di Vir^ 
ta, all'estremità della Mesopotamia; pia 
fu obbligato a levarlo. 
,j (^q^nzo si era recato a Costantinò- 
P^U diy^^va dì andare in persona 
ad arrestare :i progressi di Sapore. Partì 
nella primavera* ma quando fu arrivato 
a Cesarea ia Cappadocia , ricevette nuo- 
ve Gh& lo misero in un grande ìntri* 
go . Avendo sentito Giuliano, nel suo Lupicìnó 
soggiorno a Parigi , che i Pitti , e gli 
Scozzesi , popoli barbari della Gran Bre^ P^"ri?cgli 
tagna^ faceacano incursioni nelle provi». * 
.eie Ronutiii'^^^spedì colà un distaccamen- 
rio della sua armata , sotto la condotta 
-é}. ^^pi^i^fip.» U9mp valoroso, cr». 
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fiele 4odi avaro • Non si è saputo nessu^. 

na particolarità di questa spedizione ; 
ma è da supporsi che mettesse frena 
seaza molta fatica alle scorrerie dei Bar- 
bari • Le felici imprese di Gialiano nelle 
Grilie altro non lacerano che irritare la 
gelosia di Costanzo; e i principali mini- 
stri che non lo amavano, s^indastriavano 
di fomentare i sospetti deU^lmperatore 
fa consigliata, dì fer vboìre , per ingros- 
sare il suo esercito , una parte di quel- 
c2wii»'^ di Giuliano. Spedi pertanto Decea- 
i«iaGiB>zio , uno dei suoi segretarj , con ordini. 

mcdSSiQi ckretti a Lmicioo « il era allo» 
mmm^m nella Gnn Bretagna « e a Gintonio^ 

primo scudiere di Giuliano , di condur- 
gli gli Eruli , i fiatavi , e altre truppe 
ausiliarie , e trecento uomini scelti dagli 
altri corpi di milizia ; e scrisse a Giu- 
liano di far eseguire gli ordini che* 
esso aveva mandato, a Lupicino e a Gin- 
tooio • Se crediamo agli autori Padani 
è a Giuliana, medesimo , egli ubbidì 
ieilza tesisteftza , bendiè gli rincresces- 



suo esercito , e ridotto air impossibili- 
tà non solamente di tentare alcuna im- 
presa , ma neppure di difender le Gal- 

lie dalla vioknza dei Barbari . Decenzio 
eseguì ]^(i();^k^eii$^ gli ordini di Oh 
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•tanzo« e senza nemmen rispettare le 

guardie di Giuliano nella scelta dei di- 
staccamenti , diede ordine per ]a mar* 
eia di queste diverse troppe t Si senti. Mormorii 
rono allora grida, doglianze e mormo. ^'i^^^^, 
razioni per parte dei soldati ; corsero 
tra loro biglietti , nei quali si conte- 
neva che il farli passare all'estremiti 
dell' Qriente ^a Io stesso che condurH 
alla morte, e abbandonare in preda ai 
Barbari che li circondavano, le mogli 
e i figliuoli loro. Quando furono vici- 
no a Parigi , il popolo gli scongiurò di 
non lasciare un paese che essi avevano 
tanto gloriosamente difeso, ed i solda- 
ti medesimi mostrarono un gran deside* 
rio di restare . Giuliano gli esortò col- 
le più forti ragioni ad ubbidire all' Im* 
peratore , e rientrato nella città , invi- 
tò i principali uffiziali alla sua mensa. 
Ma siccome i biglietti che erano stati 
sparsi , avevano fatto una forte impresi 
sione sul r animò dei soldati / questi, la 
wra Medesima , andarono a investire il 
palazzo, dov'era Giuliano, e con alte 
grida lo acclamarono imperatore Attgu^ 
sto . Chiesero che si fecesse vedere , e i nMnì ì 
siccome esso aveva fatto chiuder le por. SuiiIIS^ 
te del palazzo, nella mattina del gior- 

Imperato* 

no . segufof^ , )e speauaroao e io obbli- «f"'"* 
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Sarono a comparite; egli si astenne a 
ase di astenersi dall' accettare il tito- 
lo di Augusto « ma avendo i soldàtr 
minacciato di ucciderlo, se lo ricusava » 
si arrese , e fu alzato sopra uno scu- 
do, perchè fosse veduto • Non vi era 
nessun diadema , e perciò essendosi ua 
uffiziale Moro staccata la sua collana 
d'oro , arricchita di gemme , ne cinse il 
capo del novello Imperatore » il quale 
promise ^ nel punto medesimo , ai soldati 
cinque monete d'oro , e una libbra d'ar- 
gento per ciascheduno • Alcuni partigia- 
ni di Costanzo tentarono di ucciderlo;, 
ma egli scampò dalle loro mani e uqa 
volle permettere ' che fossero puniti 
adunò poi tutto Pesercito , e nelr arrin* 
ga che fece loro , protestò che avreb- 
be dato le cariche al merito soltanto ^ 
senza riguardo alle raccomandazioni • £' 
difficile il decidere , se per forza o vo« 
lontariamente accettasse il tìtolo dMm- 
pcratorc: ma forse, conoscendo l'odio 
che gli porta y^a Costanzo » temè di esse- 
re da lui trattato, come lo era stato 
Gallo suo frarello* 

l distaccamenti, i quali erano giù par- 
titi sotto la condotta di Gintonio, tor- 
narono addietro , e si unirono al rima- 
nente deir esercito. Decenzio ritornò ia 
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Oriente , ed essendo Lupicino tx>mato GiaiUin 
iiélle Galiie , senza saper nulla di qneU {^^^u^ 
Io che era succeduto , fu per ordine di 
Giuliano arrestato insieme con alcuni 
altri uffiziali dei quali ei diffidava; ma 
senza far lóro alcun male • 

Avendo Giuliano scritto a Costatazo » inforuM 
che , suo malgrado , era stato fatto Au* 
gusto , lo pregò di gradire che fosse da succo- 
se conservato questo titolo , assicurando- • 
lo che continuerebbe ad ubbidirlo , co- 
ine per lo addietro : gli estb) , nel mede- 
simo tempo , un corpo di soldati , e gli 
dimandò un prefetto del pretorio a sua 
elezione , riserbandosi la nomina degli al- 
tri ttffiziali : nei medesimi termini presso 
a poco gli fece scrivere in nome di tut- 
ta r armata ; ma vien soggiunto che ave- 
va consegnato ai suoi ambasciadori un' 
altra lettera per Costanzo , piena di trat- 
ti mordaci ed ingiuriosi, verisimìlmen^ 
te per darla nel caso che la prima fos- 
se mal ricevuta • I deputati di Giulia- 
no trovarono Costanzo a Cesarea di Cap- 
padocia ; e siccome esso era stato infor** ^ 
mato di quanto era accaduto, non celò 
loro la sua amarezza verso Giuliano : ma Ri«pottidl 
volendo egli contmuar la marcia contro aiuicttcrt 
i Persiani , si contentò di rispondere a «^^iuiòa* 
Qioliano che non . poteva approvare la 

' TomQ Vili. ' R 
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saa condotta , e che , se voleva provvede» 
re alla sua salvezza e a qaella delle sv^ 
armate^ doveva ridiirsi al semplice ti* 
•telo di Cesare, e ricevere, gli uffiziali 
che esso gli mandava . Questa risposta 
fu portata dal Questore Leona» al qua- 
le Costanzo aveva dato il potere di cas* 
sare tutti gli uffiziali 4i Giuliano ^ Que- 
|5to Principe gli fece la più favorevole 
accoglienza che potesse desiderare , e si 
mostrò disposto a ubbidire ^ purché Tar- 
mata vi acconsentisse ; accettò Nebridio 
in qualità di prefetto del pretorio , ma 
ricusò tutti pli altri uffiziali che Costan- 
zo aveva nominato . Vi furono , da una 
part^ ^ dall'altra trai due Augusti , più 
me^s^ggj . e piii lettere ; ma persistendo 
ciascuno nelle sue pretensioni » s' iiias* 
privano sempre piti gli animi; uno al- 
tro non ravvolgeva che proggetti di ven- 
detta, e l'altro pensava iiuicamente ai 
inezzi di liberarsi dal furore di Costaa* 
GiottMZO. Frattanto Giuliano, per non lascia- 

d!!S ^^^^ ^ ^^^^^ soldati , passò il 
làtfiaaUiÀ, no , ed avendo sorpr^^o , nel paese di 
Munster , i Frsmchi , chiamati Attuar} , 
li vinse senza molta fatica « e concedè 
loro la pace . Costanzo , dal canto suo , 
seguitò il consiglio che gli fu dato 
di restare ia Oriente » per arrestar i prQi 
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grwsi dì Sapore . Si assicurò della fe- 
dita di Arsace, Re di Ani^enia , e si 
condusse ^ Melitene neir Armenia mino- 
re, pef ?idunanri tutte le sue forze. Si 
mise in marcia nell* autunno , e non po- 
tè vedere, senza versar lacrime, le ro- 
vine di Amida ; andò a metter Tasse* Costanza 
dio avanti a Besabda , ma le pioggie SS^'^bS 
die sopravvennero , T obbligarono a ri- 
tirarsi in Antiochia , e a passarvi V in. 
verno • • * 

Giuliano perdè, in questo tempo-, E M^wdi 
Jefna sua moglie , sorella di Costanzo , 
e mori parimente 1* Imperatrice Euse.f.ano c dS 
bìa. Costanzo persisteva nel disegno di ^^gS^bS? 
passare in Occidente , tosto che avesse ' 
finito la guerra dei Persiani ; e Giulia- 
no stava deliberando , se dovesse rom- 
perla con lui , oppure tentare qualche 
nuova strada di accomodamento : ebbe 
avviso che Vadomario, Re degli Ale gUAifmm 
manni era passato nelle Qallte dalla ^^Vu 
parte di Basilea, e faceva incursion i w« • 
nelle terre delP impero: spedì contro di 
lui uno dei suoi luogotenenti , per no* 
me Libinone il quale , avendolo incau- 
tamente assalito , fu disfatto ed ucci- 
so • Giuliano marciò in persona, per G'uUìii» 
riparar questa perdita. Al suo appros- uo diiS?2 
Rimarsi, Vadomario gli dimandò la pa-{2|S*"^ 
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ce; ma» siccome Giuliano non poterà 
far fondamento sulla sna buona fede , 

^ ' trovò iiì jz/.o di farlo arrestare , per ar- 
tifizio di jbilagrio suo sf^crcurio ; Ipri- 
legò nel fondo delia Spagna « e coli! 
andare del tempo , fa veduto militare 
alla testa delle armato Romane . Si era 
sparsa Li vocs che Vadomario fosse sta* 
to eccitato da Costanzo medcsitno a far 
guerra a Giuliano , per impedirgli di la* 
sciar le Gallie, e se ne aveva la prò* 
va in alcune lettere che erano state in* 

l^^jJJ^j^, tercettate • Tanto bastò, per inJiir Giù* 
mente liano a muovere aperta . guerra a Co* 

fSailmuJ^» stan20 ; anzi è stato detto che avesse 
tentato di farlo avvelenare . Si giustifi- 
cò Giuliano colla pubblicazione di al- 
cuni manifesti , priacipahnente intorno 
al rimprovero d'ingratitudine verso un 
benefattore , al quale era debitore di 
tutto, e il quale assaliva nel tempo in 
cui esso era occupato in una guerra mo- 

Saaaposca* lestissima coutro i Persiani • Giuliano 

^* era .da lungo tempo pagano nel cuore; ma 
cessò da questo punto di dissimulare , e 
pubbh'cò che i suoi Dei gli ordinava- 
no di dichiararsi , e gli promettevai\o 
prosperi eventi • Siccome era amato dai 
suoi soldati , questi non fecero alcuna 
difficoltà di passar le Alpi; e il solo 
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Nebridio, che Costanzo gli aveva dato 
per prefetto del pretorio , ricusò di se- 
guirlo • Questo Principe si avviò con 
tremila uomini ; ed assegnò al rimanen- 
te dell'esercito la città di Sirmich, ca- 
pitale della Pannonia , per punto di unio- 
ne. Al romore sparso che si avvicinava, P'ovjncìo 
ì lllirio , la Macedonia e la Grecia si tompttono 
sottomisero; ed egli penetrò fino a Nais- a^'"^»»"^* 
sa nella Mesia . tra tutto intento , cam- Giuliani 
min facendo , a guadagnarsi colle buone J^auJa^fcI 
maniere l'affezione dei popoli , e non ««2» p'^"* 
avendo pia bisogno di usar nessun n- ve contro 
c^uardo a Costanzo , scrisse a Roma una Costanzo.* 
lettera piena d'invettive contro di lui. 
Alla lettura che i\o fu fatta in senato ^ 
fu biasimata la violenza di questa sati- 
ra ; e sopra tutto si dolsero quei Padri 
che egli , senza portar rispetto alla me- 
moria di Costantino ^ accusasse questo 
gran Principe di aver rovesciato le an- 
tiche costituzioni deir impero . Poco 
mancò che un accidente non prevedu- 
to da Giuliano , non isconcertasse i suoi 
progetti . Aveva trovato a Sirmich due Le truppe 
legioni e una compagnia di arcieri, che ^^'^9'"''''' 
avevano militato sotto Costanzo , e per- da neii© 
chò dilTidava di loro , credè di doverle jicHurano 
mandar nelle Gallie : ma-fiiunte che fu- 
rono ad Aquileja , gli abitanti della qua 
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le eraao stati sempre aderenti a Costane 
zo 9 vi si fermaroflo , e si dichiararo* 
no apertamente contro Giuliano • Que* 

sta piazza era di una estrema importan- 
za, e Giuliano conobbe la necessità di 
rendersene padrone : vi spedi Giovino , 
generale della Cavalleria ^ fiumé V as* 
sedie ; ma la resistenza delle due legio- 
ni , comandate dal tribuno Nigrino , a- 
vrebbe forzato gli assedianti a ritirarsi « 
se la morte di Costanzo che sopragginn- 
se , non avesse fatto perdere agli asse- 
diati ogni speranza di soccorso . 

Si era Costanzo , nclT inverno , occu* 
patO a Antiochia in far preparativi , per 
mettersi in istato di terminar la gaeN 
ra di Persia , e di marciar poi contro 
3du Giuliano . Aveva ivi sposato Massima 
$^?M^? Faustina « la famiglia della quale la sto* 
Fau-j.;^ non ci fa conóscete. L'Imperatrice 
£usebia non gli aveva lasciato eredi , 
ed egli sperava di averne da questa se- 
conda moglie • Ciò non ostante non 
tralasciava di prendere le opportune 
. provvidenze per impedire a Giuliano 
fiechetirg dMmpadronirsi dell' Affrica; e perciò si 
ndMopiff procurò V amicizia di diversi Principi , 
o Re di là dal Tigri , tra gli altri , di 
Arsace Re di Armenia', e di Merobaudo 
Re d' Iberia • Al primo avviso che eb« 
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be che Sapore si disponeva a passare A^nioné 
il Tigri per awìdidarsi air Eufrate , ^A|I1o^^ 
parti da Antiochia, e fermatosi a Édes- contro^^ 
, spedì i generali Arbezione e Agi- qjak rtefi. 

looe fino alle rive del Tigri; ma c<>" J^* JiSV***' 
divieto di nalia arrischiare . Ó Sapore 
avesse timóre delle forze dei Romani « 

o i suoi indovini gli avessero annun- 
ziato funesti avvenimenti , in vece di 
avanzarsi alla volta dell' armata Roma- . 
ùZi si ritirò nelr intettio del suo regno é 
Onde potè Costatizò marciare spedita- 
mente contro Giuliano. Trovò nei suoi 
soldati tutto 1^ ardore che poteva de^ 
siderare • Ma essendo stato assalito ^ à Costaozci 
Tarso in Cilicia ^ da tina piccola febbre , Moproeie- 
volle ci6 non ostante continuare la mar- 
eia , e fa Obbligato a fermarsi a Mop- 
suerena vicino al monte Tauro ^ dove 
morì in età di anni ònarantacinciue , 
tìon senza sospettò che Gialiano lo aves- 
se fatto avvelenare . Eraro trentotto an- 
ni j dappoiché era stato creato Cesare^ 
e venticinque che era Augusto é 

Sotto il regno di Costanzo còmpar- 
vero parecchi grammatici , tra gli altri ^ 
Donato ^ del quale si hanno alcuni fram-^*»* 
menti dei comentarj sopra Terenzio « e 
sopra Virgilio; Nonio Marcello, ^^^"^^M^^Sto 
j;.fi è conservata un'opera molto medio- 
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ere sulla proprietà delle voci Latine ; 
g^ni^PoiH. e Sesto Pompeo Festo, abbreviatore de* 
900 Pcm gli scritti di Verrio Fiacco , il quale , 
al tempo di Augusto , aveva dato una 
buona opera sul significato delle parole • 
fcnoAmf può metter nel medesimo tempo Se- 
UoVittodo Sto Aurelio Vittore , del quale si ha una 
Storia compendiosa degl' Imperatori , da 
Augusto fino air anno ventesimoterzo 
del regao di Costanzo , e un Epilogo 
delle vite degli uomini illustri , da Pro- 
ca , avo 4i Romolo , (ino a Giulio Ce* 
sare» 



0- 

/ 



Digitized by G 
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FLAVIO CLAUDIO GIULIANO. STORIA 

G I»ROPAM> 
iuliano, risaputa la morte di Co-^""» 
stanze , si recò tVetcolosamente a Co- 
stantinopoli , dove fece anche trasporta- J^i* 
re il corpo dell imperatore, e ordinò assiste aiu 
che gli fosse dato sepoltura nella Ghie- ^JjjVX^^^^^^^ 
sa degli Apostoli, con la ponipa conve- lidiCeaaa 
niente alla sua dignità: sebbene Tapo-**** 
stasia di Giuliano fosse presso che pub- 
blica, volle ciò non ostante assistere ah . 
la cerimonia dei funerali . 

Qiiesto Principe era nato colle più 
felici disposizioni che si possano im« 
raaginare alle scienze ; aveva penetrazio* 
ne, memoria, un gran desiderio d*im« 
parare , e fii , nel tempo stesso , secon- 
dato da ottimi maestri , tutti Cristiani ^ 
i quali Costanzo gli aveva posto al fian- 
co , in guisa che , in poco tempo , 
ce progressi grandi nelle lettere uman» 
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e sopra tutto iti quel genere di eloqueff!' 
za che consiste oell' esprimersi con fa- 
Canmé filiti ed elegaoià • U discerDimeato non 
«GiiliaiM» pertanco noti corrispondeva alla vivacità 
della sua iminaginazione ; poiché si ve- 
deva in lui leggerezza, disuguaglianza^ 
moka prcsunzioue ^ e uria naturale ia- 
clinazione al motteggio e alla satira , 
che aveva per principio una eccessiva 
vanit^i . Mostrò , nelle sue spedizioni 
militari , un valore che giungeva fino 
alla temerità; e benché ave^ comin* 
ciato tardi a comandare alle • armate ^ 
toOndimeno , facendo in lui il talento e 
' lo studio le veci deir esperienza , si die* 
de a conoscere ^ fin dalla sua prima cam^* 
[iagna , per un eccellente generale . Èra 
di una statura men che mediocre , ed 
aveva più agilità che forza • Non aveva 
nulla di piacevole nell' aspetto , ed una 
barba lunga e negletta ne aumentava di 
pià la deformità ^ 
Educa/io' Nella sua prima infanzia, era Stato al- 
fiiiii*»^*'** levato a Costantinopoh' ; e in età di set- 
te anni , fu dato in mano a un eunuco ^ 
per nome Mardonio » uomo di senno ^ ti 
quale gli diede vantaggiosi precetti sul- 
la temperanza , sul disprezzo dei piace- 
ri ; e giovane come era , mostrò molta 
inclinazione alla morale pìil austera , 
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IPàssb pài nelle inaili di Eusebio%/^e« 
scovo di Nicomedia ; e altronde Costan- 
zo gli diede i maestri più distinti per 
tutte le scienze - Ha confessato ei me- 
desimo che y fino air di anni venti% 
sL. mantenne saldo nella '^ReligiotteMi^SlÉ» 
^tìtoa; fu di più ammesso nel Clero in- 
sieme con suo fratello Gallo ^ in quali- 
tà dllettcure del quale era quel- 
lo dì leggère' al popolo i libri tt|(àrih4 
Costanzo, il quale prendeva *ombrè^ 
tutti coloro che potevano avere qualche 
mir^i air impero , vedeva con piacere il 
genio del gióvane Giuliano allo studio 
delle lettere; onde fu £acile a questi T ot- 
tenere la permissione di prender lezioni 
di rcttorica e di filosoiìa : questo fu il 
, pi:iu<j|uo^jdei suoi errori : perchè T im- 
maginazione che èra in lui vivissima « 
gli fece abbracdapè ctHi avidità le stra- 
vaganze e i sogni dei filosofi , che al- 
lora erano tutti dati alla magia, all'a- 
strologia giudiziaria , e alla scienza del- 
la diviimione. Un Mamme di £feso^ 
un Eusebio discepolo di fiderò , ambidue 
filosofi , ma^Jii di una gran riputazione,- 
ed altri simili impostori i quali si co» 

{privano eplUt mascheri della filosofia » 
o pervertifMo in^nslbilmente , e lo in» 
dusscro ad abbracciare il culto degr Ido* 
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li ; .gli rieinpiroao la testa- d' illasioni / 
e coi loro prestigj non solamente gli 
fecero sentire oracoli ; ma gli fecero ve* 

- dcie Dei , i quali venivano in persona 
a (visitarlo , e ad informarlo di tatto 
quello che succedeva sulla terra , e nei 
cieli • Gli scritti di Libanio , Sofista Pa« 
gano , rinomatissimo per la sua eloquen- 
za , contribuirono molto ad avvelenarceli 
lo spirito* Costanzo, il quale ne cono- 
^eva la le^erezza , gli aveva vietato 
di frequentare la scuola di questo So* 
fista ; ma non potè impedire che non 
ne leggesse secretamente le opere , per 
le quali aveva una singolare stima ed 
ammirazione • 
Giaiiano Si vuole che non avesse accettato , 
•ecetu^n senza ripu<^nanza , il titolo di Cesare , 
za il titolo p preterisse alle cure che circondano il 
diCftawi'^jj^^ Tamor del riposo e degli studj 
tranquilli , o piuttosto temesse la sorte 
di Gallo suo fratello , e di tutti i suoi 
parenti che Costanzo aveva sacrificato 
pon tanta crudeltà alla sua gelosia e ai 
' suoi sospetti • Prese finalmente il parti* 
to di ubbidire , e andò a Milano , do- 
ve disse a Costanzo che , ciacchè non 
poteva ottenere di. essere dispensato dall* 
4K;cettare la dignità di Cesare, gli di* 
mandava almeno ministri illumioati , e 
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persone dabbene, per condurlo . Costan Ha ordine 
%o si studiò di dissipare queste inquie far*guerfj 
tudini di Giuliano; e gli ordinò di aQ*«&ii ,^}^: ^ 
dare a far la guerra agli Alemanni e ai F^da.? 
Franchi , che desolavano Ic^ Gal He ; ma 
ebbe la precauzione di li.nitargli il po- 
tere , in guisa chQ paresse pi accosto il . 
ministro che il superiore di coloro che 
erano stati destinati a servire sotto di 
lui : gii fu formata nuova famiglia , e 
non ebbe la libertà di tenere pifi di 
quattro dei suoi doaiestici , del nume- «. 
ro dei quali era il suo. nredico, chia* 
mato Oribasto , e il snò bibliotecario , 
ambidue consapevoli della sua idolatria . 
Gli fu fatta radere la lunga barba , e 
gli fu tolto il manto da filosofo. Partì 
finalmente per le Gallie delle quali gli 
Alemanni e i Franchi avevano conqui^ 
stato una parte, e desolavano il resto. 
Giuliano ne li discacciò , mediante una Giuliauo 
condotta che non si sarebbe mai aspet £u« Oa? 
tata da un giovane Principe , il quale l^* 
non aveva mai maneggiato le anni , e 
non poteva aver imparato la guerra fuor- • 
chè nei libri. Non lasciava nondimeno f",^ j^Sdio 
di dare allo. studio le ore. dell'ozio,^» ^ 
prineipalmente alla ììlosoRa , ed aveva * ' 
attirato presso di se tutti quelli che 
amavano e coltivavano le lettere • l^an^ 
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giava t dormiva poco ; pas$ava il tetn*' 
po che rubava allo stndio , a visitare 
le guardie; vegliava mentre i suoi sol- 
dati riposavano , senza concedersi alcu*« 
na sorte di divertimento ; mostrava per 
lo contrario un'estrema avversione agli 
spettacoli del teatro , e non soffriva al- 
la sua corte nè danzatori, nè suonato» 
9oft flppiH ri • Dopo aver liberato le Gallie dai 
cotrecgere guasti die vi facevano i Barbari » si 
awìUevarc ^PP'^^^ 8 Correggere gli abusi che si 
ipopoJi. erano introdotti nel governo , a repri- 
mere r avarizia dei magistrati e degli 
uffiziali, incaricati di risqK>tere i ptib* 
blici danari ; in tina parola , a sblleva-* 
re i popoli da lungo tempo oppressi 
' dalle imposizioni . Mediante questa coa- 
dotta , si fece amare e dai popoli e dai 
soldati • Ne veniva celebrata dappertutto 
la giustizia , la bontà > P affabilità , e i 
talenti grandi per la guerra e pel go- 
verno . Qiiesto appu/ito fu quello che 
indusse ^ esercito a dargli il titolo di 
Augusto; e tutti i popoli vi applaudirò* 
. no • Simulava ancora di comparir Cri* 
stiano , ed aspettava di aver preso pos- 
sesso deir impero , per dichiarar pubbli- 
Giuliano é cainente la sua apostasia • Alla prima 
inenoTic- nuova che ebbe della morte di Costan- 
zo , si condusse da Naissa nella D^cia 
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0 Costantinopoli, e vi fu ricevuto con 
grandissime dimostrazioni di gioja , e 
unanimemente acclamato • Si dice che 
Costanzo , a dispetto dell' pdio che gli 
portava , lo avesse nominato suo succes- 
sore . In fatti, doveva credere che la LMmrcrt- 
sua mala volontà non avrebbe i Alipedi- ^^i^^^^Ì^^^ 
to che fosse riconospiuto ; e forse vo- titct una 
leva avergli qualche riguardo , in con- 
siderazione dell' Imperatrice Faustina , 
che lasciava incinta e che partorì una 
Principessa • Siccome d^ tutte le parti Gioiiaoo 
gli vennero doglianze coltro i ministri £!|lnisctiai 
di Costanzo ; li punì tatti co! massimo Coitanio» 
rigore , senza distinzione di buoni e di 
cattivi , e fece nel palazzo una gran ri- 
forma di ùiBziali di ogni sorte , il che 
lo mise in grado di dar qualche sollie» 
vo al popolo : ma chiamò presso di se ' 

• • 'a' presso t*i 

1 nlosoli che aveva conosciuto in Asia , scii nioso* 
tra gli altri Massimo, il quale si era 
pi il di tutti industriato a pervertirlo « 
Allora fu che pubblicò alcuni editti in PàbUka 
fav^orc del Paganesimo ; che fece ii^pri- ^j^jn^Avore 
re i tempj dei falsi Dei , e ristaurar deipaganc* 
quelli che erano stati demoliti. Furono 
allora veduti accorrere da Pgnf angolo 
dell'impero, da una parte i maghi, gli 
incantatori, gli auguri; dall'altra, un' 
infiniti di gente perduU nelle dissolti- 



Digitized by Google 



I 



tczze , e di cortigiane screditat e per le 
loro prostituzioni : e per colorire que- 
sta infamia ^ li creava sacerdoti e sa* 
cerdotesse « affine di cekbrare i misterj 
della sua religione Non cessàra ciò non 
ostante di applicarsi agli affari del go- 
Gru np«rto verno. Assisteva regolarmente al senato, 

cosini!-* con molta sua compiacenza spao- 
ttopoii. Clava J fiori di una eloquenza vi\ra e 
luminosa ; e durante il suo soggiorno in 
Costantinopoli , fece scavare un gran 
porco, dove i vascelli erano al coperto 
dal vento del mezzodì ; innalzòt un por* 
• tico , il quale conduceva a questo por«« 
to , fece fabbricare una biblioteca , e or- 
dinò , che si conducesse da Alessandria 
un obelisco , che Costanza non aveva 
. avuto tempo di far ventre « 
Oiolitno Non perdeva però di vista il proget« 
iLitMiiìk aveva foi maio di vendicar T im- 

• pero dei danni, recatigli dai Persiani: 
per questo effetto si ^prtò ad AtttiocIiia,i 
• - e fu da quelli abitanti ricevuto con un 
giubbilo inesplicabile • Continob a viver* 
vi da austero filosofo, e in vece di dar* 
si ai divertimenti di quella città volut- 
tuosa, in altro non si occupava che ia 
giudicare le cause , che in proteggere 
gl'innocenti oppressi , senza distinzione 
di religione » e in rendere a tutti m4 
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esatta giustizia. Ma mentre si segnala- Sue crndd 
va in pubblico per la dolcezza, e p-^ wviutiué 
r uinaoità , r esercitava in privato crudel- * 
tà inaudite j. e uiia detestabite curiositi 
di saper T avvenire , per via di opera- 
zioiii magiche, gli fece commettere orri- 
bili omicidj di giovanetti , e di doiuel* 
le , i quali secretamente immolava , e poi 
ne nascondeva in fosse ^ in pomm^^4a 
po22Ì , in istagni/ì cadaveri} il che? 
non potè essere ben verificato ^ se non 
dopo la fiua morte* ' ' ^ • 

Si disponeva a marciare ^bàtro i Vtt* 
siani ,^ e sulla fede degli oràtà>]^^ di Del- 
fo, di Dodona e di l3cIo , sperava una 
facile vittoria ; anzi se la teneva talmen- 
te in pu^no, che ricusò i soccorsi v 
fcrtigliijda varie nazioni. 1 Sarawftii:; sutrftp% 
vicino alla Persia, erano stati da qui! «taaìSjira. 
che tempo privati aelle annue gratin m..ridava- 
cazioni che si pagavano loro , affinchè tt^rlii^i 
continuassero ad esser alleati dei Roma- delie graxi* 
ni aUa doman# che fecerà di «esse- chcs^'n^^^^ 
re reintegrati , Giuliano , rispose che vanowiOÉ 
altro non aveva che ferro j^jl^r loro, 
non oro». k-ri^^ì ^ ; 

Frattanto Sapore , ìnfomMÉi dei pre« 
parativi di 'fluitano, gli fece proporr- 
un accomodamento , sotto le condizioni 
. sembrassero - a lui giuste e rasione- 
Tom Vili. • S ^ 
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Giidittovoli : Giuliano rigettò la proposizione » 

J^J^o^e fin dal principio della primavera pas* 
menu coi ^to r Eufrate^ si portò, prima che si 



marcia ^ colla sua armata a Carré nella 

Mesopotamia . Sacrificò ivi in un tem- 
pio dedicato alla Luna , e ne fece poi 
suggellare le porte con divieta a chic" 
chessia di entrarvi a Dopa la sua mor» 
te , Fu trovata che la vittima era stata 
una donna » il ventre della quale egli 
aveva fatto aprire , per consultarne la 
interiora» Lasciò in Mesoj^ocamia ua 
corpo di venti in trenta mila uomini», 
e col resto dell' armata , che poteva a» 
scendere a sessantacinque nrila uomini^ 
contiiìuò la marcia , e fu raggiunto dal- 
la Stia flotta t composta, di settecento 
galere e di quattrocento bastimenti da 
trasporto . Passò poi il fiume Abora, e 
fatta la rivista dell'esercito, diede a eia* 
scuQ soldato cento trenta monete di ar« 
gent# » Oi là entrò Àeir Assirià » paese 
ricco e molto popolato » mise a nioca 
e a sacco tutto quello che gli si parò 
d* innanzi , senza far riflessione che in 
^u^sta guisa » si privava dei mezzi di 
ritornarsene per la medesima strada 4 Cf 
spugnò , cammin facendo , un gran nu* 
mero di piazze « ed avendo > dopo mol« 
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ti giorni di marcie e di controinarcie , 
incontrato un gran braccio dell'Eufrate, 
il quale conduceva nel paese di Babilo- 
nia, lo valicò, e andò a metter Taf- Awdiae 
sedio avanti a una gran città nominai. cii?adìp\* 
Pirisabora, la piti forte dell' Assiria do-"**^"* 
. po Ctesifonte . La prese in due giorni , 
non ostante la resistenza degli abitanti , 
e penetrò in un paese che i Persiani 
avevano innondato ; non potè trarsene , 
senza infinite fatiche , le quali i solda- 
ti con tanto maggior pazienza soffriva- 
no , quanto più egli seco loro le divi- 
deva . Corse rischio di esser ucciso avan- 
ti a una città , per nome Medzamalcha. 
Era distante quattro o cinque leghe da 
Ctesifonte , e dopo aver dato alle sue 
truppe alcuni giorni di riposo , fece sca- 
vare un antico canale che Trajano ave* 
va fatto far altre volte , e che univa 
l' Eufrate al Tigri , un poco sopra a 
Ctesifonte: voleva far pasaare per que- Giuiian© 
sto canale i suoi Vascelli nel Tigri ; ed T^llu " 
avendo osato di valicar questo fiume 
alla vista dei nemici , i quali copriva- 
no la riva opposta, gli sforzò a pren- 
der Ja fuga , con perdita di circa tre- 
mila uomini : gì' inseguì fino a Ctesifon- 
te , nella qual città avrebbe potuto en- 
trar seco loro, se un suo generale, per 



27^ Storia Uvivmsuuu 

nome Vittore , don ne lor iare$s& «impeif 
dito, e. se i suoi. soldati non si:TfeGi9e<i 
to trattenuti a :sac0heggi«#e il jfcampd 
Mméll dei Persiani . Gtuliano si accampò cìin- 
Snif^a :^anxi a qaesta metropoli; ma era essa* 
Cutaoaw co^ forte per se stessa ^ ercqsìibea mu# 
oita» che non oéb iatràprendéme. l'as-» 
sédiò , e $t contentò di depredarne i « 
contorni. Sapore altro non aveva fino 
allora opposto a Giuliano che una parte 
delie >siie forze , o perchè non avesse 
avuto tempo di adunarle tutte Oipsut^ 
tosto perchè volesse sfttirar Giuliana nelP 
interno dei suoi stati , per disfarlo pi& 
facilmente nella ritirata • Ciò non ostane 
te feC6 fare per mezsp di deputati nuo4 
ve proposizioni di ipace i e -Giuliano 
avrebbe potuto terminare onorevolmen« 
te questa guerra , se la vanità che gì' i.- 
spirarono i suoi primi felici avveoimesH 
ti , Bon Io. avesse.; strltscìuato al preci- 
pizio . Levò il campo da Ctesifoote , 
e risali il Tigri , costeggiato dalla sua 
flotta , d* onde traeva le provvisioni . £ 
Persiaoi, il numero dei quali c^i. gior- 
no, ingrossava , to incomodavano • conti"' 
nuamente nella marcia , a segno che 
ardeva egli impazienza di venire a 
una . battaglia • Un fuggiasco Persiano, 
«omo ^ per qu«Uo. che si dice, di.dff 
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^tifizione , e che' si era recato presso 
Giuliano per servir la sua patria , gli . " 
diede il perfido consiglio di alloataDar« 
8i dal Tigri , faceodogli sperare che po-i 
assai presto tnoontrare e combat- 
ter Sapore . Giuliano fece prendere al- GloUano 
le sue truppe viveri per venti giorni , fi^Jf^JJ^Jf, 
ed affinchè la sua flotta, dalla quale le UsoUm' 
irò gli eqnipaggj , «oo potesse cadere ^* 
in poter del nemico , vi fece mettere 
il fuoco . L' esercito si mise in marcia 
non senza qualche inonnorazione ; e ben 
presto compfiarvé:SapQre con tutte le sue 
forze , non con animo di arrischiare una 
battaglia , ma d' incomodare soltanto , e 
di aflFamare il nemico ; perchè aveva 
preso la precauzioae di rovinare il pae- 
se per cui i Roniani doveviàno pa$sarè • 
•Seguirono « da una parte e dall' altra , 
molte scaramucce , c i Romani , sempre 
in armi , non trovavano il. momento di 
^•iposarc . Mancarono .dosro J viveri e i 
^^SS > ® coscornazione in cui si 
trovavano , altro non fecero sentire che 
doglianze e lamenti. Continuavano a i Romani 
marciare , e .tutto ad.jun traita^ diversi «onoatijc- 
cor^i di Persiani vennero, ad assalirli , FcÌìmi 
e .piombarono principalmente addosso al- 
la retroguardia . Giuliano vi accorse pre- 
cipitosamente , senza corazza , e arma- 
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Giuliano to Soltanto dello scudo . Mentre egli , 
^ con un estremo valore , iacoraggi^^a i 

Uii€ià* snoi, e .rispingevai i gemici, nmasbfe^ 
rito da una lancia che gli trapassò le 
coste , e penetrò nelle viscere . Fu por- 
tato al campo sopra il suo scudo , e il 
medico Oribasio andò m medicargli la 
piaga ; ma fin dalla*' notte seguente fa 
disperato della sua vita ; e si dice che 
egli medesimo si credette perduto, quan- 
do y avendo dimandato il nome dei luo- 
go io cui era , gli fu detto che si chia- 
mava* Frìgia ; perchè si richiamò alla 

Sotiiiofiei mente un oracolo il quale gli annun- 
ziava che sarebbe morto nella Frigia • 
Raccomandò che lo seppellissero a Tar» 
so nellaCilìcia; e morì la notte mede* 
sima, in età di trentadue anni . 

Sneesoe- Questo Principe può esser messo al- 
la testa degli scrittori del suo tempo, 
restandoci un ^ran numero delle sue 
opere , la principale delle quali è qutrt- 
la intitolata, 1 Cesari • Qtiesta , propria- 
mente parlando , è una satira di tutti 
gr Imperatori da Giulio Cesare tino ia 
Costantino , in cui h man bassa sopra 
tutti , e vi si ossserva una eccessiva 
vanitù nel tempo stesso e il fondo cat- 
tivo del suo cuore » - 



•Rimane di lai ntaf altra satira , sotto il 
titolo di Misopogoff , che significa Ptemi» 
ca della barba j che compose , per veii<* 
4icafii <Ìegli abitanti di Antiochia , i 
quali averaHo &tto correre contro di 
lui alcune canzoni satiriche . Vi si sco- 
pre 1' ingegno , ma ne sono spesso fred- 
di, i motteggi; e ebbene le sue opere ^ 
sadrite ddla lettura dei migliori scrit- 
tori dell'antichità, sieno assai puramen* 
te scritte , non vi si vede nondimeno 
sé quella sublimità, nè quella nobile 
semplicità che conveniVa alla maestà del 
suo grado. 

Gli altri scrittori profani , che fiori 
roQO al suo tempo , sono il medico O- 
ribasio di Pergamo , il Sofisu Temistio , Jfl"i"^* 

d» •■«• •• ••t* • 80111111 • 

I cai abbiamo mestissimi disporsi , scrit- 
ti con un buono stile , ma qualche voi* 

ta troppo caricati di figure poetiche ; 

e il Sofista Libanio, nato in Antiochia , tibanio 

^e ha composto lettere « declamazioni* 

e panegirici. Le sue opere sono 'scrit* 

te con purità di stile, ma sono fredde* 

4eQza forza , e senza vigore • 
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PRCTAW. FLAVIO GIOVIANO • 

Anni 1^ 

iiopocc. A 1 armata di Giuliano si trovava di 
^ là .dal Tigri ia un paese sconosciuto « 
senza viveri é senza mezzi per procn* 
rarsene , indebolita da lunghi pattmen* 

ti, e da continue scaramucce, investita 
da tutte le parti da innumerabili ne- 
mici , e senza capo che la guidasse* 
Gioviamo SV crudeli estremità obbligarono gli uf- 

peiMoiiT fistiali ad elegger subito un Imperato- 
re , valevole a rimediare ai loro mali , 
e quasi nel momento medesimo della 
morte di Giuliano, elessero unanime* 
mente Gioviano, comandante della ^mr^ 
dia interna del palazzo , personaggio di- 
stinto per le sue virtù civili e milita- 
ri , affabile , di un accesso facile , ge* 

Sm càfa^. neroso e benefico . Era di una bella sta- 
• tura , benché fosse un poco curvo , ed 
ispirava colla fisonomia , nella quale si 
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scopriva «11 espressiièÉ^ di doldètiÉ^ t 
dii maestà , confidenza insieme e rispet- 
to . Era nato a Singidone nella Mesia , suji naidf 
e Varroniauo suo padre , dopo aver eser- **« 
citato la medesima carica di capitanai 
delle g^aidie , se a^era dimesso pef^ 

vivere in solitudine? • Gioviaao aveva c 
r-^ • <• 1 • 1 T Ha no B» 

sposato Lantorfa , figliuola del generale ilìoolo ùk 

lóiciiiano , e ne aveva un fìgliuoJo , per ^^j^^jj^ 
nome Varrontano , il quale aveva allora 
un anno focirca . 

Lo zelo che aveva Gioviano per la Perche fili 
Religione Cristiana gli concitò contro , jSjfh^nTS . 
per parte degli scrittori Pagani , la cen- screditato 
8ura più -viva che possa immaginarsi: 
alcuni di loro lo accusano di cattivi co- 
stami , ed anche di timidezza ; ma è 
cosa certa che a molta prudenza ed 
attività skàcopf iava una grarìae esperienza 
«ella gueriia : nè di altra testimonianza* 
fa di mestieri che di quella di Giuliano 
medesimo il quale , avendo in tempo 
della sua apostasia , ordinato a tutti ^f" 
suoi uffidaU di rinfsnziare o alla Rèli-^ 
gione. Grfgtiàna,'0 ai loro impieghi, 
non si ' potè indurre a privarsi di Gio- 
Viano , allora tribuno, il eguale gli ave- 
va restìttìite^' la spada :» e più autèntica^ ismwi^, 
mente àncob manifeslò èsso ii sto amo- iji^J!5*^^iJ 
re alla Religione , allorché essendo su- peicnstu- 
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to accUmato Imperatore , dichiarò che 
non poteva accettar. V impero ; perchè » 
^essendo CristiaDo , non voleva cotnan* 
dar a un armata pervertita da Giulia^ 
no , e la quale , non potendo aspettar- 
si alcun ajuto da Dìo, per averlo ab* 
. bandonato , stava per divenire la preda 
dei nemici . Tutti i soldati risposero di 
esser Cristiani , e di preferire agi' insen- 
sati discorsi di Giuliano le istru^iojai 
che avevano ricevuto da Ck>staaciiio e da 
Costanzo suo fisliuolo • 
ijicz^i di 11 primo pensiere del novello Impe- 
ijivare la ratore fu quello di studiare i mezzi di 
salvare 1 esercito che stava sul punto 
di perire, per la fame e pel ferro dei 
Persiani • Un disertore dell' armata Ro? 
mana andò ad informar Sapore della 
morte di Giuliano, e simulò di parlar 
coja disprezzo del suo successore • A* 
questo avviso , Sapore si avanzò verso 
Tarmata Romana, la quale si era mes- 
sa in marcia , per riavvicinarsi al Tigri • 
Per tre giorni le scaramucce furono vi* 
vissime ; ma i Persiani fecero la perdi* 
ta pih grande • I Romani arrivarono pres- 
so la città di Dura , non lungi dal Ti- 
imbarano gri . Allora r Imperatore ebbe a com- 
^Jj^^ ^ battere V impazienza dei suoi soldati di 
. ripassare q9est;Q .fiume seaza.. barche « e 



Digitized by 



SACiftk 9 X FKOF AHA SSO. IV. iS} 

ténu ponte : le loro istanze erano tan* 

to pili vive , quanto la penuria si fa- 
ceva ogni giorno più crudelmente sen* 
tire ; ed essi erano nel più deplorabile 
fttato, quando^ per ana specie di mi*: 
racolo^, Sapore mandò deputati a Gio* 
Viano , per trattar della pace: ne aveva 
bisogno ei medesimo ; perchè la sua ar- 
mata era rovinata, e ad altro ei noir 
pensava clie a liberarsi , al più prefStOf 
per un accomodamento , dalle truppe ne- 
miche, le quali desolavano i suoi stati. 
Durò quattro giorni la trattativa , e la vnce con- 
pace oonchiusa sotto condizioni , per [ftoSmu 
verità ^ vergognose alP impero Romano , 
ma necessarie nella circostanza in cui 
«i trovava T esercito. Gioviano conven- 
ne di restituire ai Persiani cinque prò* 
vinde o^^ tmjiòr} , che questi avevano 
una volÉa abbandonato a Diocleziano ; 
di ceder loro Nisibe e Singara , riser- 
vandosi la libertà di ritirarne gli abi. 
tanti* Furono ^ da una parte e dall' al* L'armata 
tua , darti ostaggj; e con incredibili fa p^TaaVi- 
tiche , r armata Romana ripassò il Ti- 
gri. Marciò sei giorni par deserti , sen- 
za viveri e se nz^ acqua , nè di altro si 
sostentò <he' di erbe e di carne di cam>* 
mello. Arrivò finalmente al castello di 
Ur uplla Mesopotamia , dove trovò al- 
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cufii rinfnsschi • Allora Gioviano spedi 
in Italia , nelP Ulirio e nelle Gallie , a 

portarvi la nuova della sua elevazione 
air impero , e distribuì le cariche e i 
governi. Andò ad accamparsi presso Ni - 
sibe , e per eseguire la conditiooe del 
trattato di pace , ne fece uscire gli abi- 
tanti , tutti disperati di dover abbando- 
nare la patria , da loro tante volte e 
così gloriosamente difesa .» Diede loro 
tre soli giorni di tempo, per evacuar^ 
la , ed essi si ritirarono a Amida con 

Gioviano quanto poterono portar via . L' Impera- 
JJJi^jJ^ core arrivò finalmente a Antiochia, e 

• > nel teiftpo^rdi «Q^io: che gli dava la pa> 
ce , si applicò intieramente a riparare i 
mali che la Chiesa e l'impero aveva- 
no sofierto sotto Giuliano . Voleva pas- 
^r qunt^;j<prjnìa:: jn. Occidente , dove 
poteva tediéire ch^ , per la sua k>ntanan« 
^a non insorgessero ribellioni e sedizio- 
ni* Si recò prima a Tarso nella Cili* 

ttti . eia,, e ordinò che si facessero a Giulia^ 

'^r^^^ no alcuni onori funebri. Fu inforioato 
a Tiane , nella Cappadocia ^ che Luci* 
liano suo suocero , il quale era passa- 
to dainUirio nelle Gallie per, comandar- 
vi , era $tato ucciso in una sedizione 
da alcuni scadati, del paese dei fiatavi • 
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. Il tribuno Valentiniaoa , che lo accom- tm'-^ije 
pigrwra. e che poco tempo dopo 6a Im- f^^^^. àii' 
fieratore , atreva* avuto la sorte di scam- scom^S 
pare dal loro furore; ma la sollevazio-f'*"^ 
ne non ebbe altre conseguenze 4ittcso ««ore. 
che le truppe delle Gallie e Giovino Io- 
ro^ generale riconobbero senza difficoltà 
Gioviano per loro Imperatore . Qiicsto oinviano 
Principe, giunto a Ancira , capitale dd JoncgaSei 
la Galazia , prese solennemente il pos- consolato 
sesso del consolato , e scelse per collegi; JS^ S^r»^ 
sao figliuolo Varroniano, ancor bam-"^*"**» 
bino, sotto il titolo di Nobilissimo. 
L'invferno era molto aspro, e Gioviano, 
impaziente di portarsi a Costantinopo» 
li , precipitò il suo viaggio : arrivato a e tróvite 
Dardastana , sulla frontiera della Gala- Ti^'^m] 
zìa e della Bitinia , fu il giorno se- 
guente trovato morto nel suo letto , o 
fossili stato soffocato dal fuma del car- 
bone y che èf« stato acceso nella sua 
camera per riscaldarla, o dal vapore del- 
la calcina , onde questa camera , pochi 
giorni prin^ , era stata intonacata • Avt« 
va regnato , soli sette mesi e venti gior« 
ni, èa èfa nel quarantesimo anno della 
sua età . Ne fu portato il corpo a Co- 
stantinopoli , e sepolto nella Chiesa de- * 
gli Apostoli • Caritona sua moglie uscì 
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vtrfwiiif incontro alP accompagnamento funebre 
S^^iJ^^e assieme con VarroaiaQO« e visse ancora 
f prerende, alctuii aooi ; ina fu cavato un occhio al 
""'suo figliuolo, affinchè noa potesse pre« 
tendere all' impero • 
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FLAVIO VALENTINIANO 

E FLAVIO VAL£NTB . ' . ff<?g^ 

X principali afiiziali dell* annata furo- do^^clc/ 
no per dieci giorni incerti intorno al ^ 
soggetto che dovessero eleggere in sue- vSkmfc. 
cessore di Gioviano . Si unirono finat Se*5S imt 
mente 1 voti m favore di Valcntiniano. 
Sallustio Secondo, prefetto de] pretorio 
di Oriente , e i due generali Ariuteo e 

parte in. otiesta 
elezione, che fu fatta a Nicea 'capitale 
della Bitinia. dove l'armata di Giovia- 
no SI era condotta da Dardastana . ' 

Valentiniano era nato a Cebala nella tunnO» 
Faniionia , di una mediocre iàmielia , e 
suo padre , il quale sì chiamava Gra, 
wno , era pervenuto , pel suo merito . 
alla dignità di Conte di Affrica, il fil 
gliuolo, allevato sotto gli occhi suoi 

ad servizio militare, diede, fin dalla gio- 
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ventù , a divedere molto coraggio « e 
taieiìti grandi per la ^guerra . Egli era 
stato cassato . sofuo T. impero di Costanp- 

20 , pei raggiri del generale Barbazione ; 
fu sotto Giuliano ristabilito in qualità 
di tribuno di uhjt compagaia delte guar- 
die ; e un giorno in cui questo Irnpe* 
ratore sagiifi^v« agi' Idoli essendo ca« 
duta una goccia di acqua lustrale sulla 
veste fii Valentiniano , questi ne tagliò 
la parte , sopra la quale era caduta la 
goccia « Una simile azione irritò Giu- 
liano, a segno che si dice che fosse con- 
dannato alP esiHo ; ma non si sa , se la 
condanna avesse esecuzione* fletto poi 
Imperatore Gioviano , lo spedV nelle 
' Gallie insieme con Luciliano suo sn€f^ 
cero , e in un tumulto seguito a Reims 
in cui Luciliano rimase ucciso , egli evi- 
tò la morte , colla fuga , e ripassato in 
Oriente ,^ ottenne il comando delkisecon* 
da compagnia delle guardie di Gki* 
viano • 

Quando questo Principe partì per re* 
^rsi a Costantinopoli , Valentiniano , il 
quale era restato a Ancira , vi ricevette 

" la nuova di essere stato eletto Imperai 
tpre . 

Carattetc Valentlniauo era grande , forte e rc^ 
^^^f'UxsiOy di un . portamento gravci dt m 
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naturale vivo , impetuoso , p'h inclina- 
to alla severità che alla dolcezza . Par- 
lava poco, e benché doq avesse studia» 
to, si esprimeva nataralmeote con teru 
miai proprj e scelti ; era di costumi in* 
nòcenti, e mostrò, in ogni tempo, una 
estrema awersioiìe alla vita licenziosa e 
sregolata dei cortigiani • Ne sono stati ^ 
sopra ogQt « altra cosa celebrati • i talen* 
ti per guerra: non meno abile nell* 
assalire che nel difendersi, laborioso; 
vigilante , attivo e prudente , terminò 
glortosameotei.le guerre die ebbe z so» 
stenere • Alcuni antichi scrittori , e spe^ 
cial mente i Pagani « lo hanno accusato 
di presunzione , di orgoglio , e di trop» 

E a indulgenza verso i ministri iafedìe- 
V'ii^Vw^ >8t abusavano della loa. con^ 
lideinnÀ^lttè stata tacciata di cradehA 
la severità! grande , e T economia ; di ava- 
rizia • Benché ^dimostrasse un gran de» 
sideria-di sollevare i popoli ^ . spossati 
dalla guerra coii Persiani -, osi^a nond»* 
meno , per quello che si diceva , tutti i 
mezzi giusti ed ingiusti di arricchirsi; 
per . via dc^a conéscazioni : e sul Bne 
del suo regno;* si réndetter odioso a ca> 
jgione delle straordinarie imposizioni le 
quali tollerava che fossero dai governa- 
tori esatte col maggior rigore • Ma è 
Tomo Vili. T 
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uopo confessare che le buone qnall* 
tà superarono in lui le cattive , e Ja po* 

sterità ha dato un posto distinto tra 
i buoni Imperatori . 

Giunto questo Principe a Nicea ^ monr 
ti) sul triteioale ; «he gli era stato in* 
calzato , e, traile acclamaucmi di tutta 
Tarmata, fu rivestito della porpora . Si 
disponeva ad arringare ; ma i soldati , 
senza dargliene il tempo , dimandarono 
tutti V tcbn alte grida , the si preodesse 
un collega , perchè in caso che venisse 
mai a mancare in un. tempo in cui Tim» 
pero era da tutte le parti minacciato^ 
essi niMi 48Ì..i:rovads^rò senza capo: sem* 
bravarlo anche! risoluti di usar vtoteoz&f 
ma Valentiniano, senza lasciarsijliitimo» 
rire, avendo trovato il modo di farsi 
sentite , disse toro con tuona feitno e 
8icur<^, che era tocc^to^^iofo dargli 
r impero; ma che, estender staio .acctap 
mato , non apparteneva pifi a loro , ma 
a se . di /giudicare qoal cosa fosse pii^ 
conveniente il beo. pubblico; ohe noa 
ricusava di {^reuder-^uo bollega ^ ma che 
una elezione di questa importanza ri- 
chiedeva una matura deliberazione. A 
queste parole cessò il tumulto ; ed egli 
fu condotto al palazzo > Prima di par« 
iir da Nicea per Costantinopoli , tenuf 



Digitized by Google 



Sacka, e Profana Sec. IV. 291 

un consiglio privato , per deliberare sul- 
la scelta di un collega . Nessuno osò 
di spiegarsi , finché se ne potessero in» 
dovinare le intenzioni . 11 solo genera- 
le Dagvtlaifo prese a parlare, e disse: Se 
tu ami la tua famìglia ^ hai un fratello ; 
se ami lo stato , scegli il più de^no . Non Vaientfnit 

^ /r o I * !• prende 

SI mostrò otreso 1 Imperatore di questa percoiieit 
liberta; c arrivato a Costantinopoli , 
prese per collega Valente, suo fratello, lo. 
lo rivesti della porpora , e gli cinse il 
diadema. Questa elezione fu applaudita , 
e tu concepita la speranza di trarne 
vantaggi grandi pel bene dell'impero. 
In fatti r unione e la concordia dei due 
fratelli non poteva non assicurare la 
tranquillità nelT interno, e non far temer 
di fuori le forze delT impero • 

Se debba prestarsi fede ai panegiristi ^fyj"[f" 
di Valente , era questi un Principe sa» 
vio , regolato nei costumi , fedele e co* 
stante nelT amicizia , esatto fino al ri- 
gore nel fare osservar la giustizia , li- 
berale e magnifico , ma senza prodiga- 
lità ; viene altronde tacciato di avarizia 
e di crudeltà • Si aggiunge , che era vi- 
le, codardo, nemico della fatica e dell' 
imbarazzo che portano seco gli affiiri ; nel 
rimanente , molto ignorante , ed ugual- 
mente poco versato nelT arte militare 

T 2 
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che nelle scienze umane • Per cMcHiar 
queste contniddizioni , è d'uopo suppor* 
re che Valente sapesse dissimulare iu par- 
te ] suoi vizj , in vita di suo fratello » 
pel quelle aveva una estrema deferenza^ 
e al quale nuli' altro lasciò vedere, men* 
tre visse , che le qualità stimiibili le 
quali realment:* aveva, e le quali hanno 
servito di fondamento agli elo^» dati* 
-^Ji dui suoi panegiristi . 
Vf.^t'Btnia I due laiperatori si portarono imme- 
u 'iv^' ./atjimente da Costantinopoli a Andri. 
no di ìopoii , e fecero a Naissa la divisione 
vtnoeSS^ delle armate , degli ufBziali , e deUe 
TimiM • Provincie dell' impero . Valentitìiano die- 
de a suo fratello tutto 1' Oriente ; cioè 
r Asia coir Egitto , e la Tracia , e ri* 
tenne per. ae T Italia « V lllirio , le Gai* 
' ' He 4 ta Spagna , là Gran Brettagna , e 
r Affrica • Poi si separarono , uno per 
andare a Costantinopoli , e V altro a Mi' 
Lépróvim lano • Valentioiana fu costretto a portaiw 
^essefl^ si Belle GaUie , per le Gontiniie scorre* 
^oliev? facevano gli Alemanni t i Sar* 

•uM« mati devastavano la Fannonia ; e la Gran 
; -Brettagna era in preda ai Pitti, ai Sas- 
. soni , e ad 9ìtrt nazioni barbare ; l'Af- 
frica ancora era depredata dai popò» 
lì della Mauritania , denominati Au- 
etttr)i.il che dava giuste inquiqtudini a 
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questo Principe; . Mandò pertanto il «^e- 
nerale TJagabiFo contro gli AkunannT i 
quali, al suo comparire , ripassarono su- 
bito il Reno , ed alcuni altri generali 
ebbero ordine di andare nellj altre prò- 
vincie a repriniere le scorrerie de» Bar- 
bari , o a calmare le sedizioni . Vdhrì- «6,. 
tiniano sentì a Reims che Precopio ave ^Vn^f^^^ 
va preso la porpora a Costantinopoli ^Cc'um'u 
e che si era iinpadronito di quella me "pTp^J* 
tropoli dell' impero di Orienta . 11 suo impcriiic, 
primo pensiero fu di andare in persona 
a soffocare jiel suo nascere questa ribe]. 
lione; ma gli fu rappresentato che la 
sua assenza esporrebbe le Gallie a peri- 
coli troppo grandi ; che Procopio era 
semplicemente nemico della sua fami- 
♦ glia^; che gli Alemanni erano i nemici 
deir impero, e perciò richiedevano la 
sua prima attenzione: si arrese egli a 
questi consiglj , c fissò il suo soaciorno 
a Reims . 

L'imperator Valente era passato in 
Asia, dove aveva motivo di temere che 
i Persiani rompessero la pace , fatta con 
Gioviano ; e ricevette a Cesarea di Cap- 
padocia la nuova della ribellione di Pro- 
copio . Questo usurpatore era nato in Nascira di 
CJicia da una famiglia illustre, e Giù- ^'"'"'p^''' 
.liano . suo parente , lo aveva innalzato 
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alle principali dignità • Allorché questo 
Principe partì per la spedizione di Per- 
sia , lo lasciò Qella Mesopotamia alla 
testa di un corpo di armata di circa 
trentamila uomini • Avendolo Gioviamo 
incaricato dei funerali di Giuliano, e 
di condurne il corpo a Tarso nella Cili- 
eia , gli permise poi di ritirarsi a Ce- 
sarea di Cappadocia , per menar, ivi uos 
vita privata • Era caduto in sospetto di 
aspirare all'impero, e si diceva di piìi , 
che Giuliano , negli ultimi suoi momen* 
ti , lo avesse disegnato suo successore : 
ma essendo stato eletto. Gioviano , crep 
dette egli , per assicurar la vita , di do- 
ver rinunziare ai suoi impieghi ; e sic* 
come a' immaginava di non essere ab- 
b^tanta sicuro in Cappadocia , passò , 
nel Chersoneso Taurico , che h presen* 
temente la Crimea , e dopo avervi fatto 
qualche soggiorno , la diffidenza che eb- 
be dei Barbari, i quali abitavano qnel# 
la conttada, e la miseria alla quale era 
ridotto , ^li fecero prendere il partito 
di andarsi a nascondere in una campa- 
gna vicino a Calcedonia » presso un suo 
amico , per nome Stratego , d' onde pas» 
' sò travestito a Costantinopoli , e aven* 
do veduto da per se stesso che vi era 

detestato Valente ^ tanto a cagione del- 
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la sua avarìzia , quanto per la crudeltà 
di Petronio , suo suocero , credè di po- 
ter tentare d'impossessarsi dell' impero . 
La lontananza dei due Imperatori fa- 
voriva il suo disegno ; e per non vive- 
re più lungo tempo nel timore e nella 
miseria , era risoluto o di mantenersi 
nella sua usurpazione , o d' incontrare 
una sollecita morte , per quanto crude- 
le esser potesse . Mai non fu tentata im- 
presa nè più folle , nè più temeraria : 
egli era senza forze, senza denaro e sen- 
za alcun mezzo apparente di riuscirvi. 
Guadagnò dapprincipio un eunuco mol- 
to ricco , e che da poco tempo era ca» 
duto in disgrazia . Mediante i soccorsi 
che ne ricevette , trasse al suo partito 
alcuni soldati , i quali avevano servito 
sotto di lui ; dopo di che osò di farsi 
acclamar Imperatore • Fece correr voce 
che Valentiniano era morto , e per mez- 
zo di false promesse, di menzogne, e 
di v^arj artifizj , trasse al suo seguito una 
gran quantità di soldati , di disertori e 
di minuto popolo , in guisa che i gran- 
di deir impero cominciavano a temere 
la caduta di Valente. S'impossessò diBuonìsac- 
Costantinopoli, di tutta la Tracia, di^^^^^'f''' 
Calcedonia e di Nicea , in somma di 
tutta la Bitinia . Guadai^nò con arte un 
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corpo di truppe , che era sttto spedito' 
contro di lai ; e Valente , al quale la 
fama ingrandiva i vantaggj del suo ne» 
mico , stava per preiukie vilmente il 
partito di lasciar la porpora , se non 
fosse stato ritenuto dagli uifiziali che 
..Y¥)^?^erano presso di lui. Spedì Vadomario, 

inedia m- . ^ ^ j r m • 

vino Cti. prima Re, o Capo degli Alemanni, e 
ccdcmii, j^i^Qi-a s^Q geoeraie^ a far l'assedio di 

Nicea^^ e fece in persona quello di Cai* 
cedonia , che fu obbligato a levare , do* 

po aver sofferto , per parte degli asse* 
Arinteo diati , pungeiitissioii insulti : ma avendo 
Valerne Arinteo « ttuo dei suoi migliori genera* 
""uspacla ' incontrato un corpo di truppe ne* 
souometic miche , si avanzò verso di esse , ed aven- 
U •SJIS do , senza assalirle , ordinato loro con 

ai eruppe ' • . t • j • 1 

nemiche* tuono dt autorità di condurre a se il 
<:omandante loro, fii immediatamente ub« 
bidito • 

Procopio r Procopio marciò verso Cizico , ed 
«e di et espugnò c^uesta piazza , in cui era la 
cassa militare di Valente ; saccheggiò 
nei contorni; la ricca casa di Arbezionc « 
antico generale di Costanzo, che vive- 
va iyi m solitudine , ed aveva ricusato 
-r di andare a far omaggio al Tiranno* 
'Fratjtanto r iaverno sospese i progredì 
di Procopio » il quale , per mettersi in 
istato di rientrare in campagna alla pri« 
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jnavera , caricò i ^p^cytèiHl^mposiaiooi • 
Ebbro di questi mùi ppos^M^^Mnittiscssi^ 

pifi non temè di lasciar compÉiire il suo 
orgoglio , la sua alterigia, e la durezza ^ 
del suo naturale • Diveaaewr oggetto del* 
Ja pubblica avversione ; àmti 

porteva a ValenM ^ si ^i^^^' it^^^^ 

uassionc . ■ ' - ^^^'i 

^ Gli Alemanni continuavano a tenere ,>#<rtifji^!>i, 

occupato ValcDtiuiano sulle rive delRe^ 

no: avevano,. a6l cuore <deU' in vertio ^ 

passato questo fiume sul ghiaccio , e 

devastavano la provincia Romana: due 

generali, che guardavano le^^ntiere^ 

furono disfatti e uccisi : ma avendo ilHgcic»'* 

m ^ « .. Giovino* 

generale Giovino incdntrato 1 nemia cfgii« #1 
vicino a Mets, li t'ic;liò a pezzi , e pre*^^^ff|** 
se il loro Ke , chi^ ua tribuno fjce ap« 
piiéteare^^^nza averne avuto alcun ordì- 
iie^ lt'mtQi f figgi di là dal Reno , ab- 
bandonando il campo e tutto il bottino. 

Nel medesimo tempo , gli affari di O- 
riente cangiarono faccia r fisseiidosi Va- ^^^^^ 
iente^^Ul? eflurann della prifiKMràr; messo presso «li 
' m campagna , ed avenaò chiamato presso fgie aiST 
di se il generale Arbezione , conosciu- zionc • 
to , e stimato dalle truppe , gli diede il 
contando dtlfar sua armata , ' ingrossata da 
quella che Ltfpiciao gli aveva condotto > 
Arbezione^ trasse subico al partito di Va* ^{^*]^Jf^ 



lente un generale di Procopio , per non 
m0 Gooioaria » ed essendosi V Impera-i 
tore innoUrato ncila Frigia, diede bat» 
taglia al Tiranno . La vittoria fu per 
qualche tempo dubbiosa , finché Agilo^ 
ne , altro generale di Prooopio , passò, 
tutto ad. un jr^uo dalla po/te.di Vden* 
Prttinpio 6 te insieme col corpo che comandava • II 
decapitate* i iranno, sconcertato , prese Ja ruga; ma - 
avendolo due dei suoi ufBziali che lo acr 
compagnavano , arrestato , lo condusse* 
ro a Valente , che gli fece troncar la te» 
sta ; ma non la perdonò ai traditori i 
quali ^ in ricompensa del loro tradimcn- 
Va^nilnu^^* furouo per suo ordine uccisi. Va? 
m "cide lente mandò la testa di Procopto a Va* 
iMiiflvii lentiniano , che era a Reims ; e che in* 
di a poco tempo recatosi a Amiens , vi 
c<)dde pericolosamente ammalato , fino 
a far disperare delia sua guarigione t 
già si formavano disegni pel' successo* 
re , e tra gli altri si nominavano Rusti- 
co Giuliano, uno dei principali uflfizia- 
li del^ palazzo , e Severo « generale di 
fanteria » amhidue conosciuti per un 
' . * ' eccessivo rigore , e per un carattere san- 
guinario . Valentiniano guarì , e i suoi 
cortigiani richiamandogli alla . memoria 
il pericolo in qui si era trovato , fece* 
ro si che egli pensò a darsi un col* 
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lega Radunò 4ttnqne le ihippe presso prende pei 
Amiens , e presentò loro sna fi^ittolo , ^^jj^^^jf 
Flavio Graziano , il quale aveva avuto FiavioGca^ 
da Valeria Severa , sua prima consorte; **""®' 
espose loro il disegno , che aveva * di' 
dichiararlo suo coltegaj e-^nerfii ta piro* 
posizione universamente applaudita •-^liZil^ 
Questo giovane Principe, allora in età v^**^ 
di poco piti di otto anni, aveva una 
figura amabile ; e le buone incUnaaio*^ 
ni elle in lui si scoprivano « davano 
molto a sperare per l' avvenire . Viveva 
ancora sua madre la quale , contro le 
leggi del Cristianesimo « era stata ripu* 
diata da Valentiniano , per isposarGiuv 
stina , secondo alcuni , vedova di Ma* 
gnenzio ; e da questa ebbe un figlino* 
Ì0 , Valentiniaiio II ,. &tre figliuole » Giù* 
6iÉ*^ Grata, è Galla. 
-^ ffiOmàxfymméi^^ Aminns a Tre- 
viri , quando sent\ che i Pitti, gli Scoz- 
zesi , e altri popoli barbari depredava- 
no la Gran Brettagna • Spedi colà im* n Conte 
inediaUmenM Severo; ma ben presto /^duo 
lo ridiiamò , per mandarvi il conte JJjjJj^jJ 
Teodosio /padre dell' Imperatore di que- ^""^'^ 
sto nome^ il quale aveva la riputazione ^ " ' 
di uomo prudente e valoroso « Questi non : .^.^ 
blamente discacciò i Barbari , ma tolse 
loto una provincia , che \xq\ a quelle dell' 



« 



, . impero. Le Gallie. dbbòro a sofibVe ^' 
'liei 'medesimo tempo , una mvas^oae <}ei 
.'Frfuicbi^ e dei Sassoni;. e lo stesso 
* ' conte Teodesio ebbe la commissione di 

marciar contro di loro • * 
?^«- Valente , per pa^te sua , ebbe guerra 
vaime Goti 9 i quali avevano mandiato iin 
coi Goti • soccorso di tremila Mmini a Procopio, 
e dopo la morte del Tiranno , nel ri-^ 
tirarsi , misero il guasto a tutti i pae- 
si pei quali passarono . Valente spedi con* 
tro di loro un corpo di truppe , e dopa 
averli Forzati a rendersi prigioni , li col- 
locò per isquadre lungo il Danubio , 
senza tenerli rinchiusi • Atanarico , clu; 
era il Principe pi^ potente delia nazione 
dei Goti , e che aveva tra loro il tito« 
lo di Giudice , li richiese , allegando , 
per iscusarli , che , servendo Procopio , 
avevano pensato di servire un Imperato^ 
re • Valente spedi a lui Vittore per qu^ 
relarsi , dal canto suo , del soccorso che 
4 egli aveva dato a un ribelle . Vittore , al 
. . ritorno , informò Valente che Atanarico 
£aceva preparativi grandi di guerra « e 
' che aveva chiamato in suo soccorso p9(* 
recchie nazioni barbare della Sarmazia e 
della Scizia • Valente ..si mise speditamen- 
te in campagna , e partitosi da M^t^ 
cianopoli, capp della M^sia inferiore % 
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SI recò sulle rive del Danubio • Vi gèt- 
to un ponte , e pose a ruba , senza in- 
contrare resistenza veruna , tutto il pae- 
se nemico , gli abitanti del quale si era- 
no rifugiati in montagne inaccessibili . 
Qiiindi ritornò carico di bottino , e mi- 
se le sue truppe in quartieri d* inverno . 

Valentiniano ebbe , nella primavera se- 
guente , guerra cogli Alemanni , ed era ;V' 
accompagnato da Graziano suo figliuolo : . 
passò il Reno , e fece nel loro paese or- ^, 
ribili guasti . Trovò opposizione , in un 
luogo solo chiamato Sotocinio , il qua- 
le si crede che fosse il paese dì Vir- 
temberga . Si era ivi fortificato un gros- 
so corpo di Alemanni i quali non potè 
^discacciare senza perder molta gente ; 
dopo di che gli dimandarono la pace. 

In questa medesima campagna , Valen- 
te aveva formato il proggetto di entrare 
nel paese dei Goti , ma fu obbligato a 
.restare di quà dal Danubio , perchè le • ^, 
acque si mantennero lungo tempo cosi . « 
grosse , che gli fu impossibile di passar- 
lo . 11 figliuolo di un Re di Armenia , p s-t»» '\ 
per nome Para , venne circa questo' noiod!^^,lÌ.' 
medesimo tempo a mettersi sotto 1^ 
sua protezione contro le violenze di Sa- ne* met- 
pore , il quale aveva fatto morire Arsa- uìloTZ 
'^9 padre di questo principe , c si era ^ 
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impadronito del regno di Armenia • Sa* 
pore pretendeva che , a tenore del trat* 
tato da se fatto coi Romani , questi 

non potessero dare alcun soccorso al Re 
di Armenia • Valente , per non romperla 
.... con lui , assistè secretamente Para » e la 
rimise jn > possesso dell' Armenia t senza 

cingergli il diadema- ♦ 
Forti e ca* Valentiniauo , il quale continunva il 
struid da SUO soggiomo a ireviri^ fece fabbrica? 

nl?w3ie"n- ^^^^ ^^^^ alcuni forti e cap 

ve dtiRe- Stelli , accioCchè potessero servire di ffe^ 
.no ai popoli della Germania : ma averi* 
4o<voliitQ ergerne alcuni di là dal fiu« 
mei^ e* in {)ajrticolajrer sopra il. monte Pi^ 
ri , dove si crede che tosse poi fabbri* 
cata la città di Hciciclberga , ed avendo 
gli Alemanni inutilmente rappresentato 
che ciò ..larjiyjip/jcontrav venire alla pace 
(latta con^ìom * imlirono i .soldati , che 
lavoravano , e li tagliarono tutti a pezzi»» 
ValenteCt Valente passò finalmente il Danubio?, 
SSirncini e fece un'aspra guerra ai Goti, nomi, 
nati Qia* nati Giutongi • /Cananeo volle, difèq* 
* derli ; ma alla vista delle truppe Romane!» 
\ Accorda volse Ic Spalle ; chiese la pace e V et* 
^ teQse;.ma non fu possibile obbligarlo a 
* venire a, trovar 1*. Imperatore , per sol- 
; ' ^ toscri vere il trattato ; allegò di aver fs^ 
' • to un giuramento di non metter niaii0 



S-ACKA, JS Profana Sec.1V. joj 

piede -sulle terre dei Ramini: e bisth 
gnò che Valente andasse sopra una bat> 

ca in mezzo al Danubio , e Ataiiarico 
in un'altra; e quivi conven^ei^o delle 
condizioni della pace » . -^i - ! ; 

Circa il ^medesiflio tempo', ;eiÌK|io w 
nuli i Sassoni a devastare /con improv- 
visi sbarchi , le coste marittime della 
Gallia. Furono battuti da Seveno.^.ge severo i^e. 
nerale d' infanteria , contaOi>di loro vViemiiim 
dito da Valeste » Otteiincra< la permisi nobauet 

... ^ 1 • Sasso tu* 

Sione di ritornarsene , salva la vita ; ma 
Severo, senza riguardo alla buona fede,.. \ 
tese loro imboscate , e mentre tornava- ' 
no, li tagliò tutti a pezzi;; Appena era 
finita una guerra ne rinascer un altra . • 
Gli Alemanni, i Qiiadi , i Màrcomanni, gh Aie 
€ ^Itre. nazioni spiavano il momento K^"?/ i 

m . -Cttib VttlontinianO lOSSe 0(tCUpatO da: Marcoma» 

una parte , per ftr dall' altra nuove in- JJÌovc'"in- 
vasioni o nelle Gallie , o in Italia : e y??»*"**' 
queste diverse guerre poterono impu- 
tarsi alla cattiva condotta c alle vessa* 



idom .dei: /comandMtiu dólte^.fronticte • 
Tale fu * 1' 'OrJs'ine di una pericolosa ri- Ribdiuili 
bellione in Affrica -. Un Principe di Mau-'"^.^* 
ritania, per nome Nubel, aveva; kscia* 
to>al1a sua morte pafecchi^fi^odi t nmfi.xSm^i 
nominato fiifimo , uccise suo fratello Z».*^**^»' 
#na 9 il quale era iegatq. in istretta ^mi sià^pvmm* 
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cizia con Romano , conte di Affrica , Tuo* 
ino p ù malvagio della terra e il qua- 
le , essendo stato spedito per difendere 
c proteggere quella provincia , la oppri- 
meva colle più odiose vessazioni. Ave- 
va egli deluso coi suoi artifizj , le ri- 
cerche che Valentiniano , alle doglianze 
avute da tutte le parti , aveva fatto fa» 
re della sua condotta; volle vendicarla 
morte di Zama , e mise in opera tutti 
i mezzi possibili , per irritare Valenti- 

ritx['?° e '^^^"^ contro Firmo il quale, dal can- 
rirnde il to SUO , Vedendosi perduto , e per altra 
laoiodiRc p^f^g ^ oppresso diilie ingiustizie e dal- 
le violenze degli uffiziali Romani, si ri- 
bellò apertamente , e rivestitosi della 
porpora , prese il titolo di Re. Non gli 
fu malagevole il trar nella ribellione i 
popoli della Mauritania , i quali altro 
non attendevano che Y occasione di scuo* 
tere il giogo e di liberarsi dall' op- 
pressione , nella quale Romano li faceva 
Il Conte gemere . Valentiniano, che temeva le 
prcnde^Ro couseguenzc di questa ribellione , spedì 
mino. con tutta la sollecitudine in Affrica il 
Conte Teodosio , il quale cominciò dall* 
assicurarsi della persona di Romano ; e 
dLTTo**'!; Firmo ottenne la pace che dimanda- 
ttriDEohr. va ; ma avendo mancato alle condizio- 

Jie«o* ** ni, Teodosio gli fece una viva guerra, 
ìli* 
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e la ridi|9se strangalam da se med» 

sima. ' ' ' ' • 

. 1 Barbari non davano a Valentiniano 
aletta momento di riposo , a segno che 
fu obbligato a passar neU" Ulina contro 
i Quadi .e iSaifroatii Lasciò nelle Gtat 
]ie suo figliuolo Graziano , e condusse 
seco Giustina sua moglie , e Valentinia- 
no suo secondogenito • Era egli sulle ri* * 
re del Danubio neir Ungheria superio-« 
ret e dopo aver differito di dare F u- . 
dienza che a lui chiedevano i Qiiadi per 
trattare della pace , gli ammise fìnalmen- 
le ; ma mentre loro parlava con molta Mo?te di 
veemenza e sdegno , fu colpito da un j^j^e^M» 
accidente apoplctico nelP anno cinquante- *^ 
simo quinto di sua età , dopo aver rQ* 
«nato vicino a dodici anni. 
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^ i»9siaiio no» viveva , alla morte . 4i 
Vaìeotlniano , pih di sedici anoi e me«^ 

20 . Era ben fatto , di una fisonomia 
Carattere piacevole ^ e di giorno in giorno si ve- 
Gt^g- 4evano spuntare .4a . lui tutte le qualitii^ 
che si ammirano nei priocipi pih graa- 
di; im sommo valore, accompagnato di| 
una gran fermezza di animo, bontà, 
generosità, dolcezza, modestia, una so- 
da pietà ^ costumi innocenti , una natu* 
rale inclinazione a tutto ciò che è one- 
sto ; in somma una continua attenzione 
a osservare e a rispettar se stesso . Era 
fobiiatb e capace ai 3ostenere )e fatiche 
della guerra , destro negli esercizj mili- 
tari , attivo e vigilante. Per altra par-, 
aveva molta inclinazione alle lett?- 
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re , ed era ^ perfettamente istruito dui 
po^::t:i Ausonio , il quale poi elevò , per 
rico loscenza , alla dignità di console . Non ' 
gli è stato rimproverato altro difetto 
che quello di essersi troppo abbandona- 
to in mano di ministri , i quali lo te- 
nevano continuamente dissipato , e gli 
facevano trascurare gli affari dell'impe- 
ro, in circostanze nelle quali si richie- 
deva una fatica più assidua . 

Questo Principe era a Treviri , quan- 
do mor\ suo padre ; e sebbene avesse 
avuto da più anni il titolo di Augu- • • ; 
sto, nondimeno i principali uffiziali dcir 
armata di Valentiniano , la quale si trova- 
va senza capo, crederono di dover, senza 
punto differire , metter alla sua testa il 
giovane Valentiniano , il quale non ave- Il giovJ- 
va ancora più di quattro o cinque an ^un^l']^: 
ni , e fattolo speditamente venire , lo clamato i 
acclamarono Augusto . Non si dubitava 
punto che Graziano non vedesse con pe- 
na che alcuni particolari avessero di lo- 
ro autorità acclamato suo fratello , sen- 
za attendere il suo consenso ; in fatti ne 
dimostrò^ egli molto dispiacere; ma poi- 
ché fu informato dei motivi che ave- 
vano a ciò indotto i generali dell'arma- 
ta , ne approvò la condotta ; prese ei Graziano 
medesimo per suo collega nell' impero |J|i1ar^2 
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«óciònfir il giovane Valentiniano, e lo trattò 0oa 
'"^Svtoo** solamente come suo fratello , ma -co* 
I'aIcoU* me suo figliuolo • V Imperator VaJ(?!ite 
il quale non era stato consultato , par* 
ve alla pi'ima tanto pii\ malcontento 
4cir elevazione 44 giovane Valentinìa^ 
no, quanto maggiore era U gelosia che 
aveva già concepito contro Graziano : 
ma ben presto pigliò il parti(.Q di con» 
fermare V associazione . 
Fa morir Gfaziaao , padrone dell' impero in Oc- 
^refcTco^ cid^Bte , scgoalò il principio del suo 
àA\€ QtX*f^gxìO col supplizio di Massimino , pre- 
* fetto delle Gallie , ugualmente barbaro 
nei costumi che neir origine; sì era es- 
so elevato « col favore di VaJentiniaoo ( , 
alle prime cariche dell' impero , ed ave- 
va fatto uso del suo credito unicamen- 
te per contentare la sua naturale incli- 
nazione alla crudeltà • Al supplizio di 
costui succedè quello di pih altri affi* 
ziali, complici delle sue barbarie; e fu 
applaudito a questa rigorosa giustizia , 
che liberava le persone dabbene dal co^i* 
tinuo timore di esser le vittime di que< 
8ti indegni ministri « Ma ebbe a pentir* 
si di aver prestato orecchio alle calun- 
nie contro il Conte Teodosio . Aveva 

aucsti, colle sue virtù e colle sue grau^i 
i azioni, irritato T invidia 4ei corti^ 
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piatii , i quali si studiarono di dipin- 
gerlo presso a Graziano , come uti uo* 
mo * dal quale^ egli doveva tutto temers'j^ 
Se' quanto prima non $e ne disfaceva! 
Gli fu fatto il processo , e fu decapita- „3t^» 
to a Cartagine^ Teodosio suo figliuolo , Teodosio 
il quale, mediante i suoi servigj , ^^^Ìoi^m* 
pervenuto al comando della Mesia , in tfM • , ' 
qualità di Duca , fu obbligato a rinun- 
ziare ai suoi impieghi ; e si mirò in 
Ispagna sua patria- 

Valente era allora intrigato in lina 
iiuòva innondazione di Barbari, cono- 
sciuti sotto il nome di Unni , popolo 
feroce ^ originario della Gran Tartarea , 
e che aveva (issato la sua dimora verso 
la palude Meotide , presentemente mare 
^elle Zabacche é La ^erilità del loro pae. oh ft/mii 
se aveva fatto loro cercare miglior sog. «""gifo-' 
giorno; e dòpo aver discacciato gli Ala 5'2KJ*' ! 
ni , i quali abitavano sulle rive del Ta- **** 
nai, volsero le armi contro gli Óstro^ 
goti , o Goti Orientali , e vinsero il lo- 
ro Re Ermenerico, e i! suo successore. 
L'inum^ità di questi nuovi conquista- 
tori spiarsé in tutte le parti il terrore* ciiOsrra- 
I Visigoti, o Goti Occidentali , si ritira goticivi^ 
Tono verso le terre dell'impero, che Snfi 
erano loro vicine , ed essendosi innol vaiente ^fì 
trati fino nella Moldavia , deputeronò wf 'nei 
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sJiV Imperatore Ulfila loro Vescovo liiV) 
sieme con altri ambasciatori, pregando-» 
lo di riceverli nei suoi stati ^ con pro^ 
mgssa di servirlo nelle sue armate, co- 
me sudditi fedeli. Valente, dopo una 
lunga deliberazióne , concedè loro la di- 
manda , con intenzione di adunar forze 
sufficienti contro le altre nazioni barba- 
re, e in caso di bisogno, contro i suoi 
due nipoti Graziano e Valentiniano se- 
condo • opinione cfie venissero in* 
torno a dugentomila Goti colle loro mo- 
gli e coi loro figliuoli , e che si spar? 

fesselo nel)a. Tracia e lungo il Danu* 
io* Ma Valente non ebbe la precau- 
zione di farsi dare ostaggi ^ e ben pre- 
sto si trovò pentito di aver ricevuto 
neir impero ospit;j^jgqg\ pericolosi . Altre 
tribù di Goti ^dilaiialdarono air Impera,- 
tore la medesima' grazia, e (ix loro ne- 
" Rata; ma, a suo dispetto^ passarono il 
X)anubio, e seco Iprp altre nazioni an« 
xhe più barbare 

Nondimeno non fu pensato a prdvve^' 
dere al sostentamento di tanti nuovi abi- 
, tanti, perlochè si viddero essi obbligati 
a ricórrere alle aj'mi , per procurarsi il 
t Goti ti vitto» Si avanzarono fino nella Mcsia« 
i!f!ia"vic- ^ ^" battaglia vinsero i Romani . 
' . e di$- Corsero altre tribù ad ingrossarne Tar- 

loiiiiiii.* 



toata; e un gran numero di sudditi dell' 
impero, oppifessi dalle imposiìiodi, si . 
umròiio à loWé Àveadò Vateiite senti. Vaicmc fi 
to in Antiochia queste funeste nuove ; 

\ • j« * ^ ' un tratta» 

procurò, prima di ogni cosa, di far di pice pò- 
con Sapore Re di Persià un trattatò di vote^^"^*^' 
pacei U còndìatioiii del quale è jproba* 
bile;<sKé nòli fbs^ró ònofifiche ai Re 
itlanij poi mandò a chiedere a Grazia- 
no i che stava à Treviri ^ i soccorsi 
dèi cjùali avevà bisognò in ùtìi, s\ tri- 
Ma còifgtilntilài é Graziano kéè indonta* draHin^ 
. dente partire urt grosso corpo di trup jJr?i'^aYÌ- 
pe sotto il comando di Ricomero , ca^ 
pitano delle sue guardie, e del Dùca 
Friperidò; ma ùn gi'an mimerò di sol* 
dati dìsértb pef tsiSrada , e tornò addica 
tro: fu creduto che Merobaudo, gene- 
rale di Graziano, ne avesse dato sepré. 
iamentè Tordine , cosìdchè arrivò in Trà. 
dà i nM sòia piccola parte dei distaci** 
camento . ' . • • ' 

1 generali di Valente ad altro nori 
pensavano che ad inquietare i nettiici^. 
ad intercettar loro ì viveri v a <!òni- 
batterli con vantaggio , qualora si pre- 
sentava loro r occasione : ma i Goti 4 
r armata dei quali era innumerabile , cér- 
^ caVàiìo- al contrario , unitamente di dar 
battaglia y e in fatti attaccarbno l'arma^ 



iGmidan-ta Romana vicino a Tomi , in quella 
JJJJ*' parte della Scizia che presentemente 
mata Ro< si chiama la Tartarìa minore • Fu com* 
battalo dalla matttm^ fino alla sera, sen* 
, za che la vittoria si dichiarasse o per 
una , o per V altra parte . Ma siccome 
i Romani erano molto inferiori in nu- 
mero, ne fu pih sensibile, la perdita , 
e non vollero arrischiare una nno^ra azio* 
Gli Unni, ne. Si avvicinava l'inverno, ed essi si 
ritirarono a MarcianOpoli , in guisa che 
sue- i Goti, ai quali si unirono moki Un- 
^f^l^i^^ni e molti Alani,, saccheggiarono senza 
'opposizione tutta la Tracia. Nondime- 
no uno dei loro capi fu disfatto da Fri, 
gerido , e perdette la vita • Qiielli che 
;5Camparono dal ferro dei Romani , furo» 
' no mandati dalb parti di Modena , di 
Reggio e di Parma , per coltivarvi la 
terra . 

Griziflnó Graziano si disponeva a marciare in 
pènona persona in soccorso di Valente , ed air 
iii soccorw avviso che n* ebbero sii Alemanni , chia» 
mati Lenziani , non ne attesero la par» 
tenza, per far unMnvasione di qu^ dal 
Reno; ma furono rispinti dalle guarnì» 
gioni poste lungo quel fiume. Lo ripas- 
sarono di bel nuovo, quando fu parti* 
to Graziano , il quale perciò fu obbli- 
gato a ritornare addietro ; e radunate. 
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tutte le forze sotto il co.nanda di N.\u- 
nieno suo generale, e di Mellobaudo , . 
Re dei Franchi, il quale serviva Gra^* ^ 
ciano in qualità di capitano delle sue^ ' 
guardie . attaccò eli Alemanni nell'Ai- Assalta^ 
sazia, e li tagliò a pezzi : pochi si sai fgHia?.iu 
varono , e il loro Re Prie rio restò sul*^*^*- 
campo di battaglia è Graziano passò ao« 
ch'egli vieendevolmente il Reno<» e fe^- . 
ce nel loro paese un guasto orribile ; --^^^u, 
voleva egli sterminare quei popoli in-j , 
quieti » e sempre disposti a mancar di ; * 
tede; ed essi non ebbero altro scampo « r 
che quello di andarsi a nascondere nel- ' 
le montagne ; ma cinti da un largo as- 
sedio,, finalmente si sottomisero, e si olì Aie* 
arrolarono sotto le insegne Roma^ne , in J|JJ"o|Ì;ct-^ 
guisfl che Graziano potè,, senza inquie^toao» 
tudine, prender la via della Pannonia. 

Valente aspett^y^^.in Antiochia il, ri* 
t^na^d^Ila primavera . Venivano a lApi , 
ogni poco avvisi che i.Goti disertava^ 
no non solamente la Tracia , ma la Ma- 
cedonia e la Tessaglia, e che essendosi 
alcuni dei loro distaccamemti i^pprossi* 
mati a Cofiantinopoli , ne avevanq sac^ 
cheggiato ì sobborghi . Si affri^ per- valènte va 
tanto di recarsi in questa città, e vi fu acostaad- 
malamente ricevuto dal popolo , il qua v?è** mS 
le attribuiva a!l^ sua negligenza i mali;> lìceviuo. 



s 
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Metté alfa ché àVeva sofferto. Valente mise alfi 



sua armacà 

testa della sua armata il Conte Sebastia- 
gffl ^ ^' iio i e pei consiglj di questo nvovo ge* 
nerale ^ risolvè di dar battaglia , seniai 
aspettar V arrivo di Gt'aziatio , pef non 
aver a divider seco lui Tonore di una 
vittoria , che Sebastiano gli diceva esse- 
re piucchè sicura • Le due armate ved* 
nero alle maoi vicino ad Andrinopoli w 
v.iicmc è Valente perdè nella battaglia due terzi 
disfatto, e dcilla sua armata ; ed è stato osservato 
ifunacaS che , dopo quella di Catfne , i Romani 
tìawtdf^ non avevano mai Sofferto ^tià perdita 
' così grande . Valente fu ferito , ed es- 
sendosi nella fuga fermato in una casa 
da contadino , i Barbari , che scorreva* 
no qnà e là » vi si portaiionò per darle 
- il sacco 4 t non aveiictó potuto fbrzàr^ 
ne le porte, vi misero il fuoco» Va- 
. lente vi restò abbruciato con tutti quel- 
li che lo avevano seguitato , nelr annd 
cinquantesimo diella suH età, e ^ 
iquinto del regno • 
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STORfA 

FLAVIO GRAZIANO, FLAVIO GItJ.«OPAi«» 
LIO FELICE VALENTINIANO GIÙ- -T—:"' 
MIORE , E FLAVIO TEODOSIO «.^aCi 

MAGNO* 



opo la morte di Valente, si trovò 
Graziano solo incaricato del governo 
dcir impero, tanto in Oriente, quanto 
ia Occidente • Non poteva egli , per lun* 
go tempo, esser ajutato da ^ao fratel- 
lo y ancor faneiallo ; e l'impero era zU 
lora desolato in tutte le parti dagli Ale- 
manni^ dai Goti., dagli Unni ^ dai Van- 378. 
daii , e da altre barbare nazioni • Per . tììhlam'i* 
sostenere il peso di tanti af&rt, comin* tiodoiio* 
ciò dal richiamar Teodosio il quale, do- 
po r ingiusta condanna di suo padre , 
conduceya in Ispagna , sua patria, una 
vita ritirata, e gli diede il comando 
di una delle sue armate; ne conosceva 
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ià ' la prudenza e il Vàtoteì ed tWe 
ien presto motivo di compiacersi della 
stia elezione, Teodosio marciò immanti- 
nente coatro i Barbari, c si crede conerò 
i Sarmati» Riportò di essi una compiuta 
tìT^'iauni ^^^^^^'^^ 5 e rie recèhcgli medesinio la pti- 
computa ma nuova a Graziano il quale , alla pri^ 
Sttmati^ ma , ebbe difficoltà a credere il rag- 
guaglio che Teodosio gliene fece ; ma 
. quando questa gli fu confermata , con^ 
• cepì di lui una stima maggiore • Era 
esso a Sirmich , e pensava a creare un 
imperatore al quale ^ nell'impossibilità- 
in cui egli era di portarsi dappertutto , 
potesse affidare il governo o dell* Orien- 
te ó dell' Occidente • Aveva egli biso- 
gno di un uomo di mente , per rime* 
diare tanto ai disordini presenti, quan- 
to a quelli dhe si avevano a temere in 
avvenire, nè vi era alcuno nella scia 
famiglia che fosse in grado di secon- 
Graziano darlo : rivolse pertanto , dopo aver me* 

prende per j-^ ^ m • ? ^ V T • • ^ 

collega ditato» il pensiero a Teodosio i ta* 
Tcwtotìo. icntj militari del quale aveva recente- 

mente provato , ed il quale si era co- 
stantemente segnalato per ' una gran sa- 
viezza, per una soda pietà, e per tut- 
^ te le altre virtù che concórrono a for- 
mare il gran capitano e il grandino* 
mo di stato . fra esso nato a Cauca , 
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città della Galizia, e poteva allora ave- 
re trentatrè anui iricirca . E^^t^^ ^tiu 

to che somigliava %T|;a)s(fiO;|i@fi6i'}M 
mente nella statura e nélF» maestà di 
tutta la persona , ma ancora nei costu- 
mi , e nel naturale • Era dolce , affabi- c 
le, a>mpassionevole , fedele nell'amici^^ 
zia , nè per altra cosa si distingueva dai ^, 
suoi amici che per la porpora di cui 
era rivestito. L'elevazione del suo gra- ! 
do non gli fece mai dimenticare il suo^ 
primo stato, e fu sempre grato a co»;, 
loro che gli avevano fatto bene . Ebbe , 
in una parola , tutte le virtù di Traja- 
no , senza averne i difetti.; er^ casto e 
temperante , e non ebbe mai rambizio- 
ne di far conquiste : poiché , sebbene 
possa esser annoverato tra i più gran 
capitani, non cercò mai di far la guer* 
ra , ,x»è vi s' indusse , se non quando 
non {K)tè evtitarJa» Non aveva coltivato 
le lettere , faceva conto ciò non ostan- 
te dei letterati , amava di ascoltare il 
rgcconto delje azioni grandi , e dei buo* 
ni Impferatori che lo avevano preceda-* 
to ^ e degP illustri personaggi i qoali 
si erano distinti colle loro imprese in 
guerra, o colle loro virtù in page. Pup 
essergli riipproyerato di essere stato trop- 
po facile A Gorrucciarsi. e ad irritai; 



ma si lasciava ancora facilmente piega* 
re; e quello che vi era in lai di pih 

ammirabile si è che quanto pih cre- 
sceva in grandezza « tanto più diveniva 
semplice , modesto , nemico del fasto « 
e dell'orgoglio, che suole qetle prospe*^ 
rità maggiormente^ inebhriar T animo. 
Teodosio Aveva in prime nozze sposato Elia Flac- 
«ni ^«M » che gli scrittori Greci norpinano 
moglie due Placilla, € qualcbc volta Placidia, dal* 
Afoldioi'e'* quale ebbe due fidinoli , Arcadio , 
'OiiacU>»«e Onorio, e una figliuola, per nom^ 
per nome Pulcheria . Dopo la morte di Flaccilla, 
l>aidieciA, sposò Galla , figlinola di ValentioiaiiQ 

secondo , e di Giustina . 
^ . Graziano fece la divisione delPimpe^ 

Graziano • r ^ n 

fa la divi ro : ritenne per se e per suo tratello 
ImJftiQ.*^* Valentiniano che non era ancora in età 
di governare, Pltalia, T Affrica, U.Spa* 
fna , le Gallie , la Gran Bretagna , e VìU 
lirio Occidentale che comprendeva le 
due Fannpnie , il paese dei Norici , e 
la Dalms^zia: a Teo4osio diede Costao* 
tinopoli colla Tracia , tutte le provin* 
eie dell'Oriente, e nilirio Orientale, 
cioè adire la Dacia, la Macedonia, i 
due Epiri , la Tessaglia , TAcaja , e Tlso- 
Ja di Creta. Graziano si recò a Treviri 
nella Gallia , per invigilare sopra i pò*' 
poli di là. dal Reno, sempre disposti 
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passar questo fiume , e tra gli altri, so-- 
pra i Longobardi , nazione aella Scan4i« ' 
aavia, i quali erano venati nella Ger- 
mania per iscacciarne i Vaudaii , e sta- 
bilirsi nel loro paese. Teodosio restò '\ 
neiriUirio Qriemale^ e fece a lessalo* • 
nica« capo di quella provincia, i'pre« 
parativi necessari per far la guerra ai 
Goti , e ad altri popoli , che in gran 
nuocerò si er4ao a loro uniti. Avev^uo 
costoro sparso in tutte le parti un co«- 
sì gran terrore , che i -soldati Romani 
non osavano pili reggere alla loro pre- 
senza, c gli abitanti erano da totte le 
parti in preda al loro furore • Teodo* 
sto , adunati qaanti vi etano in i stata 
di poitar Tarmi , si assunse il pensiero 
di addestrarli in persona, ed infuse lo- , 
ro il cQjraggio necessario per a^rontare 
|l neii^ica. Sì mise in campagna, e J^^f"^^ 
piii combattimenti disfece i Goti , gli tiNV 
Alani, e gli Unni, Ne prese le niogli , JJJjJ^J**' 
i figliuoli , e quattromila carri che li 
portavano • Alcune di queste nazioni 
chie$er0, ed ottennero 1^ pace con da- 
re ostagg] ; e parecchj si arrolarono sot- 
to le insegne Romane. Le cose cangia- 
rono di aspetto , e la Tracia fa per al* 
lora liberata da questo diluvio di fiar^* 
l>ari> . . ; ..i 
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38» Nel seguente inverno, Teodosio cad- 
f°S^de in una lunga e pericolosa malattii; 
ri mit»f e l'imperator Graaiano , temendo di tro- 
c"che vii varsi solo esposto alle scorrerie dei Bar- 
«e coirfèf bari , venne da Treviri a Aquileja, e 
tZJ^. intavolò un trattato di pace coi Goti . 
Teodosio, ricuperata la salute , lo con^ 
fermò ; un gran numero di questi liar- 
bari si arroll) negli eserciti Romani; e 
Teodosio ne mandò una parte in hgit- 
ta d'onde trasse altri soldati per sosti; 
toirli ai primi. Ciò non ostante quel 
Goti i qoaU non erano stati compresi 
nel trattato di pace, ripassarono il Da^ 
»ubio, sotto la condotta di tre dei to» 
fO Principi. Friti-erno, Alateo , e Sa* 
bzcc . La malattU di Teodosio poteva 
aver loro fatto sperare di saccheggiare 
impunemente le provincie Ro««»/ 
trarono nella Pannonia , nel a Tracia, e 
sella Macedonia; ma Teodosio marcò 
con forze grandi contea di loro , e scon- 
• fitta presso Sirmich un» delle loro ar- 
^ mate, ne riportò (ina segnalata Vitto^ 
ria . Scrisse allora a Graziano chieden- 
dogli, un rinforzo, affine di continuar 
- la guerra. a«eWo Principe gli spedì ua 
corpo di truppe sotto il «rniando di 
Batttooe 0 di Arbogasto , ambidac d«b 
uT paxicme dei Erauchi.. e assai versata 
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nella professione delle armi • Teodosio 
andò poi a Costantiaopoli , dove emrò 
in trionfo ; e mwtre si occupava nel |9rr 
distruj^c^ere Teresia^ Atanarieo, Princi- 

. ,. , . ^ . . principe » 

pe e uuiuicc del Ooti, venne a vico t Giudico 
verarsi presso di lui . tra questi stato ,iccvcct 
scacciato da Fritigerno » Alateo , e Sa- ^^^^ 
frace ; e Teodosio lo ricevette con mol- ^ ^* 
ta distinzione • <.^indici giorni dopo il Maoit* 
suo arrivo iiiori : ma l'accoglienza c\v: 
Teodosio .aveva fatto a questo Principe 
fuggitivo» e a tatti quelli del suo.Si:* 
guico ^ mosse- i Goti , rapiti dalla sua jgocì si 
virtù, a sottomettersi all'impero. Tco ^^^li' 
dosio diede loro a coltivare una parte ìmpeco. 
della Tracia e della Mesia» e moltissi* 
mi di loro vennero a Costantinopoli » . 
per servire nelle armate dell' impero • 
Cosi fu terminata la guerra dei Goti , 
non tanto. per la forza delle anni, quaa* 
to per la prudenza e per la virtù di 
Teodosio • 

Questo Principe , tranquillo al di fuo» Teodosio 
ri , rivolse l'ani mo a stabilire la sua fa- ^f^J^S» 
miglia: decorò suo figliuolo . Flavio A r- asuotìgu- 
cadio « il quale non aveva ancora pi u aio. 
di sei anni, del titolo di Augusto; ed 
avendo intenzione di renderlo capace di 
ben governare un giorno, gli diede per 
Tom o VIU. X 



Afifiii« è istruirlo Arsenio, personaggio ogual* 
ittVaTreSjy mente illustre per la scienza che per la 
pietà, e collocato poi dalla Chiesa oel 
numero dei Santi» 
|8l« Graziano , dal canto suo , si applica- 
va a mantener la pace , e a sostener 
la Religione in Occidente quando fo 
tolto di vita da ud Tiranno pefr nóme 
Magno Massimo , di nazione , come è 
stato detto ^ Spagnuolo , e il quale pre- 
tendeva di esser parente di Teodosio* 
Ma«no Comandava costai nella Gran Bretagna , 
^mtndin * oon potè Vedere senaa cordoglio » che 
«B Beiit piQfj ^i fosse avuta alcun riguardo ai 

Gftn ore . . . I rr . ^ r 

tagna in- SUOI scrvigi , quando Teodosio tu no- 
minato Imperatore • Le truppe Romane 

dmit u erana mal contente di Granano » per* 
chè aveva ammesso «elle «le armate una 
gran quantità di Alani , e di altri Bar- 
bari t e li favoriva in loro pregiudizio* 
Seppe il Tiranno così ben fomentar l'o* 
' dio loro , che gì' indusse a poco a po- 
' co a dargli la porpora , e il diadema • 
Alcuni hanno detto che i suoi solda- 
ti lo avevano forzato ad accettare il tu 
tolo di Angusto ^ e che egli medesimò 
lo confessò a & Martino , il quale era 
andato a trovarlo, affine di persuader- 
gli che non infierisse contro il giovane 
Valentiniaao. Qpesto Tin^nno era di un 
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8tf la dolcezza , ed affermasse di non avef xiwSaof 
mai fatto morire alcano dei suoi nemi- 
ci « . noB «iveUe battaglie • AI pficM 

avviso di qoestsi ribelliooe, iìrà>^iK>^ 
recò dair Italia nelle Gallie • Massimo 

aveva già tratto al suo partito quanti 
soldati Romani vi erano nella Gran Bret- 
tagna , e colla leva che fece di molta 
gioventù, aveva radunato una forte ar» 
mata . Prevenne Tarrivo di Graziano nel- 
le Gallie , e mediante varj artifizj , tras- 
se a se la maggior parte delle guarnì* 
gioni del paese ; per lo che fu ben pre* 
sto in grado di accettare la battaglia che 
gli diede Graziano, assistito da due dei 
suoi generali , Merobaudo , e Balione • 
Le due amiate si attaccarono vicino a {f^fba? 
Parigi; e Graziano, tradito e abbando- Miia.cd 
nato dalla maggior parte delle sue trup-****^"^ 
pe , sedotte da Andragazio , generale 
della cavalleria , fuggì a Lione con tre* 
cento cavalli , per ripigliare il cammi* 
no d'Italia * Andragazio si mise a inse* 
guirlo, e raggiuntolo lo ingannò sotto la 
maschera della fedeltà ; e avendogli fat 
to^ credere che gli conduceva Tlmpera à^nSH 
trice sua moglie. Io fece prendere cJ^j^^J* 
lo uccise . Questo sventurato Principe tt« 
non aveva ancora più di %$ anni . Ave* 
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va sposato ia prime pozze Costanza^ 
figlia postuma dellMmpeiratofe .iCosiaod 
zo, morta la quale, aveva, preso 'in scr 

concie nozze Leta, della qu^U xiou si sa 



h famiglia* 
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HAVIO VALENTINIANO GIUNIORE, 
FLAVIO TEODOSIO, ^ 
FLAVIO ARCADiO . dopo ce. 



Ti 

Jj u molto sensibile a Teodosio la - 
morte di Graziano , e il primo suo pen- 
siere fu quello di vendicarlo e di pre<* 
servare da tuia sorte simile il giovane 
Valentintana, il qaale aveva allora 12 
o 1 ^ anni , e faceva la sua residenza a 
Milano . Aveva, radimato un niunerOSO Teodosio 

esercito , per marciare contro iMassimo ; j^pjj^^p^f 
ma il tiranno era padrone di tutte le mirdaro 

Ijailie , e delia Spagna , che n'era una JJtMLwo. 
dipendenza. Per istabilirsi nella sua 
nsurpazjone , ^creò Cesare e poi Au- ^^i^ 
«gusto Flavio Vittore sno figliuolo; ecreaCesa- 

•ad eflfeteo di divertir la tempesta da Jfgg.J: 

cui era minacciato, mandò ambasciado- *w «uc fi- 

ri .a la)dosio con ordine, non di giù- Viicoie. 
stificark) sulla, morte.. di Graziaap ; ; ma 
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dì ]NKHK>fgIÌ «Nl^«U#SkflM «)«i€m^ 4* 'Mim^ 

ci deir imparo , till^nciolo ;i .r icono» 
' scerlo per sua collega , o a dfchiarar- 
<;K la guerra , se gli «legasse 4a «^sua ami* 
Teodosfo oixia • TepdQsio , 0 tpm^sf npa msrxa 



«oUciM* s^^^"^^^^ Massimo contro Valentìnia- 
00, accettò la face y-ricoMbbe il Ti- 
ranno per suo collega , e lo fece inoltre 
acclamare Augusto aelle pcovioaìe del 

suo governo. 
Missimo Valentiniano aveva , dal canto suo , 

da^^^VocSs "^^'^^^^ ^^''^ Gallie Sant' Ambrogio , 
conviiica* Vescovo di Milano , per trattanri nn'ac- 
tittiono» comodamento con Massimo ; e dopo aU 
cune difficoltà , fu convenuto che Valen- 
tiniano riconoscesse Massimo in qualità 
d'Imperatore nelle Gallie, nella Spagna , 
e nella Gran Brettagna , e che Valenti- 
niano conservasse il possesso dell' Italia , 
deir llìirio Occidentale , e dell' Affrica • 
Probabilmente Teodosio non acconsenti 
che si trattasse con Massima , se non 
per aspettar l'occasione di distruggerlo. 
Ntscìtadi Gli nacque allora un fif^Iiuolo che chia- 

^"X* «^^> '*'l^v^o Onorio, e al guale diede il 
tìtolo di Nobilissimo. Circa il mede* 
Simo tempo , ricevette un' ambasciata da 
Sapore, terzo di questo nome, Re di 
Persia, figliuolo di Artaserse, e nipote 
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dì Sapore seppmb . Conohtiite con 
sto Principe una tregua , e poi vm trat- 
tato che durò lungo tempo . 

Massioio godeva traoqaillamtQt» dM- 
la sutf ii^orpazjoae , e biceva la saa re* 
aklema oniiiiaria io Treviri. Valenti- 
filano stava a Milano, e governava sot- 
to l'autorità dell' Imperatrice (jitistina 
.ftta madre. T^odom eootiQuaya il ^o Co«pfff 
iBoggionio io Co^taadoopoii , e mentre , f;^"VìS' 
per mezzo dei suoi generali , difendeva 
le frontieie dell' Oriente e del Settentrio- 
ne , fu scoperta una po^iraziooe che 
m stata u^mtfi da akone persone , ac* 
cecate da un falso zelo pel Paganesimo , 
/C ingannate da sogni , da augiirj , e da 
altre sorti di divinazione* furono arre- 
acati i ^fe¥Oli, e mentre se ne istrui- 
va a procfiao , . Teodosio proibì che 
non si procedesse nè contro coloro i 
quali , avendo avuto notizia della cos* 
|)irazione , non V avevano rivelata , nè 
contro fpmtti i quali , nei loro discorai , 
non avfinao usato il dovuto riapetto 
air Imperatore . I congiurati furono con- Q^^ro 
dannati alla morte ; ma nel momento «^inc'P«f| 
in cui si stava per ese^ir la sentenza , SSflvati. 
TeodoiuOì fece loro k grazia, e permise 
iche andassero a vivere dove loro pia» 
^esae , L'ioiperatricc {^lacciiU coatrihul 
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molto ad ottenere ad essi il perdono del 
loro delitto ; e affine di avvezzar per 
tempo il suo figliuolo Arcadio alle azio- 
'-ni di cìqmemtL^ Teodosio volle che ne 
L' Impera- sottoscfivcsse la grazia • V Imperatrice 
tfice Fiac- morì nel medesimo anno , poco tempo 
dita "wo* ^QpQ ^v^^r perduto Pukheria, sua figliuo- 

L' Impera, la • L'Imperatrice Giustina s'industriava 
«inat^nS ««^ distruggere ncirOcci- 

in vano di dente , sotto il nome e sotto l'autorità 

rAlÌLnff-di suo figliuolo, la Religione Cattolica, 
Sàauc^ di stabilirvi l'Arianismo; ma trovò in 
^* Sant'Ambrogio ona resistenza invincibi- 
le , a segno che non potè ottenere , per 
gli Ariani, una chiesa in Milano • 
Gnerri di Teodosio ebbe allora la guerra con 
Teodosio QQjj nazione di Barbari ^ chiamati Gru- 
SiVoftRj • tongi , i qttali potevano essere una tri- 
^ bìi dei <3ócfc4wàQsi€Sti , nel passare il 
Danubio, furono arrestati da Promoto, 
che custodiva le rive di questo fiume . 

SoMóh' Ui^^ P^**^ '^""^ rimase annegata , e 
facci . e o- Taltra tagliata a pezzi . Restò mOrto Odo- 
RcTil^ teo loro capo, e loro Re, e quelli che 
scamparono dal ferro dei vincitori , fu- 
rono fatti prigioni , colle mogli , i fi- 
gliuoli e i bagagli . Teodosio , che si 
trovò presente insieine con Àrcadiosno 
fi :ìluolo a questa spedizione , mise la 
libertà i prigioni , i quali , mossi -dalle 
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Tsuone maniere colle quali esso li trat- 
tava , s'indussero ad arrolarsi nelle sue 
truppe- Ne collocò uu certo numero gMaitcon- 
Tomi , nella Tartaria minore: ma vi siQeronzhJ, 
condussero essi con tanta licenza, chv "«i^-^^^^co- 
.(jeron7-!0 , :! quale comandava in quelmeila Ttr- 
distretto alle truppe Romane, uomo du.""*' 
ro e impetuoso , marcii contro di lo- 
ro, e senza prendere gli ordini dell' Im- 
peratore , li fece tutti passare a fil di 
spada. Fu costui chiamato a render con- 
to defila sua condotta , e se crediamo a 
Zozimo , il quale si è studiato nella sua 
storia di screditar Teodosio , Geronzio 
non salvò la vita, se non colP abbando- 
nare i suoi beni agli eunuchi del palaz- 
zo, i quali avevano tutto il credito pres- 
so r Imperatore . Questo Principe ave-^^^ci?- 
va sposato Galla, sorella di Valentinia 

* j rx- J* divalenti» 

no secondo. Disegnava di muover guer- niano 11. 
ra a Massimo ; il quale non avendo 
trascurato iiulla per bene stabilirsi , mi- 
nacciava di passare in Italia , e si po- Massimo 
teva giudicare che rosse sua intenzione dipassar ìr 
non tanto di difendere i Cattolici dalla *"**8 • 
persecuzione dell' Imperatrice Giustina , 
come ostentava di pubblicare , quanto 
d' invadere gli stati di Valentiniano . 

Teodosio radunava forze in quantità, 
per essere in istato di marciare contro 



< 
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di lui 9 ^uisL «fornire k 6ue frontiere # 
Q(Hreva , nel medesimo tempo , celebra*, 
re a Costantinopoli T anno quinto dell' 
elevazione di ArcaJio al titolo di Au- 
gusto* Questa cerimonia consisteva nel 
dar giuochi al popolo, e gratificazioni 
consideral^iii ai soldati • Per supplire- g 
tante spese straordinarie , aggravò i po* 
Sedizione po!i di nuove imposizioni ; ma quando 
^AnUo-^ fn pubblicato l'editto in Antiochi* , 
• V vi Ìaroi!K> subito doglia grandi» 9 
Qiormorazioni : si adunò tumultuariamen# 
te il popolaccio , e a poco a poco ri- 
' scaldatosi , passò ai piìx grandi eccessi 
di^furore .v Corse dapprincipio al palaz- 
zo del governatore ; ed essendo stato r 
spinto dalle guardie, sfogò la sua rab- 
bia contro le statue del T imperatore , di 
. ^ Riaccilla, di Ar:adio, di Onorio, e del 
jCQDte Teodosio; le ruppe , te strascinò 
per le contrade , ed a quésti oltraggi 
aggiunse i piti ingiuriosi motteggi , e le 
pi0 forti imprecazioni • Marciò contri 
;di questi furiosi il governatore alla te- 
padelle sàc guardie, ne uccise o bri 
due 9 e mise il resto in fuga • Rinacque ^ 
in un momento , la calma , e furono 
presi, senza contrasto, alcuni diei prin#> 
cipali ancori della aedizions, i vi|wli fu* 
i;Qnp puniti «dia mositfi. senza ^ ues- 
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mno ti muovesft^v tìon h neppurper- 

dionato ai loro figliuoli. Frattanto gli 
abitanti , rit >rnati in se stessi , si pre- 
seuUrooo alU mente tutto quello che 
avevano a temere dair ira dell' Impera* * 
tore , Tumone eollerico del quale era lo» 
ro ben noto« Alla costernazione sotten- 
trò il terrore ; nè dubitarono punto che 
la città ooii fosse per esser messa a fuo* 
co e saogine « e la maggior parte di kM 
ro cercò la salvezza o nelle città vici- 
ne,, o alla campagna, o sulle monta- 
gne • Ciò non ostante « la città inviò s-fuvIi. 
deputati air Imperatore , per implorar implorile 
ne la misericordia ; e il loro Vescovo |.* .^^'^^j 
S. Flaviano , malgrado la sua grave età Teodosio 
e le sue infermità , si assunse Tincom ^^^^ 
beoza di passar , nel cuore dell' inver» JJ"'?^ 
no , a CoiuntinopoH , per disarmare » 
se fosse mai possibile, lo sdegno di 
Teodosio . Questo Principe , informato 
per le lettere del governatore della se- 
dizione» fece» nei primi trasporti deir 
ira, risoluzione di rovesciare la città 
fin dalle fondamenta, e di sterminarne 
gli abitanti: poi fatta maggior riflessio- 
ne « si Jasaiò condurre a sentimenti me* 
no rigorosi ; ordinò soltanto che si to» 
gliessero agli abitanti i loro privilegj e 
gli spettacoli , e alla città il titolo di 
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•metropoli , per darto a quella di Làodi^ 
Tcea . Fece partire immediatamenté due 

• commissari , Eilcbico , generale delle 
.truppe d' Oiiejitc , e Cesario suo mag- 

• •gioixiomo , pe r far il processo ai colpe- 
-voH-* L'arrivo di còstoro rìempiè la 
città di terrore: cominciarono essi dal 
far arrestare un gran numero di perso- 
ne • Ne formarono il processo, e quah« 
-do farono^ sul punto di combnoarii ^ i 
-solitari dei contorni di Antiochia anda- 
rono ad intercedere per loro , e a for- 
za d'istanze, ottennero che i commis- 

yssiT] attendessero nuovi ordini dell'Impe* 
' tatore • San^ PlaWana^éra ^«tito a Co- 
st.; itinopoli ; e Taspctto di questo vcc- 

* ^ chio venerabile , le sue preghiere , e le 
ì^^JjSJvS^^*^ lacrimeintetterirono Teodosio» Gina- 
^§Sm^43e , in questo ixiiervallo , Cesario con 
^u^ltt^l^^t^r^ dei WlitarJ, e il ragi^uaglio, che 
ttdiAiiuo- fece ei medesimo del sìncero pentimcn- 
fj^h.^yW degli abitanti di Antiochia, finì di 
^^^^^y^ Teodosio, il quale concedè un 

iperdono generale, rtstabil) la città nei 
snoi privilegi e nel suo titolo di me- 
tropoli ; e scrisse di proprio pugno ai>li 
abitanti , non tanto per minacciarli , 
quanto per giustificare il suo risenti- 
mento contro quella ingrata città , da 
se licolmata di bcucfuj • . - 
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Frattanto il Tiranno Massimo, il qua* 
le seguitava costantemente il suo prò* 
getto di spogliar Valenttniano , resistè 

alle rimostranze di Sant'Ambrogio, che Massimo 
era andato a trovarlo in Treviri ; e pas Pf"^ J'^j* 
90 l Alni, prima che si fìotesse aver de p.idro- 
dotisia della sua marcia . Vaieotiniano , "'""luiVa""' 
che non lo attendeva , uscì precipito- , 
samcnte da Milano , per salvarsi nella vsicmi- 
città di Ac^uikja; ma per timore di es nìano si 
sere inseguito, e di cadere nelle mani quiiejl^'^J 
dell'^usurpatore , si recò per mare , in ^^^^^^ 
compagnia di Giustina sna madre a Tes-ca. 
salonica , d^ onde mandò ad implorare 
il soccorso di Teodosio . Questo Prin » Teodosio 
cipe andò a far loro visita a Tessalo- 'l*"",!*^** 
nica ; e siccome 1 inverno che si avvi*, 
cinava, non gli permetteva di cominciar 
là guerra^ mandò ambasciatori al Ti- pamtimaff 
ranno , già padrone di tutta l' Italia , 
intimandogli di rendere a Valentinìano t vaienti* 
i suoi stati , e in caso di rifiuto , di- J^gim\ 
chiarandogli la guerra* Siccome egli si 
aspettava che Massimo avrebbe rigetta- 
to ogni proposizione di accomodamene 
to , prese nelT inverno tutte le misure 
necessarie , per assicurare le frontiere 
e verso il Settentrione , e verso TOrien* 
te* Ingrossò il suo esercito con una 
gran quantità di Goti, d'Unni e di- 
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Alani ; diede il comando della cavalle^ 
ria a Promoto , quello dell infanteria a 
Timasio» e cbkmò presso di te due 
vecchi generali , Arbogasto e Rioome- 
ro . Per assicurar ìà quiete in Costan» 
tinopoli, vi lasciò Arcakdio 4 suo fìgliuo» 
lo primograiU)» ^allora in età di dodici 
anni ^ sotto la condotta di Taziano , che 
aveva creato prefetto del pretorio , e la 
saviezza e capacità del quale era a se 
ben nota» 

Il primo pensiere di Massimo fa di 
far fortificare t passi stretti delle Mpi 
Giulie , per chiudere a Teodosio il pas- 
saggio dair lllirio io halia • Per questo 
emtto, spedì Andragazio suo generale^ 
qnello stesso che aveva dato la morte 
a Graziano. Si ebbe allora notizia che 
Massimo aveva subornato una parte dei- 
Barbari che servivano nell'armata di 
Teodosio i quali^^ appena seppeit> essere 
stato scoperto il loro traaimeoto, se 
ne fuggirono nelle foreste e nelle palu- 
di della Macedonia ; ma furono insegui- 
tecdoiio ci e ugliatJ a pezai • Teodosio final- 
muo mente , dopo aver preso tutte le prov- 
MiHhno* vidonze, si mise in marcia col suo eser- 
cito , e per ingannare Massimo , fece 
correr voce di voler passar per mare io 
ltaliii> * A questa auovat Andragaaio ob^ 
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bt ordine dMmbarcarn sulla flotta di 
Massimo, per andare incontro a quel- 
la di Teodosio ; perlochè abbandonò i 
passi delle Alpi . Si affrettò allora Teo» 
domo, e sorprese un grosso distacca* « 
mento delP armata di Massimo, che $V 
era avanzato presso Seisseff sulla Sava ; 1» icMf 
ne tagliò una parte a pezzi , e il resto 
si annegò • Un'altra armata aveva il 
campo a Pettau sulla Drava , sotto il 
oomando di Marcellino , fratello di Mas» 
simo . Andò, senza perder tempo, Teo* 
desio ad assalirla, e dopo un combat, 
timento» che fu dapprincipio dubbio* 
M f la ruppe , e una parte dei vinti < 
dimandò quartiere • . Teodosio non sola- 
mente concedè loro la vita, ma gl'in- 
«oqporò nelle sue truppe, e marciò al- 
Ift^wtei dflUa città di £mona nella Pan- ' 
nóiiia gli afatemi-della quale aprirono 
a lui le porte . Massimo turbato ed 
avvilito da s\ fatte disavventure, lungi 
dal pensare ad allontanarsi , andò a nn- 
chiopnii in Aquile ja , dove non tardò 
ad essere assediato da Arbogasto, spe^' 
ditogli dietro da Teodosio » La città si Mastlmé 
arresft^ e Massimo fu arrestato , con SSJotioi 
dotto a Tcodoeìo che era distante treJ««^J^,» 
miglia didlaH^ktà , e condannato a per> cimaniui 
der la tetta ^ Spedi poi Teodosio nelle IS SH^^ 
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Morte di Gali ie Arbogasto ad impadronirsi di 
^ Vittore, figliuolo di Massimo, e la mor- 
ItaiM» 6e di lai scffù bea presto a quella di 
suo padre • { 
Andraga- Avendo risaputo Andragazio, il qua* 
SSÌ?;If*Ie continuava a scorrer il mare Jonio ^ 
il disastro del Tiranno , prevenne eoo 
gettarsi nel mare il ^iascO'Siqpp!iz|o che 
avrebbe dovuto soffrire . Tutti' gli altri 
partigiani del Tiranno otten.ieio il per- 
dono dalla clemeiua di Teodosio, e fu^ 
foao loro couseryati i beni • ^ . • 
,85}, Valentiniano fu subito rioiesso ivr pog# 
^.v^jj^ti- sesso degli stati dei quali era stato spo* 
rocsso^ Vii gliato • L'Imperatrice Giustina era mor* 

prima ^ e ooii avendo ancora 
stati . Vàleotiniano piti *di . diciassette aaai ^ 
Timp^fi Teodosio s'incaricò dellUmministra^io- 
Ilice Oi» dei suoi affari , finché non fosse ca»- 
pace di attendervi da se stesso . Per 
quest' effetto , restò in . Italia , e dopo 
aver fatto qualche soggioroo ia Milano» 
389. volle farsi vedere a Roma» c conoscere 
«mJ?*1S quella gran città • Vi entrò in trionfo , 
accompagnato da Valentiniano , e dal 
Kcaow. dovane Onorio soo figliuolo; e alcuni 
«in sena, giorni dopo , Latitio. Pacato Drcpamo, 
to un pa-nato nelle Gallie, recitò in pieno-sena. 
lcL?"d*i*"to a suo onore un panegirico, che si è 
conservata fino ai.nQStjri giorui. 
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. Teodo&io,i durante « il suo soggiocao 
a Roma , ti applicò ìmieramence a ri- 
lòrmara UD gran numero di abusi e di 

disordini. Ritornò a Milano, e avendt Naovt ia- 
sentito che i Franchi avevano fatto una jj» Fran. 
invasione nelle Gallie , fece passar nel Q^jJJfl** 
le medesime Valentìniaoo • Arbogasto ^* 
comandava in esse le forze Romane; e 
tutto quello che si sa di questa spedi- 
zione è che Valeatiaiaao ebbe un col- 
loquio con Marcomiro c Suiinone , Re 
o> Capi dei Franchi die- èssi diedero . 
ostaggi; e che Valentiniano andò a fis- 
sar la sua residenza a Treviri . 
• Teodosio continuava il suo soggiorno 390- 



die , avendo ordinato k fStt-a^e deq;li « "Rf ^: 
abitanti di Tessalonica , 1 quali aveva- ti dì Tes« 
no ucciso il loro.gov.ernatore , si sotto- 
mise * alla peoitenxa i' impostagli da Sant* 
Anrt)rogio«. 

Neir assenza di Teodosio , era stato 
innalzato nel circo a Costantinopoli un 
magnifico obelisco « .e dinnanzi alla Chie- 
sa di Santa Sofia » una oolonaa., sulla 
quale vi era una statua, dell' Imperatore 
tutta d'argento, del peso di 7400 libbre. 

Dopo tre anni di soggiorno in Italia, j9»« 
Tèodosio ritornò a Costantinopoli • A vet». oiTund.' 
va perduto Galla , sua seconda mc^lie^ *^* 
Tomo Vili. Y 
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ed aveva avuto da lei una sola figliuo* 
la per nome Placidia • Disfece, oammio 
facendo, «lóiDe truppe di Barbari, ciie 
scorrevano la Macedonia e la Tessa- 
glia ; e Promoto suo generale , che gli 
aveva^ inseguiti oella Tracia , restò uc- 
ciso in un^ imboscata che questi iiQe- 
destmi Barbari gli avevano teso • . 
Mju V'^alentiniano aveva allora vent' anni , 
nlffio £o- c governava i suoi stati con molta sa- 
jrcrni «a- viezjca .6 dolcciza • Teodosio aveva di» 
iBoi «ad t Strutto le impressiooi ehe Gtiisttflfft scm 
madre aveva in lui latto contro la Re« 
ligione Cattolica ; e benché giovane , 
seppe, cpU':applicazioue ag^li ai£uri e 
colia baoBa ooodotiHi farsi ugualment 
te amare e rispettare dai snddtti.. Ar^ 
^^^,hog:^sto , comandante cWle sue armate 
lir^* nelle Gallie , aveva acquistato un gran 
eredita pel suo* valore ^ per la sua abi« 
ìkif e pel suo distacco dall' interesse 
Era esm Fraoco di origine , e si era , 
pei suo merito , innalzato ai primi gra- 
di della milizia; m^ era fiero, altiero, 
audace , insolente « e capace delle azio- 
ni pih violeiito • Aveva tutte le. truppe 
a se ben affette , e si era arrogato il 
diritto di dar alle sue creature tutte le 
cariche tanto della .milizia cke della cor^^ 
;te« ]u aoBiaia si m (fidente httop^^ 
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(Jrone , che non osava alcuno, ubbidire 
a Vàlentinianb medesimo t senza iK be^ 
nepiacico; di AAogasto . Teneva esso il 
suo Principe, come in prigione, a Vien* 
na nel Delfioàto; nia oc stancò finalmen- . . 
te la pazienza in guis^, che eì rlsà^vh < 
di spogliarle^ dei suoi impieghi . Essen^« 
dò un giorno sul trono , fece chiamare ulano wi 
Arbogasto, e con aspetto sdegnato gli Kjg^^'" 
diede un bìgiìetta, per cut 1(X privava d irim. 
dèlPimpie»: di generàle • Arbogàsto , p^^', 
dbpé aveìw Ietto , lo lacerò , e gettato- 
lo per terra, disse fieramente all'lmpe- 
ratore , che non aveva diritto di toglier^ 
gli una carica , della quale esso, non era a 
lui debitore Altri dicono che Arboga^ 
avesse intercettato una lettera di Valeri- 
tiniano a Teodòsio , nella quale si la» 
gnava amaramente detta insolenza del 
su6|5enerale;re pregava tai, Teodosio; 
diVéàiriùa Iibè^are; che, da quel piini 
tO , ^ Arbogastd formò il disegno di pre- 
venire Ja sua 4isgi:aa5ia, con/ toglier la 
vita a Valentinia^o . Siccome questo>aÌ^ 
fató av^ kistmn gran ròmpre 
chf s'interpose per riconciliarli . Valen- ^''^f .^f 
tiniano non ricusava di acconsentire a " rJ^. 
una' sin(;era riconciliazione; e si vupy. 
le che mandasse S» Ambrogio , pef esser» • 
ne il mediatore ; prima cne questo. 
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992« Santo Prelato fosse arrivato, ArbogastO 
fece strangolare Tlmperatorc, e per far 
credere che si era da se medesima 
dato la morte, ne fece appiccar il cor- 
po a un trave del suo appartamen,to • 
ArbogastO impedì col suo credito che 
si facessero ricerche contro i ministri 
" ^ di un delitto cos\ esecrando ; anzi si- 
\ì mulò di esserne afflitto, e avendo fatto 

fare a Valentiniano funerali magnifici 
' permise che ne fosse trasportato il cor- 
po a Milano. Ciò non ostante non ar- 
dì di salir sul trono imperiale , o per 
non dichiararsi troppo apertamente col- 
pevole, o perchè riguardasse la sua na- 
scita fuori dell'impero , e la professio- 
ne che faceva del Paganesimo, come una 
esclusione dallo scettro dei Romani . Ma 
volle scegliere un sóggetto il quale aves- 
se il semplice titolo d'Imperatore , e a 
luì lasciasse tutta l'autorità . Aveva un 
confidente , per nome Eugenio , il qua- 
le di maestro di grammatica e di rettori- 
ca , si era elevato al grado di segreta- 
rio , o Custode degli archivj della cor- 
Arbopasiote. Costui fu acclamato dalle truppe, 
S«c Ea. tutte dedicate ad ArbogastO , e ben pre- 
icnio. sto le Gallie lo riconobbero per Impe- 
ratore • Indi a poco tempo , gli prestò 
ubbidienza l'Italia, cosicché venne in 



Digitized by 



isperanza , sostenuto da Arbogasto il 
• qual era Pagano , c con favorire egli 
medesimo il Paganesimo , di rendersi 
padrone di tutto l'impero Romano . 

Teodosio sensibilmente afflitto dell; JJ^^tcSio' 
morte di Valentiiiiano , esitò , se doves- sic sui 
^e far subito la guerra , oppure sta^-se- cb'ci^dcve 
-ne in pace; perchè temeva, da una par pfcn*i"e^ 
te , la grande abi4ità di Arbogasto , e 
^air altra , si vedeva circondato da na- 
zioni barbare, sempre -disposte a inva- 
-dere le frontiere deir Oriente . Mentre 
5tava deliberando, vennero ambasciado- 
ri di Hugenio , incaricati di proporgli 
■di riconoscerlo per suo collega . Era al- 
la testa dell'ambasceria nu Ateniese, 
-chiamato Rufino ; e quattro Vescovi del- 
le Gallie , che lo accompagnavano , eb- 
bero l'imprudenza di parlare in giusti* 
ficazione di Arbogasto . Teodosio rispo- 
5>c agli arabaseiadori con molta dolcez- 
za ^ e fece loro nel congedarli ricchi 
presenti . Ma è molto probabile che 
non si spiegasse apertamente intorno aj 
partito che fosse per prendere , riguar- 
do a Eugenio . Appena furono essi par- Teodosio 
titi , Teodosio fece fare molti prepara- «» disncnts 
ti vi di guerra , e consultò il solitario guaVa*!* 
Saa Giovanni di Egitto , le predizioni 
del quale avevano sempre avuto il loro 
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Prad&i*- adempimento . N'ebbe in risposta che 
ìhJ^os^tì la guerra la quale egli stava per intra- 
Giovanni prendere , sarebbe pericolosa e sangui- 
ni su?c«^ nosa; ma che ne uscirebbe vittorioso , 
so di qu€- e dopo a poco tempo morrebbe . In quc- 
sto medesimo anno , egli dichiarò Au- 
99Ì- gusto Flavio Onorio, suo secondogeni- 
dkhimtoto : e avendo inteso che Eugenio era 
Augusto, passato in Italia con ùn formidabile eser- 
cito , del quale i Franchi facevano una 
parte considerabile , si mise in marcia 
con tutte le forze dell'Oriente. 11 solo 
Conte di Affrica , per nome Gildone , 
ricusò di dargli truppe, non già per- 
chè avesse riconosciuto Eugenio; ma per- 
chè aspirava a rendersi Sovrano nella sua 
provincia . Teodosio aveva dato a Ti- 
niaso il comando delle truppe Romane, 
in compagnia di Stilicone . Gainas, San- 
le , ambidue Goti , e Bocurio Armeno 
comandavano i Barbari ausiliarj . 11 ce- 
lebre Alarico ebbe parimente la condót» 
ta di un corpo della sua nazione . 
Parte Teodosio da Costantinopoli , e 
^ vi lascia i due suoi figliuoli, Arcadio, 
e Onorio. Passa rapidamente per mez- 
EO alle Provincie che si trovavano tra 
la Tracia e TAlpi Giulie, e supera il 
"passo dì queste montagne, sema esse- 
re arrestato dai forti che Eugenio vi ave- 
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Va fatto innalzare . Incontra nel piano Atcaccisi 
l'armata nemica; e si attacca la mischia j*ia""a 
presso il fiume che si chiamava Fred- rwmaudl 
da, nella contea di Gorizia . La notte J^ue?ji di 
Separò le due armate, c quella di Teo- ^"s**"»^ * 
desio aveva molto più perduto che non 
quella del nemico. Frattanto Arbogasto 
pose sul pendìo delle montagne alcuni 
corpi di truppe , i quali dovevano nel 
giorno seguente attaccar Teodosio alle 
spalle, mentre il grosso dell'armata lo 
avrebbe assalito di fronte • L'armata di 
Teodosio era indebolita ^ e scoraggita . 
Kbbe egli ricorso all'orazione, e si di- 
ce che, essendosi addormentato. Dio Io 
assicurò in un sogno della vittoria . In 
fatti nel punto in cui ricominciò il con- 
flitto , il Conte Arbezione o Arbitrione ^ 
che comandava le truppe poste sulle 
montagne , abbracciò il partito di Teo- 
dosio , e non solamente lo liberò dal 
pericolo di essere rinchiuso , ma diede 
tin nuovo coraggio alle sue truppe. Per 
altra parte si levò un vento impetuoso 
che , soffiando nella faccia dei soldati di 
Eugenio, e accecandoli colla polvere, 
impediva che si mantenessero nelle file , 
e si servissero delle armi. I soldati di 
Teodosio non ne soffrivano nessun' inco- lio » ^ 
modo , e non andava a vuoto nessuno 
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" dei lord colpi. I nèmioi* avviliti v t>^etfe>^ 
. \ «.'ró in parte la fb^a , e il- resto deponen* 
' • do le armi, fa riJotto a dimandar qudr- 
i tiare. Teodosio perdonò loro, ma eoa 
ordine che gli cooducessero il Tiràiuio • 
Andarono a cercarlo • verso un* eminen» 
aa , dove attendeva ? esito della batta* 
glia • Credè esso dapprincipio che ve- 
nissero ad annunuargii la vittoria., e 
dimandò- loro , se g^. condncevano Teo» 
dosio incatenato , come ae aveva loro 
dato l'ordine . Risposero che venivano 
a cercare lui medesimo , per menarlo a 
Teodosio , perchè cosi comandava il pa* 
Bogfnio é drooe: deir universa... Lo spoeliaronode* 
Teodosio, gli omaifientt imperrali , e lo pres^enta» 
rono air Imperatore colle mani Jegàte 
dietirp^^alU schiena: egli si prostrò a van- 
tirl qnìssto Rrincipe vie^gli chiese^ la? vi» 
ili.^^eiij ta , ma net punib ' stesso i suoi proprj 
gli tronct* soldati ijli troncarono la testa , e la por* 
tarono in cima a una picca intorno al 
mio campo. Arbogasto^ autore^ <ii tanti 
anali , si ritirò immediatamente^ npi^'iao^ 
Ighi piò scoscesi delle montagfae ; 'ma 
six!Sp!^ avendo saputo che si andava sollecita- 
coiia sua mente ìa cerca di lui , si trafìsse , due 
'^T'' ; giorni dopo la batu^lia, colla propria 
' . spada • 
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Cinque mesi dopo questa vittoria, 
Teodosio mori d'idropisia . Aveva divi- xe5toloÌ 
-«o l'impero tra 4 suoi due figliuoli 
cadio e Oaorio . Poteva avere cinquant' 
aDoi ìa circa, e ne aveva regnato sedi- 
ci • Fu sepolto a Cosuntinopoli nel Maa« 
fiolep del Graa Cosiiandtio , presso . }à.9^£i^T 
Chiesa dei -Santi Apostoli • -'^ 

Tra gli Scrittori profani che fiorirò- Qointo 
no sotto il Regno di Teodosio , si ri- Amelio 
pone in primo i luogo Quinto -Aurelio ^JUS! ? 
Simmaco, oratore,; i senatore » consolé, 
e gran pontefice del Pagaaifesìmo . di. re- 
sta di lui una sola raccolta di lettere, -v i 
divisa in dieci libri; lo stile è elegan- 
^. te e fiorito ; ma il latiQO - si risente dap* 
'|>ertntt9 della corruttela ^dè9*èetof0'^ rèi 

quale viveva . • '^"'^ 

Rufo Festo Avieno aveva composto in RufbFesi« 
versi varie opere , delle 4|uali ci rima^ ^^^^ 
ne una traduzione dei Fenomeni di Ara* 
to , una traduzione della descrizione del 
mondo di Dionigi, e un poema sulle co- 
ste del mare« Gli vieue attribuita an« 
che una traduzione in versi delle favo« 
Je di Esopo , opera-assai inferiore a quel, 
la di Fedro ; non manca ciò non ostan- 
te di eleganza; e Avieno, per la latini» 
tà , si è innaUato sopjra 11 suo seeolp . 
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Ad- Sesto Aurelio Vittore ^ dij^erso da q|aei* 
jjWo^Vit^ lo che aveva scritto Sotto Valente, ri 

• era appigliato alia storia; ma ci rima- 
ne un semplice compendio di quella che 
aveva composto • ta termina a Teodo- 
sio , di cni fa mi hellissfniO' elogio • 

XeiÉiiCto* Temistio era oratore e filosofo • Ab- 
biamo di lui in greco trentatrè orazio- 
ni , e una in latino • stata ceìebrc-^ta 
, la chiarezza e Teleganaa del stid stilai, 
qualche volta troppo fiorito , secondo il 
gùsCo del suo tempo . 
. Abbiamo ancora una storia dei Sofi- 

Ettnapio * quarto seColo , scritta io greco 

da Enoapio di Safdi nella lidia, m cui 
Si scopre troppa affettazione nella scel- 
ta dei termini , e nella tessitura delie 
frasi 4 



►» • » 



Piac del fom^ Omtfùé 
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- - - E' fatto prigione > 
Concilio di Antiociiia , 

- - - di Girta » 



• - • di Róma , • 

- - - di Arles » . ♦ 

• - - di Nicea , 

- - - di (Cesarea , di Tiro * 

• - - di Costantinopoli • 

- - - di Sardi ca , • 

- - - di Milano • • 

- - - di Sirmich t . 

- - - di Andra , 

- - • di Sefeucia , 

• - - di Rimini • • 
•--di Alessandria» 

• - • di Lamsaco > • 

- - - di Sarragozza , . 
Comustaniiale , introduaiom 

- - - E' rigettato dagli Ariani • 
Cospirazione contra Costante » 

- - - Coatra Teodosio , 
Còstantf » ftateUo di Costanso • 
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DELLE MATERIE. 3^1. 
---^Imperatore, . • . . " 121 izs 

- - - E" tfuaidato , . . . . • 
Cenante , figliuolo di Cos'antino > creato Cesare » 
---Ha parrc nell'impero, , , . 2ìo 
---Imperatore, . • . • • 214. 
Governa solo tutto P Occidente , . • ^19 

- - - Fa guerra ai Franchi , ... ìlXI 

• --Passa nella Gran Brettagna* . • • 2>a 

• - - E' scannato a^g 
Costantini , vedova d' Annibaliano , • . 2z^ 
---Suo matrimonio, . . . . 21 1* 

- - - Soprannominata Megera ; sua morte » 2 jtf 
Costantino (Flavio Valerio ; ngliuolo primogenito di 

Costanzo Cloro ». • • • i?» 
---Imperatore, . • • • . ^7^ 
---Sua nascita, . « • «-> • 
--- Sua origine » . ... . 19-^^^ 

- - - Regna nelle Gallie • > . 94- 

• - - Suo carattere > . • • . I2S 
---Governa con dolceiza^ avvantaggi, eh* ci ri- 
porta dai Franchi , . . • i?^ 

- - - Augusto ; luo matrimonio , . . . • • 1^ 

- - - In qual insidia ci cade , . • • ^ A 

• - - Pericolo , che corre , . • • iAi 
••-Sconfigge più nazioni d' Ale magna » . 1^7 
•--Fa lega con Licinio; marcia contra di Mas- 
senzio » ' . . , ' . . 9S» 

---Miracolo , che gli annunzia la vittoria, 9^ 

- - - Fa risoluzione abbracciar la Fede Cristiana , 

- - - Avvantaggi , che riporta sopra di Massenzio , 192 

- - - Sua entrata in Roma ; cassa le coorti prete ria- 

ae * . . . . • ipj. J?4 

-•-Arco trionfale» che se gl' innalza;. . ivi 

- --Suo. editto in favore de' Cristiani » • . . 1 ^ 

- - - Fa fiorir il Cristianesimo » . • • 9^ 

---Convoca un concilio, • . • • Sl9 

---Sua decisione lulio scisma de' Donatisti^r 

.. Tomi Kii/^ . . . - . 
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Celso ( Tito Cornelio ) acclamato Imperatore l \ 
Ccnsorino ( Appio Claudio ) nominato Imperatore ; 
è ucciso » • . ' • 

• • • 

Csremonia » . .* » • . . • 
Cesario » maggiordomo di Teodosio . • 
Claudia. , nipote di Marco Aurelio Claudio » 
Claudio Gotico ( Marco Aurelio ) generale di Valcn- 
tiniano > « 

- - - Imperatore » 

• - - Suo carattere > . 

• - - Sua condotta , 

- - -Sue leggi > 

- - • Sua vittoria ottenuta contra i 

- - - Muore ». 

Cnodomario , capo degli Alemanni 
no d' uscire del paese • 

• - - E' fatto prigione » 
Concilio di Antiochia « 

- - - di Cirta « 

- di Róma , m 

- - - di Arles , . • 

• - - di Nicea , • 

- - - di Cesarea , di Tiro • 

• - - di Costantinopoli » 

- - - di Sardi ca , • 

- - • di Milano • ♦ 

- - - dì Sirmich t * \ 

- • di Ancira , * 

- - - di Sefeucia , 

- • - di Rfmini • • 

- - - di Alessandria » 
» - • di Lamsaco > • 

• • - di Sarragoaza », 

Comustan^iale , introduaionc di qucito termine • 

- - E* rigettato dagli Ariani • 
Cospirazione contra Costante j 

• - - Contra Teodosio » 
Cùstantt , fratello di Goftinio • . à *^7' 
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DELLE MATERIE. jji. 
---^Imperatore, . • . »• " tli izs. 

E"* trucidato , • . . , • 125 
Cpuante , figliuolo di Costantino » creato Cesare • 20^ 
---Ha parte nell'impero, , . . lisi 

---Imperatore, . . . • • 214. 
---Governa solo tutto P Occidente , . • Jiy 

- - - Fa gutrrd ai Franchi , ... 221 

• • - Pwssa nella Gran Brettagna, • • • 2>2 

- - - E' scannato 2^ 
Costaniitia , vedova d' Annibaliano , • . 229 
---Suo matrimonio, • • • . 2ji* 

- - - Soprannominata Megera ; sua morte » 
Costantino ( Flavio Valerio ) figliuolo primogenito di 

Costanzo Cloro , • • • • 172 

- - - Imperatore , • • • . • . ^74 

• --Sua nascita, . , • • V* 
--- Sua origine t . . , • • 7^' 58. 9^ 

- - - Regna nelle Gallie , . » • 94 

• - - Suo caratttre » • • • . ITS 

• --Governa con dolcezza ^ avvantaggi, eh* ei ri- 

: • porta dai Franchi , . . • 17<? 

---Augusto; suo matrimonio, . . , i;.o 

- - - In qual insidia ei cade , . . • 14 
•--Pericolo, che corre, . • • '^5 

• • - Sconfìgge pia nazioni d' Alemagna » . 

• --Fa lega con Licinio; marcia conira di Mas- 

senzio , ' . ' . . ' . . 9S' m 
---Miracolo, che gli annunzia la vittoria, 21 

- - - Fa risoluzione abbracciar la Fede Cristiana , Lai 

- - - Avvantaggi , che riporta sopra di Massenzio , i£2 

- - - Sua entrata in Roma ; cassa le coorti prete ria- 

•--Arco trionfale, che se gl' innalza; . ivi 

---Suo. editto in favore de' Cristiani , ^ . . 9^ 

• --Fa fiorir il Cristianesimo • .. . • $3. 
---Convoca un concilio, -, . . • Sl2 
---Sua decisione sullo scisma de' Donatisti 
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Suoi iforaJi per istabilirc il culto del yero 

• --Sua gy^rr* <:oi Franclii • , , , 

• - - Sua guerra lon Licinio j ^ . 102. 19^ 

Assiste al concilio di Nicea , , , / \qs 

«•--Pubblica un edicto contri d'Ario» t de* suoi 

aderenti; fa fabbricar delle Chiese* . 109 
-- - Ha parte ne 11' Impero » . • ^ . 199 
Su^ occupazioni , , . . * ivi 

- - - Marcia contro a' Goti » e gli sconfìgge , 200 

Vince Licinio-, . , . . -201 

"-•Recasi a Roma* • » , », 20J 

- - - Suo lelo per la Religione ... • ivi 
---Delitti, che commette» * • * 205 

• --Fa rifabbricar Biiansio > • . * iioi 2otf 
---Divid-s l'impero, ., . r ' 210 

- - - Ingannato dagli Ariani , li favorisce » iif. 117 

• - - Cade ammalato ; riceve il battesimo ^ xi<y. 211 
- • Muore ; suo testamento , . • 117. 

Costantino , figliuolo di Cos|«ntino« • • * 117 

• Crearo Cesare , • . • » • 199 
---(Jostringe i Tacfali a dimanda|r la pace» 20S 

• --Ha jarte nell'Impero.^ • . . 210 
---Imperatore, . . * • * 2x4 

- . - Sue disscasioni con suo fratello Costante ; è 

ucciso, . k . » • ijQ. 217. 21J 
Costantino , figliuolo di Costanzo Cloro , • * 7^ 85 
CostantinopaU % fondazione di questa città* 1 lo. 207 
Costant^At sorella di Costantino, ^$ ^02.104.111.4^1. 1^5. 199 
- Ottietie la vita di «uo tparito , . • 202 
Costanza 9 moglie di Gratiano » = . . 324 
Costanti Ciofo , favorisce i Cristiani , • « £2 

• • - Generale d'£rcvlio fatto Cesare ; suo mitri» 

monio , é ^ ^ k . tS 

• -- Sua - nascita , • • • » • to 

• - - Suo carattere ; sua parte nell'Impero » to. 81^ 171 

• - .£' incaricato dell' ftarmiftitf ragione delie GaUie , «^4 
r --Combatte» e vince diverse naiioni • • vn 
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, ; DELLE materie: ^ 15 j 

.V.* Rifabbrica U cicca di Aucun ; fondazione» che 

^. ' vi fi; paisà nella Gran Brettagna, . ivi 

---Pericolo, che corre j dà battaglia ai Gexipani » 85 

- • - E'tcclamato Auf!usto , • . . 9» 
---Muore, . . ^ , . . 9i> lyjj 
Coiiann^o ( Giulio ) figliuolo 4i Coita]) zo Cloro » 214 
CoitiitiT^o t. figliuolo di Qo%i^xi,tiiio , . . Tiy 

-Sua nascita» ^ . • • * « ' . . t.. . 

- - - Creato Cesare , . , • •* * 202^ 

Ha parte nell'impero» • • • 210 

---Imperatore, . • , .. . ^14 

• •• Favorisce gli Ariani» . • . ♦ 111- «2j 
•f Uccisioni , che se gli attribuiscono j Wlp carat- 
tere , . , , . . » ^ 

- • - Fissa in Siria , , , , ^ . 2j_^ 

• - - In Occidente , . , . V 22 ; 
T - - Si fa dichiac^r Imperatore , • » • 2I5 
•--Marcia contro Vetranione t ^ Massenzio* * 2^9 

- - • Contro gli A^emupjii * • . # • 244 
-•-Contro Sapore, . , .125. 249 

- - Ricusa d' ascoltare le loro proposizioni ; cou- 

feripa a Ve trazione il ti t pio di Augusto , 22^ 

- - - Arringa la sua arna^ta , e. quella di Vctramuae , ivi 

- - - Sua violenza contjro alcuni Vescovi » • L2S 
---Convoca concijj ^ ^ . * p Lil 

• • - Obbliga a sottoscrivere un formolario f Lil 
^--Diviene fiero, superbo, e crudele, • 234 
r - Suoi matrimonj , • ♦ . 2^» 2<?a 

Costringe gli Alemanni a dimandargli U pace , 2 j(f 

jj- - L' accorda loro , • . , . ivi 

- Si libera da un grand' imbarazzo , • 2 40 

■ - - Rists^bilifce i^ Sa^mati nel lor pa^se , . 2^ 

Sua risposta all' ambasciadore di Sapore, 249 

»r -Toglie a Giuliano una parte delle <uc tifUppe » ISA 

r f. - Sua risposta a (giuliano , . ... 2s7 

--- Tira pare ccbj nel sup partito* ^ *. 2<^2 

Sua morte , . . . . , 2fj 
y\ Co&tantin^ il giovine ♦ ^ . 
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Crupo , figliuolo dell' Imperator Claudio» - I "ftf 
Crispo , figliuolo di Costantino > creato Cesare • 

- D:stru?fre la fiotta di Licini© , . . 2or 
---£^ ucciso» • • . . . 20g 

Criiiìafii (i) d'^Occiiente sono in discordia, 
Croce 9 il supplizio df Ila croce è abolito» . iQi 
Croce Qa S. ) sua invenzione ». . , xio 
Cryc^ luminosa veduta da Costantino » . . 



D 



agaUifo , generale di Gioviano . * . • 287 « 
l>umaso , Papa » • • • • " • i^ì 

- - - Muore , . • * • • • ' i59 
'DictiiT^ìo , figliuolo di Magnensio « è creato Cesare » ziS 

Sua armata è distrutta, . • . zjz 
---Si strangola da se stesso» . ♦ • 234 
'D:csiìiio , segretario di Costanio ; . 2g4» 
I>elma\io , è crtato Cesare i ha parte nel!' Impero ; 
, sua spedizione contro Calvo » . . 

- - - E' messo a morte > • . . . ^'4 
VemujSIo , Vescovo di.Berea , poi di Costantinopoli * I47 
Desiderio . o Didier » creato Cesare , . . 22<y 
I>g5FÌppo , celebre storico » . , » 28.50 
DìoJt , o I)iocle\iano ( Gajo Aurelio Valerio ) Im- 
peratore , • • • ^J. 171» 189 

- - - Sua nascita , • . • , . 7* 
---Predizione, che gli fu fatta, iv£ 
• --Suo carattere, • , . . • ' 2l 
---Sua clemenza, . • , . . 7+ 

- - - Collega , eh» ei si da , . i . ivi 
---Marcia contro de' Persiani ; ripiglia la Mesopo- 

tamia ; accorda la pace , . . • 

- - - Suo congresso con Erculeo , . . 
---Sua vittoria conrra de' Sarmati, . vA 
*- - - Prende per socio insieme con Erculeo un ge- 
nerale sotto il titolo di Cesare , • 2? 

r - r f « dipartimento dell' impero « • . Il 
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DELLE MATERIE. $$7 
* *- - Disfìi il Tì^ranno Achilleo, 5 • ivi 

--•Trionfa iji$ieme con Erculeo* • • 8^ 
-•-Recasi a Ravenna; cads ammalato» • >vi 

- - - Rinuncia , . . ... • 82 

- Ritirasi nella Dalmazia sua morte ; suoi edifitj , Si 
-> - Suoi^ editti contra i Cristiani , . 9-^ 
Dionigi ( S. ) Vescovo di Milano» >• * 
.Domenica, ( la ) . E' vietato in questo giorno il la- 
voro , . . * . , . , 101 
Domìnic£L 9 mo^ìt delP Imperatore Valente* 144 
Donata ( Giulia ) moglie di Postumo , 
Donatisti , chi fossero # .4 • 

- - - Appellano all'Imperatore , • 
Donato , Vescovo di Casa Nera, 

E' condannalo » , . • 

Dofiato , grammatico , • 
Drtpanìo (.iiattno Pacato), . 



25 
100 

99 
ivi' 

116 
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fcifi , capo de' pur? Ariani , • • • 
EIe?2<i $ madre di Costantino » . , ilo. 174- 197' 
> - - Fa fabbricare una Chiesa a Gerusalemme « no. 1*4 

Muore , • . ? . . . ^ 

Elena t sorella di Costanio * suo matrimonio • ^4* 

Muore i , v . . . . . * 

Ellebico , generjile delle truppe d' Oriente » il* 
Emiliano ( Gajo.Tito Cestio Alessandro ) Imperatore » 20 
Emiliano Gsijo Giulio) vincitore degli Sciti, è ac- 

clàiiiafo Imperatore , . , • ^ Z 

- - - Sue promesse al senato ; è ucciso » • 7» ^ 
EpoJemo » tratto della sua furberia , . • *40 
Era di Diocleziano • . • • • 74 
Eracliano , prefetto del pretorio • " 

- - - E' vinto , • . . . . . . " 

Eraclito, senatore» . • , • 217 

Er^ilammone , traditore della sua patria» . « 4<' 
Erculio » sua nascita ^ suo carattere » • » 71 
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^ a far guerra ai Ba^^udi , • ' ' t 

---Nazioni da lui sterminate» ' 2^ 

.--Sua parte nell'impero» . • -^t 

- - - Pass* in Aiirica i sue conquiite « ^ ^ • ivi 
---Rifluniia, ^ . . * ' 82 

• - - Passa nella Lucania , , -, 8^ 
---Perseguirà i Cristiani, . % ( " . ^ 
-.-•Fug^e «^^llt Galhe i $* impicca. ) i-- >t 

V. DiocUT^iano , . «w ^ 

'Erculìo ( Massimiano ) ImperMoi^e » ^»7t 
Viene a Roma # dov^ riceve dalla knltio. di suo ^ 
Hgliuolo la porpora Imperiale*^* ^ 

- - - Assedia Severo in Ravenna , s - • ' J79 

' Passa nelle Gallie , » * - .;;'o'-i.V, . ; iSo 

'*--D:i a Costantino il titolo d' AugUsld'V'-^^oy- ^ j»V 
-- -Imperatore, . .» %' i;ji..f/.'% . » - .i_8^ 

* - - Portasi a Roma ; We misure per iipo^liaro^ ^uo.; • 

figliuolo delia porpora Imperiale , • i5a 
Lascia Roma; va nelle Gallie , • . . ivi 

- - - Va a trovar Galerio » con cui viene in discordia ; ^ ' 

lascia la porpora, ^ ' ; "^Ì» ^^^^ - *li 
^ - - La 'ripi-pjlfa ; se ne fu^ge ì è preso i *^^oa dota- 
to t Oostanrìno > « ■ ». • ^' ^^4- 
Procura d'indur Fausta sua figliuola a tradir stfo 
marinò, » .. 
•--Uccide un eunuco» credendo d'uccider Costan- 
tino; li strangola da se stesso • ^■^'f^- .« 
trtnniano , figliuolo d'Odenato» T^c it-' , -. 22 
trmtntrko , Re degli Ostrogoti , ^ i^/*^ à. §0^^ 
iroco , Re degli Alemanni, . L.. . LZi 
Froi^f , o Ero diano > figliuolo di Odenato 1 t E e di 

Palmira » ♦ » • * - . • ^ ' tT 
^ - - E' srrozzato , . » • • -, ft* 
Èvagrig , Vescovo di Costantinopoli ». 14*^ 
Sudossio i Vescovo di Costantinopoli » ' ' 144* ^4^ 
fwifojvy , puro Anano, • •» • 13^ 

"Eugenio » è acclamato , e riconosciuto Imperato- 
re * • i m • ' 34* 
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Manda ambasciadori a Teodosio » |4* 
-r £' condotto a fuetto Principe # ed k «ifcapira- 

to • 4 . . ^ . 344 

Èumenìo , oratore , « • # • « ^4 

Eunapio di Sardia , storico» * • « ^ 34^ 

tunomig , discepolo cl'Ecio^ . • • 'J^ 

Muiebia, moglie di CostaqEO f tjj. ÀfS* ^4!. «44. 2*2 

* - - Si lancia sedurre da^li Ariani-i • *- 

• - • Muore , - . . . • 4 ^59 
Eusehio , eunuco i gran ciamberlano $ . 238. 25:2 
Mui^bìo t Vescovo di Nicoraedia , 104. lo/.m^^tf^ 
-••Di Costantinopoli» . • « • 
-•«-Sua molte» 

Èmtbio , filosofo hiago , . . • # ^^^O' 
' Éust^ùìo t Vescovo di Cesarea» . I04. 108. H4 

Musebio t primo eunuco del palazzo» • H7- ^29 

jEusebÌ9 di VcrceUì ( S. ) . I27. lai 
Buselfiani . Chi siano costoro» a cui fu dato questo 

nome » . • * , 4 I07 
Éun'opìa i sorella del Gran Costantino i • 

Btttropio , Signore della Dardania * # < 80 

Mui^ojo j partigiano d' Ario » ' « < « ttiàr 

r 

F -.. • • • ' 

Miti 4 ' u 4 é . : 2i.7(r 

hitsM ( Flavia Af«tkffi«na ) moglt^ di Coctanti-* 

Viene < capo di £it perire Critpo « 204 

«•^.^Siia Alorte* . , -, 4 105 

ft^LUitina (Masiiina) no^e di - Cfi^eanao • 26'z 

fli6s/i«rtf» ip«ta dell' Imperator Giuliano » . 27 1 

tMiets Antipapa* éMlMii totttro gli Aritats 129 

Frr/r ( Scfto Pmpeo } grauMttttkir • • « 2(5^4 

# Segref arto j . . . 260 
Jimdp^mwt^m} è étàcUnbùo faipemore in Egitto , 

Wimo uccide «IO fracellg ; rivoltasi • • e prende il- 
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•.-.•Rtidotto a strangolar*! , . . l • * Ivi- 

Flaeilìé • Imperatrice , ..... i<rt- 
lSJtaQcilia% PraccUU, o PlacìdU (Elia) moglie di 

Teodosio , . • . . . • jift 

--•Muore, , . . . jia 
IIovUm C } Vescovo d' AxMjQflbk # *. . 

F/«ri<AA.:{ Miso.'Aiini^) usujrpa l'impelo, , , %i 

- • Sua morte » . ..... f 7 

Fruuchi • 0 Fréutcesi » {oro invasione nelle QaUie • 3 37 

Frigeriia ttJhj^zt » . «i,r . .,4- .i... JlA 

Frìiigfntag Principe Goto < • jad 

• » . •. ■ ' • .r.'. •. ' • • 

aiuM, Goto» generale 4«^<Qori^ r i> • « 341 

Qaisùnet aisasii(io di Goitanre* j. ; J4J 
Oalttrh { Maitimiano ) generale di DiodesiiAo tot- 

to il titolo. 4i .Cerne • • ^ ) • -78 

^ - • Suo laatriiponio # • . . • • 7^ 

---Su^ naicira» . , » . . iti 

•*-Suo carattere» *. # t, ♦ . . '.in 

• • - Sua parte nell* impero » » • • . Hi 

* - -Va a fai^ gnerra «i Persiani ; è vinto » • ivi 

- - • Sua vittoria, de* «edeitni > . • • Sa 

- - - Sua Htpoita al loro Re > • • • . 83 

- Sua (^onferensa cpn i>ioclezìano» • . ivi 

- - - Suoi tentativi per. tornii l' impero , • S7 
T Kigetta i C«*sart » proposti da Diodeiiano.;. quei 

ch'ei nonnina > • •] •. • S8 

- • • Perseguita.! Criittani » . pi 
*- -Acclamato Aufiisto» • • • • .9% 
---Sua morte. . • . 94 
Oiilerio t Augusto • governa P impero , . . 17I 
^4^erio (Valerio Massimiano }• Quai Cesari ei no- 
mina , . . • • 

^ * - Impedisoe Costantino 4** andar a , ragc^ugnere 

suo padre» • • • . ija 

**-Non dà a q,ufsto prìncipa» che ili titolo di Ce- 
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9'; sare , e decora Severo di d^^jHiWó é!*'Au^u^6 ) 

sue mire, rif^uardo « Licinia ; ^uo progetto , i-fS 
Dà' a Licinio il titolo d^ Au^tli'stó , ' i K ''i^fy 
Arri.va in Italia ; invita Massenzio a un acco- 
rar nrwdamtinro . . . . x3ò 
Esca precipitosamente dell'Italia ; Imperato- ' ' 

* re , . :f>»" ^ ' /• *- • i8r, 
••--Sua morte, f •• , ^-'l'HtT 
.Oalla , lipliuola di Vnlentiniano • ' ' - a' '• '•'"a^ 

^Mo^Vie di i:€èidosio . . ( \ . ^i^ m 

.---Muore. . . ' . • • • . 3 

Oallìeno ( Pubblio Licinio } creato Cesare » • ^ 1^ 

- * - E' Augustoc;::.- : . ( «i ) • ^^'^ • ' ' 

- - Imp^rratore , • . T / ^ * , , ^ v l4 

• - Marcia contra i GermAni « • • ' - io 

• - - Contro Postumo » * , . ' 2L • ' '25 

- - -Contro i Barbari ^ e ili disfa . ' ; 

- - - Sua indoleJiza , . . .. t "' ^'4 

-S'accommoda con Aureolo » -» • • . ' ' ?5 

E' ucciso » - . . . . • . 22 

.-r- - Sua memoria è condannati , comb d'un Tiran- ■ 

no » V . . ■ ' . «r • . ^. 30 
Qallieno ^Quinto Giulio Salonino') figliuolo di Gal- **• 
é ; lienov:..i-: ' > . ' , - . • " 

E' ucciso > . . . . - 29 

Gallie{ le ) sono devastate daplì Ale^nànni , ' ^' "'112. 
Odio ( Gajo Vibio Treboniano ) acclamato Impe- 
ratore > . t' • ' . • •• i 

- - - Fa un trattato vergognoso coi Goti • • - 4 
---Effetto della sua. indolenza , - . . ' • f 

Marcia contro d'Emiliano; è trucidato» ' - - S. 
Gallo, figliuolo di Giulio Costanzo, . . *11 

• --Creato Cesare; marcia contro i Persiani; suo 
. • carattere , ' ; • « • 

• --Sua condotta in Oriente, . • * 

--- E' spogliato degli ornamenti della sua dignità, 21? 
-- -E' decapitato , . • • ?^ 

^ - • Era stato ammesso nel Clero * . . • * 
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Gtroij%U comanda tiella picei ola Tartari*, l- • .itf 

GEjU^ CRISTO appare a Cotuntino , . ^ ipi 

Giacomo ( S. ) Vcscavo <Ji Kisibe • • ti . J at^, 22z 

GiamùIUo , Bìo$ofv Pìuovlìcq . . j : • :^ i ^ . 2iz 
Gtldone, conit d'Affrica. • . e ^ . 

Gititstnio . priiTiQ io«<iieTe.<ii Giuliano ,- - * >l 25^ 

W^'/o è consacrato Vescovo d'Alessandria,. I30 

---£' abbruciato vivp. ^ ij€ 

Giorgio di Laodicta , . ,>f..w.. >.- VV' 'r •.' 132 
Gz0v<mHÌ Grisostomo ( S. ) conforta il popola d'Ait- 

tlochia alla pcnitenxa , , . , ' 1^2 

- - - E' elevato alla- ».ted€ di OostintiiiopoU , . lyo 
Giov^inni d'Egitto ( ) hn^Olo solitario, i-: i^l 
Giovenco , Spagnuolo poeta , . - «i^ 
.<?/c»v/a/-o (Flavio) iQiperJitic/rfi j i r w.. 281 

- - - Dichiara d' css^r Cristiano , . '«rf» * • • i^t 

Richiama tutti gli ewliati,?, ^iiznu^ . ..... ^¥Ì 

Suo carattere, ..^ ^ . r.-.rv.: . - • a»o* 

--- Sua. nascita; percfeè ^screditato dagli scrittori - 

l^a^ani ,, . , . ^ ^^.^ .« . 

- - -:Mi»?iÌt<j#ta fi jup zelo pd CTiitianeiioio v^t - -ivi 
---P<fnsa ai mezzi di salvare la sua arnnata, 282 
•--Xni>arw»o , in ^cl^e jii. tjrvoira, . v-- j».. : ), 

Arriva a Antiochia; passa in Occidente^-.' 28^ 
• - - Sua jnorte , . ... i^. zB^ 

Oiovi/iZMio X MoJWctì /di Milano , è boodannato , c » 
*catcia^©, . . . j<r^ 

-Piovana , generale della* cavalleria , , . 2.62 

* - - Disfa gli Akaianni , . • ■ . ^ ' - 297^ 

Girolamo (S ) Prete, . . ... , ^ 

Ritirasi nella ..Pal«tina> . . . i6q_ 
Giudei ( i ) travaglijéii} a rifabbricar il tempio di 

Gerusalemme , . . . • • 1 jf' 

Sono costretti di abbandonar l' impresa r ivi 
Giulia, figliuola di Gallieno. . . . 1^ 
Giuliano (Marco Aurelio) ribellasi, ^ • ' 7^ 

- - - Si da la morte , . . . , SA 
Giuliano (Rustico) ufiziaU del palazzo* ♦ 29^ 
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<TÌuIUn9 l'aposttta /^gliuolo di Giunio Caitaiuo' V'i^5. i^g- 
-'•T- Richiama tutti gli esUiati *. • > 'm ' • Lìil 
Fa aprir i tempj dei falti Dei, . • i-v -i^i^ 
Usurpa le rendite delle Chiese »' • • ivt 
imprende a rifabbricar i) tempio di OeruMlemnic, ij^ 
---Lusinga»! d' e«Ì«i£fu>eYe il Cràititnesim'O ; .'Ì4<y 
4.4 - inviato a Como , e passa a Atene • • 2^9 
^* - E^ richiamato i creato Osare» » » . - . ». . 24 1 - 
- Suo nn atri militi f)'»*^ ' * • v.» • - ' 



-> - Partd per le Gallio ^ ■ J. i| * 'ì^ì^ ; 24 r 

Disfa i Barbari , . . om-j:^ »cr rvi* 
Assediato in Sens » forza i Barbari a'^li«ir«ri4 • 

4.w-FortiAca SaA^erna , ./ ^ .< L^a 24(7 

**-VÌttbria, cke riporta degli Akitiaiiwi: J. ( ' i 34^7^ 

•7*. * ForzagU •à dt'iTi^da* b pace , * i l'^i* 

Ricusa, il titolo d' Aou;uiro * < ivi^ 

* - - Vitti V. a Parigi . ^«'v llì. * w iv^' 

Po(i</li che fCttto'HCiett^ V 1 ^ » ^' •* sjO" 

^•^ Spedisce genti contra a? Pitti , e «gU Scovzéiì > 
- • - E' acclamato Impemore Atagfttsto , 



" • • • - f < 



- - - Informa Co4tanz<> di ciò che >c occ©r*^0' »*^»» - -ì^t 

- - - Passa il Reno ; disfà i franchi -. 'ì"',- ^ 

^* f Fargue rra a- CostaiiRo j dichiarasi PagattiDC^n ^ 2^ 

Scrive a Kwma coatta CoJtàinao .1 gg-y 

•^♦'^Lc truppe, che spedisce Àcile Oattt^ , di ^lav >^ 

'■t>nn*i f^iitrà òi l\d^ ' •»:• .ì^jìv*; a,( 1 
* - - Assiste a' funerali di Costanzo , . * ii^ • 2^5 
^-^•Suo oarattere ;^ sua educazione ». ;r. ^ - ' a^Ttf" 

Accetta con ripupnanaa il titolo di Cesar*, 2tf3 
-M» . Va p<;r ordine di Costanao a fÌMf gHeffa agli *- 

^ Alemanni» e ai Franchi > 26^ 
--«'-Gli scacciatane Galli e • • 4 < • ivi 

-•-Suo genio allo studio 4x:\ht. filosofìa» — • • - 2^ 
•^^^ Sua applicazione acorreggere gli abusi » è a lol- 

Jevar i popoli-» % . v»^»/- ,« 170^ - 

-i - - E' unanimamente acclamato Imperatore ; puBÌ* 

fce i ministri di Costanzo , • . ivi- 
• Chiama presso di^ le* il ^Qsofo ManijDo » 27Ì 



« 
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. - - - Pubblict ecHit» ili favore del Paganesimo ; gran . i'.* 

• .1 po^to , eli' ei fa scavare:*^; \ »i .-idDi;« f 7I- 

• - - Port/isi a Antiochia ; sue crudeltà , . • , ? 27:^ 

Sua risposta a' Saraceni , ..... . . •■') 271» 

f - - R i CUI a lun. «accomodamento co^ Persiani , - . jt( i 274. 
' - Rientra neJl? Assiria;, e la devasta; citta che ti-i ► - - 
sedia, e prende» • . , » \ • . •' ivi 
Traversa il Tigri , : .; » . ; . * . 27^ 

- - - pianta il suo campo davanti a Ctesi fonte $ ' a7(? 
•.-rFa ntxetter il fuoco alia, sua flotta» ^m. 277 - 
t/i- Riceve un colpo , di lancia , ^ . U 278- 
- • Sua mojcijc.j uLeà.v/ * . ,4'. .',.149. a'^* 

- Sue upcre ... ^ ; ». -lj i-vi 
Ouilìo ( S. ) Pàpa^ìì.r. " .o ^m:.» , lìuÌà,^^ 
---Manda i suoi Legati al concilio di Sardina ^ . j^iii- 
Gìusta , rigliuola di Valentiniano » > . . . • ii^f ...-,;/{ ^99- 
Ojuitina moglie di Valentiniano , 145. 299. 30$. j2<r. 3 
•--Imperatrice, vuol far dare agli Ariani una Ghie- 

sa in .Milano , . , » . . .. t • iX» 
•--Suoi vani sforai per far perire S. Ambrogio, ì6^ 
---Tenta, in: vano di stabilire P Arianismo nell' . 

Occidente , . , v . ilZ 

---Sua nr^artft^LH. pv. . g.*^;»-'' .»•. . : .-itf'^r. 33^ 

GomoarÌQ ,. generale di Procopio ; ... . 166 • 25)^. 
' Gandomadti,> capò degli Alemanni , . .•.> ^3»- 
Goti ( i ) si avanzano nella Mesia , è disfanno i Ro- 

ma.ni , . , , ^ . - . 31Q 

-•--Danno loro nuovamente battaglia, r*» t. ; iAA 
'- - - Sotrometfonsi all'Impero, . • i. 421 

-•-Loro invasione nella Tracia, . ^ 200, 

Vran Brettagna (la) è lasciata per accomodamento a 

Caiiausio , . . , . . . -77 
Grata , figliuola di i Valéntiniano » • . - ^99 

C?r.i:|[/4jnrt , conte d' Affrica , , . • - *37. 

Gra\ìiino (.Flavio) ligliuolo , e collegi di Valenti- 
niano t .... 298. 305 
---K' fatto Cesare, . . • . . \A1 
- - - Suo carattere * • . . » . . 
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V ; - Imp«ratorre d'Oocident©, . . ■ • 102 
- Manda soccorsi a Valente , . . ili 

- - - Marcia personalmente in soccorso di questo . il» 
---Assalta gli Alemanni ,ìi taglia a pezzi , iJj 
---Solo padrone delP impero > richiama Teodo- - 

sio, . ■• fc * • i^S 

'---Lo prende per collega , . • • Ha- 
'•--Fa la spartizione dell'Impero, . i47- ìli 

- - . S' applica a purgar la Chiesa dall' eresie , Lil 

- - - Tratta co' Goti , . . * . . • 

• --Dli battaglia al Tiranno Massimo;^ - '{"'^ Ili 
---E' preso; E' ucciso . . . LlZi ivi 
Grtgoriu , Vescovo d' Alessandria > ... 119" 

E' trucidato , . • . • *. . 

Grtgorio ( S ) Vescovo di Nazianzo « sottoscrive il 

formolario di Rimini, . . \^ 

-•-Ritratta la sua sottoscrizione, . . • 

• --Sua morte •< ■• . • • • ^ IH 
Gregorio (S. ) figliuolo di San Gregorio. . Li?. 

Va a trovar S, Basilio / ... 

• --E' fatto Vescovo di Sasina; governa il Vescova- 

do di Nazianzo » • . • • 112 

• --Abbandona la Sede di Costantinopoli, Ll2 
Grumbato » Re dc^Ghioniti, . . . ' 
Guerra, tra Costantino , e Licimio , . • 



Jlario »_ Diacono , Legato del Papa , . I « nS 
Ilario ( S.) Vescovo di Poitiers , segnala il «uo »e!o 

per la Fede , . . . • • Lii 

---Muore, • •• • • > • Li4 
Impero Romano. Popoli, che ne attaccano più prò- 

vincie , ^ 
Ingenuo ( Gajo Decimo) generale dì Valeiiano » ' ^ 
---Governatore della Pannonia , acclamata Impe- 



latore » 
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i?} 7 ori stabiliti » ^ , ^ / - ^ 

Ipostasi 9 Yocaholo cliiferen$tmrili;e iat<(pi , , .1^7 

• . • 'fc, ... 5 - - - 

L. ■ :\ ') , . ♦ • - • 

jbarum , lo stendardo # . , f ' gff. 191 

'lit'-npridio , itorico , • > ^ . . # 

'htona , questore» • « > . . 25^ 

l€(a, moglie di Gratiaaoj . . , ^ 324 

, Sofisti Pagano» • . jtff, 279 
'Xih''io » Papa» manda Legati al cQncUio d' Afic$ y - 12^ 

- - - Disapprova l' operato del suo liCgato ; diinand» 

un concilia generala , . ♦ ^ ' 

* w - Ricusa di sottoscrivere la coadann:^ di Ata- - ^ 

nasio ; è esiliato» • • . • KiB 
- - Sottoscrive queUa condann* ; suo ritornQ a 

Roma » . . m u . • ' ' i 

Ammette i Semi - Ariani alla sua comu^iìoue x^j 

• • - Sua morte , . . ivi 
Liùinone » luogotenente di Giuliano » . : . .. 259 
Lìciniano (Marco Aufìdio Perpeana) ribelUfi a, „ ^ 
Licinio , favorito dell* Impt rator Galerio • i * lyflT 
*--Auguito, ^ V • . • 94. I2£ 
---Imperatore, ...... l4^^ l^S 

•--Marcia contro Mguìmino • ♦ - .* 97 

Apparizione che gli promette 1^ vittoria » ivi 

- • - Perseguita i Cristiani * • . ,s loo 
---Stati» di cui s* impadronisce » . • lij 
'•♦-S'accomoda con Massimi no • \ ifS 
---Suo matrimonia» . m • • i£4 

- - - Mette Massimo in fuga » . , » ig6 

- - - Sua barbarie ». . • • XgZ 

Sua rottura com Costaatiao • . » * ivi 

- - - E' disfatto * ..... 198. aoi 

- - - Ottiene la pace ; ha parte nell* Impero , I98> iI9 

- - • Suo governo ». . . » • . aoo 
•--Marcia contro Costantino» . ». lèi 

• -r£Mnviato a Tessalonica , e messo a morte , 102.202 



[ ficinio ( Valeria UcinhoQ ) agliuoio-^ dt^'Jèioiiitd / 

• • - E* messo ^ morte » > " * -» v . , •. « • • 205 
MiUno' ( Spujrt<» Serrilo ) iMptMott • > - 
*#.E^ uccido* . • ♦ • • 'w * « t';-' . ifi 
Ì9n^ii2o (Cassio )t€lo«0f^,- ì;- • '•v\^ ^ . 2| 

• ••E^ioesso 9* morce • ' * . ' . • • 44 
Jbtcifitro ye$^o^o di Cagli art ' ^ '>iaf. i|7 
' Luciiiuns s gtntt^9 ' • • aéi 

E* ucciso . ' . , ) «84, *8t 

lucHliané $ geaenle di Coftttiie « • v a|t 
''■iMpicinù * , . » , , t IS7. '25^7 

• • • E* spedito H:ontro i Pitti , e {li Sewméd , • - 251 

E' arrestato • t ; V • . . 257 



Placano (Sv) Veacovo di QerttsaWmRM » • jiio 
^aoeévnio $ sua er«9«ia » - , > v « * * « . / 1 20 
>•* Vescovo di Costantinopoli» . ti^» 

V. Ariani » . , . ^ . 

Méicriano. ( Quiato Fulvio ) figliuolo di Aimo 

MacriaiU) , . • . . . , i$ 
Mfécrianv^ ( Mfiico Fulvio ) generale di Vétefianof |i 
- ♦ • Imperatore fttmém ia otolàegl»i ì tnei d«e fi- 

gMuoli, , . . . . it 

- - Proniuove b'f ttenta. in Oriente » % . • ip 
«•-Fassa in Europa con<^r9 GallitM^ è |KCÌl9f st 
^<zjri)sa ^ Santa ) sorella di*SkfBa«tiaf • 149 

Magnetici» figliuolo di Ma^ nqi » • • f > * 2a| 

Suo carattere, t • . • A»|. 228 

Prende la porpora $ 4 Militato ^Aog^t, 224 
Si iricuifoscerey »^ » • 225 

• « «Sue propviìiMMti il C^UnM^. ..^ -229 

«-Marcia contro al mnlesimo » 2|m 
r * * £' sconHtto • ritirasi in leattn ^ |«kN|sÌ> tt«i»<>i^ 

f «iSi 4à ab «e. ttciiio la «iMle « . . 4n tas 



V - 



OLA 
Fesco¥o di CAiti^iae » 

sajì errori cv^adiaaitt » 

• ck*<« nfVM.dt Neponano» 

{ fti— nin ) «^oc. Pacano » 

m ^^ypiBTa « i«^:o dri Papa • 

» {carraie «coMifiapu Gmìiano nelle 
» . . - . • 



/--:Hto 4d pretorio» 
^^^5» li : Pìi^» t 

, ^c=>P^* * de* Franchi, 



:j.m 9m9Ètkàà moglie dì ValerìtQo » 
( Mtr^ A^rcHu ) Imperatore • 
^ ^'^sasstaaro » • . • • 
ijut9 C M-irco ) creato Cesare , 
T * ^ -fi* icaanaco , . . . - 
( S. ; discepolo di S. Ilario , 
^sc^vo dì Tours » • . • 
" * • ^4 4 trovar il Tiranno Massimo » 
^'^Grajìa, ch'egli ottiene da Massimo « 
* * ^ Sua prcdiiione a questo Principe , 
-^^^Jilìo , frenerò di (itlcrìo , , 
" Suo carattere , • • 

" " Hy^usco , • • • 

" " ^iuddiL^nz P armata di Severo » 
aurna l-- -^f Galerio . 
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Massìmino , Cesare ». . . iiL 172. ili 

Manifesta il suo odio cantrp i Crisciani ; 97 

---Suo carattere* . . ^ . ^ 

- Augusto , Imperatore , . . ^ 
-Entra nella Bitinia , . . . . i^iJ 

-•T-Fa proporre in vano di sposar Valeria» 

- * - CoUcgasi con Masseuwo , . ^ 

• V-- Cessa di perseguitar i Cristiani. . 

- - - Sua guerra, con Licinio « e Costantino* 

- - -Sua armata è distrutta i prende la fuga* 
---Sua morte* . . . . 5^3. 1^ 
J^aisimo , padr« dell'Imperatore Probo, • ii^ 
MAisimo d'Efeso* filosofo Mago» . 2<f7. ^7^ 
jyiassimo ( Magno ) comanda nella Gian Breta- 
gna* • . . . 157 ' ili 

•^--Induce le sue truppe a dargli il diadema; suo 

. carattere * • • . • ivi 

• - « Assodasi nella sua usurpazione • • . ile 
» • S' accomoda con Teodosio * t Valentiniano , ìif^ 

• - - Minaccia di passar in Italia * • . j 19 

- - - Rendesi padrone della medesim'sl * iH 

- -, - Preso » condotto a Teodosio • è decapitato . i^^..ììS 
MiUhiade , q Mii'^Udc u Papa« , . . . • /94> 
J^gle€Ìo • VcscoYo di Licopoli * scismatico . IQ^. ioQ 
Mellthaudo , Re de' Francki , , ili 
Jidtnsurio » Vescovo di Cartagme . . • 22 
JVltrobaud* • generale di Graiiano * • Ji i. Hi 
MtrobéLudo » Re d' Iberia , . . . ^6z 

%À' ttgr^i^"- * P''^"»* moglie di Costantino» i3o. 19$ 

^ Mf^miUo , V. Augusfol» . ' 

iLf tst^^ ' strataggemma per far perire Aureli^- 

^ tkO > • . • • - • 4^ 

- SUPP^^*^^ ' * soggiace * . • . si 
S - ' ^ . Se ne fondano parecchi , . . 94 
ji^(7^f ^ 5anta ) madre di Santo Agostino • Lio 
Moi^^^*- fto * prefetto del pretorio nelP Oriente * 2^ 

m . A a 
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li'Jan/ùeno , generale di Graxiano » , ^ » * f i f 
h^r^ei^ » ministro di Sapore, . , . 24^ 
l^ìaricct , Ke do' Persiani , . , 60. 77. il. 8 ^ 
Necridio , prtfetto del pretorio nelle GalHe . a$3. sdì 
Nemesiano ( Marco Aurelio Olimpio ) poeta , 70 
AV^cj^/itwo C Flavio Popilio) si fa acclamar Augu- 
sto j disfa Aniceto i entra in Roma.; è uc- 
cìio , . . . • , lag. 227 

Nettario , Patriarca di Coitantinopoli » 159. 170 

Migrino , tribuno , . • ^ . . 2dA 
Nubel f Principe di Mauritania, . . 30^ 

Numeriano ( Marco Aurelio ) fatt9 Cesare j tuo ca- 
rattere • » . . . éf: 

- • - Imperatore ; tua morte ^ ^ • <^8. tfg 

Q 

G denato , Abbraccia centra di Sapore il partito dei 

Romani ; prende il titolo di Rt • • 17- 

- - - Fa sollevar le citta , che tenevano le parti di 

Quieto ; è uroasato , . • • O 
Qd^ieo , capo , e Re de* Grutongi , . • 32? 
Qnorio ( Flayio ) figliuolo di Teodosio • 318. 326" 3 30 33^ 
---Dichiarato Augusto, , . i<?9. 34* 

OrìÒAsio » medico « c bibliotecario di Giuliano » 2tf9. »75^ 
Qritìtu . Tutti i popoli d' Oriente ti sottometto- 
no 4S 
Crmhda > Re dei Persiani ,1 ^ • 4é 

Qrmùdii 111, , Re d«' Persiani ». . • 

• Vescovo di Cordov:^ , , . 10^. 121. 

- - - Forma il simbola di Niceai» ^ • • 
-a ^Soccombe» . . « • 
^ifilian9 (Ga.jo. ValeB^te ) 4 adottato ài. Galla col 

titolo di Augusto • • . • 4 
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- - - Sua morte | 
OttArio , Re Altmanao « « . • . *gy 



P<2tf# tra i Romani * e i Persiani , . • ' itf 
Palmira , citta , • • • . • 4> 
Pdlminni ( i ) ribellansi , • . . • 4^ 
Pancra'^io , Prete , Legato del Papa > • • 
Pdo/» ( S. ) Vescovo di Costanrinopolì , I iS. 120. 124. 
- - - E' strangolato « . . . . ^ i-^ 
Ptf(;/» di Samosata, Vescovo di Antiochia; suoi er- 
rori , condannati , . . . . r 
PaoU • notajo , o segretario della corte . p«rcìiò so- 
prannominato Paolo della catena. 
Pata , figliuolo di un Re di Armenia » i©* 
Pasqué. . Questtpne agitata sul giorno della sua ce* 

lebraaione 1^1 
Paulino C S. ) Vescovo di Treviri , • . 
Pdtrì'j^io » instituiione di questa dì^nìtz » ; 2.11 
Pcrs<fcui^ionc X. . ^ . • ♦ 9^ 9^ 
Sotto Gostanio » . • . • ^^9 
Pentadi^ » segretario della corte, • • ^ì^ 
Ptriìani ( i ) fanno delle <>stilita . . . 
Peit€ (la) desola l'impero , , • 4. 2i. 2^ 
Petronio 9 suocero di Procopia » • . 29$ 
Pietro ( S. ) Vescovo di Alessandria, . 102. 
Arcivcfcovo 

---Ritirasi a Roma» . • . 
PiiOTf (Lucio Calpurnio ) generale , passa In Tessa- 
glia , ed è strozzato , . • • ^ 

Placiiia ( Galla ) figliuola di Teodosio . . 
Pl$tino , filosofo Platonico > • • • '4 
P^Uìtne ( Trcbcllio ) storico , . . . ?2 
^•mycjané ( Ruricio ) prefetto del pretorio » LÌ* 

A a A 
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Po»iumo (Marco Laziano ) uno de' jo. Tiranni gc-^ 

nerale di Vakriano » . • « io 

---Governatore delle Gallie > . • II. za 

---Imperatore, ..... 

- - - E' incaricato dell' educazione del figliuolo pri- 

mogenito di GalU-cno ». . ^ 
tiene nelle Gallie; è ucciso, . * . 2£ 
Poiiumo (Gajo Giunio ) figliuolo di Marco Laxia- 
no Postumo > • • • • 

- - - E' ucciso , . m . . • ^ 

Prierì» , Re Alemanno» . • . . Jjj 
ir/ica , moglie di Diocleziano, . . Tli 

Messa a morte » . . • • ^97 

Psiscìlnanisii sono condannati in un concilio, is5 
PriiCQ ( Lucio ) Governatore della Macedonia ; $i ri- 
bella, • . • . . • % 
Probo ( Marco Aurelio ) è elevato ali* impero » ili i3. 

• - - Sua nascita , . . • • • 
---Suoi aiiftrenti impieghi, . . . ivi 

- - - i'uaisce gli autori , e uccisori di Aurtliano , e 

di .Tacito , . . • • • ir^ 
---Popoli dal medesimo vìnti, . • S9 

---Suoi buoni successi nfU'Iilirio , e nella Tra- 
cia; scaccia gP Isauri da t»tti i loro ricove- 
ri; fa guerra a' Biemi , e gli stermina, 59. ^ 
---Popoli da lui stanziati nella Tracia, • 
---Ribelli che sottomette , . . • . ^ 
---Lavori, in cui occupa le «uc troppe, permet- 
te di avrr vigneti , • . . 
---E' ucciso, • . . . 

- - - Suo epitafno ; se gli ergono tcmpj , . \^ 
Procopio , sua nascita , . . • . 
---Prende la porpora Imperiale, s'impadronisce 

di Costantinopoli , • . • 

- - - Suoi prosperi successi , . . . . 2^ 
---S'impadronisce di Cisico , . . • . 

• -- E* arrestato , e decapitato, . » . 
Preculo ( Tito Elio J si ribella, . , . 
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r - - Si mette nelle mani de' jt'rancliì ; è consegna- 
to a Probo , . . . . 

Promoto , generale di Teodosio , arresta i Barbari , 328 

--- Comanda alla cavalleria , . . • 5^4 

- - - E' ucciso , ..... jjS 
Provincia dell' Impero , le quali si sottomettono a 

Giuliano , . , . . . z6i 

. Puìchcrìa. , figliuola di Teodosio » • • 3iS 
Puri Ariani» V. Ariani, 

Q . V • 

juicio (Gnzo Fulvio) figliuolo di Macriano , il 

E' ucciso , . - é . . 2X 

^intiUo (Marco Aurelio), . • , 

- E' dichiarato Imreratore dal senato t • 3^ 
■ Si da la morte , . . 37 

R 

e Franchi ( i ) dimandano la pace » . c\i 

Keailiano (Quinto Nonio) generale di Valcriano » m 

- Acclamato Imperatore , . . • • 2x1 
■Ribellione in Affrica, sua origine, • • - ^o}. 

Kicomtro , capitano delle guardie di Graziano » HI 
}iamani{^ \) sforzano il campo de* Persiani.; »ono 

battuti , . . , . * ; 22tì 

- Sono attaccati dai Persiani., . , 277 
• )tufin$ , Atenitse , . . ^ ^ . ^41 

Rufino, ministro di Teodosio, , . 

- - - Prefetto del pretorio , • . . 169 

S 

iSahlii^, sua eresia, . . .. . 105 
•--Condannata, . . , . • • 137 
Smaniano è iacaricato del comando dell'armata con- 
tro a' Ptfxsiani , ; . ^ , . , 252 
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Sdfrace , Priftcìpe Goto , . . • . - ' 
^a/oni;2rt ( Cornelia ) moglie cii Gallieno , sopran- 
nominata Grisogona , • • 
SalonÌTiA , figliuola di Cornelia Salonina , 
^4/o«f«'; Valeri ano ( Pubblio Licinio Cornelio ) figliuO' 
lo di GallUno » creato Cesare , 

• E' ucciso» • • . • • • ^S»^9 
Santa Sofia» lignificazione, di questo nome della 

Chiesa primaria di Costantinopoli » 
S Albore , Ke de' Persiani , • « • 

---Figliuolo d^ Artaserse i . • « • 
---Sue imprese ». . . • . 

Indegnità, eh* egli fa soffrire a Valeriane, 

----Suoi guasti, e crudeltà, . * • 
---E' ridotto a comperar la liberta di ritornale 

n?:"* suoi stati, « • * • 12 

• - - Muore i # . • • • 4^ 
SiLyore IL Re de' Persiani , . . tox^ 24^ 

- - - Ottiene da Costantino la rinnovaiione degli 

antichi trattati , . . * . ao8 

T^icomincia la guerra , ♦ • aio. ij©. 250. 281 

---Dimanda la pace, e 1' ottiene # • . zìi 

Assedia invano Nisibe » • è %17. 2^ 

- Sua fuga , . . • « • 

- Sue ostilità* . • • • / . 
---Scrive a Costaìiio , . . . • 

^ • - Entra nella Mesopotamia , assedia Amida ♦ 

• • - Città à di c:ii $' insignorisce « • . 
-- - Rifntrà ne' suoi stati , , • . 

• r - Fa la pace co' Romani » • . 
/ ^ - - S' impossessa deli' Armenia « • « 

Sapore IIL Ke di Persia, . * 

Sétrmati ( i ) implorano il soccorso di Costantino » 

- - - Si danno a guesro Principe , 
Saturnino Gz']o Pubblio) « ribella» 

- - - E' preso , e ucciso , . • • 
SauU » Goto , generale di Ttodcsio » • 
Ssisma d«' Douatisti , • . 
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5» • - Di Lucifero di Cagliari, , l i ij7 
Seudilone , lifHziale » . • . . % ?7 

Sebastiano, conte» «. . . • JI4 

Secondo ( Sallustio ) prefetto del pretorio i 2?7 
Sedi'^une in Antiocliia; sua cagione» *• ii^> 

Senato, Suoi ordini alla morte di Gallieno» 5! 

- - - Vuol deferir all' armata i' cltiione di un Iih* 

pe/atore , ed egli nondimeno lo nomina, i_t 
Senatori . Molti di costoro abbracciamo il Crittia-* 

ne<imo $ • >. • « • 
Senecione , fratello di Bassiano » . à 198 

Serapi s la statua di questo Dio è abbattuta ^ 
Severa ( Valeria ) prima moglie di Valtntiniano , I45. 299 
SeverÌAno , figliuolo dell' Imperatore Sevtro » 1S8 

- - - Mciso A morte , . • . • 197 
Severina ( Ulpia) moglie d'Aureliano* . jp 
Severo , Cesare i « • • £1^ £2. 172 

- Augusto , . . . • . 176 

---Imperatore; marcia alla testa della sua arma- 
ta verso Roma, , . . . .179 

- - - £'costrett« di fugf irsene ; è condotto come pri- 

gione a Roma j è esiliato j sua morte , pj. 179 
Severo k generale di fanteria, . . • 20cJ 
---di Valentiniano , batte i Sassoni, . 30 j 

Sìcemario , Re degli Alemanni, ^ . zgo 

Silvano, generale di Magnenzio , « • H2 

• - - Poi di Costanzo , . • . • 239 
- - - Si fa acclamar Imperatore j è scannato a^o 
Silvestro ( S. ) Papa # * . . 107. iid" 

Simbolo di Nicea* .... iq3 

Simmaco (Quinto Aurelio ) oratore , • . 
Siricio condanna ii monaco Giovìniano * 
Sottanina, Aboliiione di questa parolr , • 1^4. 

Sfaryano , storico ^ 
Stilicone , generale di Teodosio , , . ^41 

Storia Augusta . Storici , che composero questa rac- 
colta , , . . . • . .. .89 
Stratege , amico di Procopio , • • » 294 
Snnìi»ne » capo» • Re de' Franchi , . » 3^7 
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lefAli ( i } sono ridotti a dimtndar It pace » ao^ 
'Àacìtv ( Mirco Claudio ) Imp<*ratore * • IL t2 

- - - Suo amore alle lettere ; suoi itatuti , 5_{ 
--•Sua morte» . • . , 5_4 , 
'fa.inuipore , gcaerale dei Feniani • • . 248 
Ttiyiiirig , prefetto d.l pretorio « • . • 3 ^4 
Ytmisiio , Sofista, . . • . . 279 

• - - Oratore , e filosofo , . .* . • 34^ 

Ttempì» di Diana in Efeso è saccLe^iato « 20 

Ttodoru. , moglie di Costanzo Cloro * , 78 

'ì'todira, seconda moglie di Costanzo» • 174 
'ieoduiio , preso in collega nell'impero riceve il 

Battesimo » .... liS 

Convoca un' Concìlio , . • . ivi 

---Kieonoscc Massimo per Imperatore, , \i9 

- - - S'applica a distruggere l' Idolatria ; e i uemi- 

ci dell'Impero » • • . . ivi 16% 

---Suo carattere, . *. ' . , ■ i6x 

---Sua clemenxa, .... liLt 

Marcia contro di Massimo , e lo disfà» 164 

---Knrra trionfante in Roma, . . ivi 

- - • Fa abbatter in Egitto la statua del Dio Serapi ; 

sediiionc da lui punita , . , 16^ 

--•Riceve da Sant'Ambrogio 1' assoluiiont , UflLiJ 

Consulta S. Giovanni d'Egitto, . . 

---Dà i* titolo di Augusto a' suoi figliuoli; mar- 

da contro di Eugenio, • , • ivi 

---Sua morte, . • . « 1^2 

Ttodmio , Conce ». . . . . 327 

- - - Marcia in soccorso della Gran Brettagna , 199 

- - - in Affrica . . . . . 304 

E'dtcapitato , ..... J09 

Ttod^no ( Flavio) /ìgliuolo del conte Teodosio, ^op 
Vittoria, cli'éi riporta de' Sarmati , • . 3^<^ 

- - - De' Goti , • . • • . . ' il9 

« 
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-D'Eugenio » ^ . • . « ; 34} 

- • - Suo carattere » . » • . • 217 
---Ha parte nell'impero. • . • 318 

• - - Distrugge i Goti , . , . . 3_t^ 

- - - Si prepara a marciare contro Maisimo , * jiy 
---Il riconosce per suo collega ; , • 

- - - Fa grazia ad alcuni congiurati , . . 327 

- - - Sua guerra contro i Grutonj^i , . . 328 

• --Accorda un perdono generale agli abitanti di 

Antiochia; va a visitar Valentiniano , ' 1^2 
- Fa intimar al Tiranno Massimo di render a 
Valentiniano i suoi itati , . . jjj 

- - - Marcia contro di questo ^ e ne riporta molti 

vantaggi, . . . . . 154 

---Entra trionfante in Roma. • • 3 16 

- . - Ordina la strage degli abitanti di Tessaloni- 

ca > • • • • • • }}7 

---Si sottomette alla penitenza; recasi a Costan- 
tinopoli ...... ivi 

• - - Sua incertezza a riguardo del Tiranno Euge- 

nio * . • . . . iii 

• - • Sua risposta agli ambasciadori del medesi- 

mo» . .1 . . ivi 

- - - Marcia contro questo Tiranno • • 342 

• --Sua morte. • . . « ^ j45 
Teognide , Vescovo di Nicea » • . . ivi 
Teona di Marinarica » e Secondo di Tolemaide , 

ricusano soli di sottoscrivere il concilio di 
Nicea , . • • • • 109 

---Sono esiliati, . . • . . ivi 

letrico (Pubblio Piveso ) . 33. §3. 4O 

---E Gajo Pacuvio Piveso, figliuolo. Imperato- 
ri, .. . • . • 2^ 22, 47 

- - - Il primo h fatto governatore della Luca- 

nia ^ 
TimMsio , comanda alla fanteria» , 334. ^42 

Timolao , figliuolo d' Odenato , . * • ♦ ^2 
Jiranni ^ i 30* ) » ^ . • . • il 
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Thidafe , Re. Armenia , «cacciato i • V I 

Tolomeo Sotere I . « • m • 

JrAditore . Chi eran costoro ; <ht Cèti ti ckiamt» 

vano » _ . • . • • 

Tremuoti « ^ 4 , » • ai^» 



ahaÌAto $ figliuolo d* Od<f nato » « I 22.4.S 

Valenté ( Pubblio Valerio ) proconsole d'Acaja i pren- 

ae il titolo di Augusto \ è trucidato » ip 
Videtitc 9 Imperator d' Oriente » abbraccia il puro 

Ariauismo i ^ • . • 144, 

te - - Perseguita ì Cristiani » . * ^ 147 

• - - Suoi sforzi per ristabilir 1' Arianitm* « iiri 

• ••Sua morte ^ 15^ 

V, Valeniiniano . 

Volente, generale di Licinio» creato Cesare. 19^ 
Valente ( Flavio ) fratello « e collega di Valenti*' 

niano » . • • . • 291 

- • • Suo carattere , 4 • • • rri 

Ha parte nell'Impero» 9 » . . 292 

• - - Assedia in van« Calcedonia # * • 

!- - - Si mette in campagna, • • . «yy 

- • • Da battaglia a Procopìo « • « ivi 

• - - Sua guerra coi Goti ». • * ^oo. 302 

• - - Rimette Para in possesso dell'Armenia, 302 

- - - Ammette nei suoi stati gli Ostrogoti , 309 
« • - Fa coti Sapore un trattato di pace poco fmo^ 

revole g . • • • • ]iz 

- - - Recasi a Costantinopoli ; vi è mal ricevuto é ili 
«^•- Marcia contro ai Goti , ed è disfatto, HA 

- - Sua morte * . . . . • . rvl 
Valentino , eretico 5 condannato , . , , 1 ^7 
Vahntiniano ( Flavio ) tdbuno , • . • 281 

• - - Imperatore , . . « . • « • 2^*^ 

• ••&U2 nascita « • « • • « ivi 
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-» - - Sua cdiialtitre • • • i? 5 ' 2M 

«- • - Sì prende un cottefra • « » i^fx* «^j^ 
^f>:*Fa la spartizione eoa tuo fiataflo delie ptò- 

vincie dell' imptxo « • * 14%. a|»t 

• Cade amaadaro * ... * 2^9 

- - - NpB bada lAoito alle dispute dì Religione è S44: 
Y - 1- Pa il dtoio di Augusto « eao £clÌ4i«4e • 

• - - Sua ^uetra cogli Alemanni « , . jòi 
^» - Forti > e castelli » eh' ei fa «OTtrnuRi r 102 

- - - Sua morte , . . . . 147. jbj 
Valtuiìnimio II. ( Flavio Giulio Felice ) fi^li'volo deM* 

Impcimtov ValenciJiiaii» > Impemtere • 147. • f 

itf4. jof. 313. 325 
^ r * Acclamato Augusto » e ammesto a patte deli* 

Impero • • # * • » jCI^ 
---Se ne fugge, * . . « 3jj 
Implora -il aoccorso di Teodoaio , . 1^4 

• - - E' rimesso i^ possesso de' suoi alati • . • 3 |tf 

Li governa , . . • « » fjS 
- Atxiara t' AxHUÙamo • * • • • ìM^ 1C7 
--•Sua morte» ..... jjo 
Valeria, tedoVa dell^ Imperatore Galeno , 7^, ié$ 
---Si ritira; ricusa di sposar Massimino • é ivi 

- - - E' esiliata , • . « * • 189 

Mesia a morte , . . • • 1^7 

Valer iano ( PubbUo Licinio) %liuclo di Pubblio 

Licinio Valeriano , . , ; ij 

Valeriane (Pubblio Licinio ) Imperatore^ ^. 5^ 

---Sua nascita; suo carattere # • « 5> 

-• - Sua lentezza ntlla condotta degli affari, ivi 
••--Suo discernimento nella scelta de'genendi» io 
---PaMa in Oriente contro i Persiani* ' , ivi 
^ -- Marcia contro Sapore; è vinto» . Ix 

' ^-Va a trattar con Sapore» ed è arreiMI^* i« 
E' scorticato vivo t . . , ivi 

Varrò n i an 0 , figlio delP Imperator Giuliano • 2^1 
«- • - Ha il titolo di Nobiiisfimo » *. • • 
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r ««PreQcluto inabile a pretender aU*1niper<r> 28^ 

Vescovi Oriescàli (^i) ritixaiiti fh^ tronciiio di <$tr - 

«ficai è«si ikdunano a Filìppopoli , • izt 
Veiraniùut ai fa acdamar Imperatore* ra;. aatf 

• - - Ricojioice Coftanso per tuo Imperatore» • / «217 
^•«-JLascia dì per se stesso la porpora imperiale*'' a|o 
Vincen%9 0 Prete « Legato del Papa* , 107* -i ad . 
Vit9 » Prete • Legato del Papa • • • lof 
Vitiort *( Sesto AiireKo ) storico • . • • • 2^4 
VUtor9» generale di Giultano • * . » 27^ 
---Di Valente» • . . , • 500 
YUiore ( Flavio ) figlinolo di Magno Massimo » fitt- 

to Cesare » indi Auguscò » • • 3^5 

• - - Sna morte « . . ; ... i%9 
y Uterina , o Vittorzà » madre di Gajo Vittorino » 20 
*--Fa acclamare suo nipote , e prende 41 tttc^o 

dt Augusta: Induce Tetrlco a partir l' im- 
pero coniei» . . . • . ^ 37 

- - - Sua morte > • . • • • . • * ivi 
Vittorino ( Ludo Aurelio ) acdamato Imperató- 
re* . • . • 20 

Vitto rino ( Gajo Aurelio ) e -Lucio figliuolo * Impe- 
ratori » • • . . • • - ivi 

- - • Il primo comanda solo nelle Gallie * • 

• uccìso. ivi 
XJlfila , 0 Uipila, Vescovo de* Visigoti* • 310 

• • X Gì' induce all^ Arianismo * • • • 152 
Vodamario » Tie degli Alemanni , 235 . zpS 
Unione » princìpio di quella * che fu tra due Impè- 

ratoti * e due Cesari * • • • 78 
Voìca\io , storico, . . . • . • 8^ 
Vo/usiano (Gajo Vibio) è preso per collega nelP 

Impero » . . - . , . e - $ 
E* trucidato * » . , - • • S 

V. Gailo . 

Vomisco 9 storico • • ' . • • • • . 89 
Ihsicitto» Antipapa* - # • . • <x4i« ^54 

■ /HO 
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Ofji'ciflo , inardt contro un ribelle • 

• •-Nelle GalUe. t . - • 

K* richiamato » , • • . ^ . 

• ••E* rimandato in Oriente* • • • 



Ztìha > capo delP arm ata di Zenobia • . 4» 

iTfii^l/a » moglie d'Odcnato • • • 
---Complice dell'omicidio di suo manto, pren- 
de iotto il nome de' suoi figliuoli la con- 
dotta degli affari ». • • * aa 

- - - Suo carattere » , . . • *3 
---Provincie di cui ella si è impadronita» 4^ 
--«Sua armata è disfatta; li salva. • • 4* 
• - - Sua lettera a Aureliano , • . • 4^ 

- - - E' rimessa nelle mani dell' Imperatore , 44 
---Serve di ornamento al trionfo di Aurelia- 
no, . . - • • 47 

22f«i« Re de'Sacmati, • • • « 



fine della T<x^9la delle Méterh 
di ^uest9 VllL V$lum9 • 
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